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La seduta comincia alle 9 .

PIETRO ZOPPI, Segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta del 5 agosto
1982 .

(È approvato) .

Trasmissione
di documenti ministeriali .

PRESIDENTE . Il ministro della difesa ,
con lettera in data 2 agosto 1982, ha tra-
smesso, ai sensi dell 'articolo 30 della
legge 20 marzo 1975, n . 70, la relazione
sull'attività svolta nel 1981 dalla Lega na-
vale italiana, con allegati il conto consun-
tivo, il bilancio preventivo per il 1982 ,
nonché la pianta organica del perso-
nale .

Il ministro della difesa, con lettera in
data 2 agosto 1982, ha trasmesso, ai sens i
dell'articolo 30, quinto comma, della
legge 20 marzo 1975, n . 70, la relazione
sull 'attività svolta nel 1981 dall 'Opera na-
zionale per i figli degli aviatori, con alle-
gati il conto consuntivo e il bilancio pre-
ventivo per il 1982 .

Il ministro dell ' industria, del com-
mercio e dell'artigianato, con lettera in
data 5 agosto 1982, ha trasmesso, ai sens i
dell'articolo 2 della legge 15 giugno 1981 ,
n . 309, la relazione del president e
dell'ENEL sull 'attività dell'ente, con par-
ticolare riferimento allo stato di attua-

zione dei programmi di nuovi impianti a l
giugno 1982 .

Il ministro del commercio con l'estero
ha trasmesso, ai sensi dell 'articolo 30,
quinto comma, della legge 20 marzo 1975 ,
n. 70, la relazione sull 'attività svolta, su l
bilancio di previsione e sulla consistenz a
degli organici dell'Istituto nazionale per i l
commercio estero per il 1981 .

Questi documenti saranno trasmess i
alle Commissioni competenti .

Trasmissione
dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE . Il presidente della Corte
dei conti, in adempimento al dispost o
dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958 ,
n . 259, con lettere rispettivamente in dat a
29 luglio, 3, 11 e 12 agosto 1982, ha tra-
smesso le determinazioni e le relative re-
lazioni sulla gestione finanziaria dei se-
guenti enti :

Fondo di assistenza del personale di
pubblica sicurezza, per gli esercizi 1978 ,
1979 e 1980 (doc. XV, n . 100/1978-1979 -
1980) ;

Consorzio interuniversitario lombard o
per la elaborazione automatica (CILEA),
per gli esercizi 1979 e 1980 (doc . XV, n .
101/1979-1980) ;

Ente nazionale idrocarburi (ENI), pe r
l'esercizio 1980 (doc. XV, n . 22/1980) ;
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Provveditorato al porto di Venezia, pe r
gli esercizi 1978, 1979 e 1980 (doc. XV, n .
102/1978-1979-1980).

Questi documenti saranno stampati e
distribuiti .

Discussione
sulle comunicazioni del Governo .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno
reca: Discussione sulle comunicazioni de l
Governo .

Dichiaro aperta la discussione .
Il primo iscritto a parlare è l 'onorevole

Almirante. Ne ha facoltà .

GIORGIO ALMIRANTE. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, onorevole Presi -
dente del Consiglio, non avrò il cattiv o
gusto di lamentarmi inizialmente per l a
scarsissima presenza dei colleghi in aula ;
anzi colgo l 'occasione per ringraziare i
pochi presenti e in particolare, affettuo-
samente, i colleghi del mio gruppo che
sono qui e non profitterò di tale situa-
zione — ci sono ben altri argomenti —
per dimostrare, sulla base del vuoto che s i
registra in aula, che anche questo è u n
aspetto della crisi del sistema.

Voglio anzi dichiarare che ho chiesto io
di poter aprire il dibattito perché intendo ,
come parlamentare e — se mi si consente
— come segretario del mio partito, assu-
mere, non dico il ruolo di protagonista ,
come partito, di questo dibattito parla-
mentare, ma rivendicare al Movimento
sociale italiano-destra nazionale, ai suo i
gruppi parlamentari e a tutti i suoi uo-
mini, dal vertice alla periferia, il ruolo di
opposizione — avrò occasione di dirlo e
credo di dimostrarlo —, di sola opposi-
zione esistente in questo momento nei
confronti del Governo Spadolini .

Infatti, essere all'opposizione non signi-
fica solo votare contro, ma rappresentar e
alternative valide e soprattutto non ten-
tare di commerciare sottobanco con il
Governo nei confronti del quale poi si
vuole giustamente manifestare la non fi-
ducia .

Onorevole Presidente del Consiglio, m i
rivolgo a lei direttamente per rilevare ,
prima di tutto, che il dato caratterizzant e
di questa crisi ci permette di differen-
ziarla, per i modi con cui si è svolta e con
cui — si fa per dire — è stata risolta, da
tutte le precedenti quaranta crisi di
questo dopoguerra .

Nei giorni scorsi si è discusso sull a
stampa se si tratti della ennesima crisi
extraparlamentare o se si tratti di un a
crisi parlamentare . A nostro avviso — lo
dico a nome di tutto il partito — si tratt a
della prima crisi antiparlamentare d i
questo dopoguerra, perché è vero che la
crisi è nata in Parlamento attraverso —
mi si consenta di dire — il modesto epi-
sodio dei franchi tiratori che congiunti a i
«franchi assenti» hanno determinato un
po' di puzzo di petrolio in ques t 'aula che
ne era già abbastanza satura ; ma la crisi è
antiparlamentare perché, signor Presi -
dente del Consiglio, in questo modo, lei ,
con il consenso e l 'appoggio — mi di -
spiace dirlo, ma dobbiamo dire la verit à
— del signor Presidente della Repubblica ,
si è beffato del Parlamento .

Infatti, dato che, secondo le tesi da voi
sempre sostenute ed oggi ribadite, non vi
era e non vi è alternativa al pentapartito ,
dato che la crisi era nata in quest'aula d a
un episodio certamente discutibile m a
non nuovo di malcostume parlamentare ,
sia da parte dei franchi tiratori, sia d a
parte degli assenti della maggioranza, il
Governo avrebbe dovuto essere rinviato
alle Camere (più esattamente, avrebbe do-
vuto essere rinviato a questa Camera) ; lei
avrebbe chiesto — forse l'avrebbe otte-
nuto, o forse non l'avrebbe ottenuto —
l'ennesimo voto di fiducia ; perché lei è
maestro non soltanto in decreti-legge, ma
anche in votazioni di fiducia ; e il paese
non avrebbe perduto quei preziosissimi
diciassette giorni che si sono invece per-
duti. Forse qualche equivoco sarebbe
stato dissolto, qualche problema sarebb e
venuto a galla ; i rapporti tra le forze poli -
tiche, i rapporti tra Governo e Parlament o
sarebbero stati più o meno onestamente ,
ma certo più adeguatamente, chiariti ,
perché coloro (mi riferisco sempre agli
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uomini e ai partiti della maggioranza) che
in questi giorni si sono sfogati in bass e
manovre, in piccole speculazioni, in litigi ,
in articoli e dichiarazioni sulla stampa ,
avrebbero dovuto rendere conto qui de l
loro operato e dei loro intendimenti .

Invece, signor Presidente del Consiglio ,
o lei ha usato male la fiducia che il Pre-
sidente della Repubblica le ha voluto con -
cedere, o il Presidente della Repubblica
ha usato male la fiducia che le ha voluto
concedere ; fatto sta che il Parlamento as-
siste non soltanto — mi si perdoni la du-
rezza — alla presentazione di una mine-
stra riscaldata, ma ad una beffa, ad un a
burla, ad uno spettacolo veramente inde-
coroso, al più indecoroso tra gli spettacol i
cui si sia assistito nel nostro Parlament o
addirittura dall'inizio del dopoguerra.
Perché, signor Presidente del Consiglio ?
Perché lei ha dichiarato: «Questo Governo
è identico al precedente quanto agli uo-
mini, è diverso nello spirito e nel pro-
gramma».

Ma, signor Presidente, che cosa signi-
fica «questo Governo è diverso nello spi-
rito»? Forse che in questi diciassette
giorni si è compiuta, per suo sortilegio o
per sortilegio del signor Presidente dell a
Repubblica, un'operazione di metempsi-
cosi? Siete gli stessi, e siete cambiati ?
Siete gli stessi, e non siete più quelli?
Avete risolto i problemi a livello di sedut a
spiritica? Signor Presidente, mi rivolgo a
lei come uomo di cultura, per antiche
reminiscenze scolastiche ; lei ricorda
l'oraziano «quod promissa cadunt e t
somnia pythagorea»: questa specie di
sogno pitagorico che lei ha coltivato, che
dice di coltivare, o finge di coltivare, per
cui gli stessi uomini — ministri, sottose-
gretari e, credo, direttori generali, funzio -
nari, intendenti, sovrintendenti — si pre-
sentano qui dopo una ventina di giorni ;
sono gli stessi e sono diversi . O guarda! E
sono a tal punto diversi che hanno dimen -
ticato — e lo giurano, perché questo io
penso avrà significato il secondo giura-
mento di codesti signori di non cascarc i
più — i loro litigi .

Vogliamo continuare, signor Presi -
dente, con le reminiscenze scolastiche? «O

gran bontà dei cavalieri antiqui», o gran
bontà dei ministri moderni! «Eran nimici ,
eran di fé diversi»; sentivano i colpi do-
lersi nei loro corpi . Ma quelli andavano
alla ricerca di Angelica, signor Presi -
dente; lei non ha le fattezze di Angelica ,
mi permetta; andare alla ricerca dello
«Spadolini-bis» da parte di uomini che
hanno buttato a mare lo «Spadolini nu-
mero uno» in relazione ai loro litigi, fran -
camente ci sorprende, ci mortifica, ci av-
vilisce, non ci induce certo ad esultare ; e
ciò è ben lungi dal poter consentire ad u n
Presidente del Consiglio di assumere i
toni che lei ha assunto ieri, di usare il lin-
guaggio che lei ha usato ieri ; di parlare ,
soprattutto, di «Governo forte» . Ma vo-
gliamo scherzare? Lei ha usato toni —
non se ne offenda, lo dico sorridendo e
garbatamente — che avrebbero potut o
far ricordare non certo a noi, che non
abbiamo l'età, ma a chi ha età più avan-
zata ancora della nostra, una specie di « 3
gennaio» . Lei ha pronunziato un discors o
che in taluni tratti — Governo forte, Par-
lamento forte — poteva rispecchiare as-
sunti paradittatoriali . In realtà ci tro-
viamo di fronte non solo ad una minestra
riscaldata, ma alla più banale e mortifi-
cante vicenda — ripeto — di tutto questo
dopoguerra.

Come può dire, signor Presidente, che i l
suo Governo è nuovo nello spirito, e com e
può dire che il suo Governo è nuovo ne l
programma? Lei ha dedicato al pro-
gramma del Governo, e lo riconosco vo-
lentieri, il più lungo discorso (credo un o
dei più lunghi discorsi), che sia stato pro -
nunziato da un Presidente del Consigli o
per ottenere la fiducia; e ha dedicato
larga parte del suo discorso al tema ch e
indubbiamente era il più atteso dall 'opi-
nione parlamentare e forse anch e
dall 'opinione pubblica, ammesso che i n
questi momenti di ancor caldo estiv o
l 'opinione pubblica si interessi a siffatt i
problemi: l'argomento della crisi istituzio -
nale, un argomento che noi chiamiam o
più esattamente (ma lo ha fatto anche le i
in un inciso) «crisi del sistema» .

Come può, signor Presidente del Consi -
glio, sostenere lei di avere affrontato il



Atti Parlamentari

	

— 51410 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 AGOSTO 1982

problema della crisi del sistema con i l
discorso di ieri, sul quale io mi permet-
terò di pronunciare il mio e, credo, i l
nostro giudizio? Debbo correttamente av-
vertire che non mi occuperò nel mio in-
tervento, che spero di contenere in limit i
accettabili per tutti, dei problemi dell a
politica estera né dei problemi socio-eco-
nomici. Mi occuperò dei problemi ch e
concernono la politica interna e, per l 'ap-
punto, le istituzioni .

Lei ieri non ha calcato la mano su un
argomento che, invece, in questi dicias-
sette giorni è stato molto discusso, e d
anche da lei è stato portato in primissima
linea alla televisione; non ha calcato la
mano sul tema del famoso articolo 92
della Costituzione, e ha fatto molto bene .
Cominciamo di qui, anche per dare un'oc -
chiata a quello che è successo in quest i
giorni, a quello che si è detto in quest i
giorni da parte di colleghi della maggio-
ranza, i quali — penso, e non sono ma-
ligno — non prenderanno la parola ne l
corso di questo dibattito o, se la prende -
ranno, glisseranno ; ma sono dichiarazioni
che abbiamo registrato su tutta la stampa
italiana e che ci permettono di guardare
un po ' addentro ai modi e ai contenut i
della soluzione della crisi .

Quanto ai modi, lei si è riferito ripetu-
tamente all'articolo 92 della Costituzione;
qualcun altro le ha ricordato il 94 : avete
fatto l 'accoppiata 92-94, e lei ne ha de-
dotto imperiosamente — stile «3 gennaio »
— di aver finalmente fatto un Governo
sulla base dell 'articolo 92 della Costitu-
zione, cioè sulla base di una potestà auto-
noma che l'articolo 92 della Costituzione
le riconosce . Ma non si è accorto, signor
Presidente del Consiglio, di essere caduto
nel ridicolo sostenendo tale tesi, nel mo-
mento in cui, sulla base della sua auto -
noma decisione, lei ha riprodotto un Gq-
verno che esprimeva quello dell ' altra
volta, anche secondo le sue ammissioni?
Questo è un Governo identico al prece -
dente e il precedente è stato costituito in
barba all'articolo 92 ; è stato costituito
sulla base dei nomi forniti dai segretar i
dei vari partiti politici. Questa volta
quegli stessi nomi, ivi compresi alcuni

nomi che si riteneva non potessero convi -
vere nella stessa compagine, vengono d a
lei ripresentati . Si parla di «rose», e lei
trova una battuta che ho letto su qualch e
giornale per dire che le rose sono appas-
site ; infatti sono talmente appassite che
nessuno gliele ha presentate, perché i se -
gretari dei partiti della coalizione — e qu i
parla un segretario di un partito che vor-
rebbe godere delle stesse autonomie e
delle stesse potestà tiranniche (lo dico na -
turalmente scherzando, cari colleghi, de l
Movimento sociale italiano-destra nazio -
nale) — hanno sbrigato le loro faccend e
sulla pelle del Governo, sulla pelle de l
popolo italiano, sulla pelle degli interessi
politici e soprattutto degli interessi social i
ed economici del popolo italiano. Perché
lei, in barba all'articolo 92, cioè rinun-
ziando in pieno all'esercizio della potest à
che l'articolo 92 le offriva, ha concesso a i
segretari dei partiti di risolvere piuttosto
imperiosamente i loro fatti interni .

Il segretario del partito liberale non ha
avuto motivo di insistere per rimuover e
un certo ministro da un certo incarico e
per chiedere un secondo ministro; il se-
gretario della democrazia cristiana —
contro il quale era destinato il «pezzo»
che abbiamo letto sul Il tempo, contro il
quale ha reagito l 'onorevole Forlani, a
nome della sua minoranza e di altre mi-
noranze della democrazia cristiana — ha
risolto i suoi problemi interni ; il segre-
tario del partito socialista ha risolto i suo i
problemi interni; il segretario del partit o
repubblicano non ha problemi interni .
Alla faccia della Costituzione, delle pote-
stà conferite al signor Presidente del Con -
siglio all'atto della proposizione della no -
mina dei ministri, ha subito il precedente
Governo, che aveva subito dalle gerarchie
partitocratiche. Dopo di che ci viene a
raccontare che questa volta . . . Questa
volta? Ma vorrei sapere, per esempio, s e
nel corso di questo dibattito prenderà l a
parola il capogruppo della democrazi a
cristiana, onorevole Bianco, perché su Il
Corriere della sera in questi giorni ho letto
— cito tra virgolette —: «È inammissi-
bile» — afferma l'onorevole Gerard o
Bianco — «che siano i segretari dei partiti



Atti Parlamentari

	

— 51411 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 AGOSTO 1982

a decidere sulla struttura del Governo .
Spadolini doveva ascoltare anche i capi-
gruppo parlamentari, dato che i governi
sono governi parlamentari e non dei par-
titi». Vedo con piacere l'onorevole Biondi ,
sempre presente ; spero che egli prenda l a
parola o che qualcuno per lui prenda l a
parola, perché su Il Giornale nuovo ho
letto questa sua dichiarazione (cito tr a
virgolette): «Il paese è davvero stanco d i
manovre sterili, magari per dare vita ad
un governo elettorale senza dirlo» . Non so
se prenderà la parola il segretario del
partito liberale, onorevole Zanone . Ho
letto su Il Corriere — l'abbiamo letta tutt i
perché ha fatto un po ' il giro di tutta l a
stampa italiana, come era giusto — l a
seguente dichiarazione dell'onorevole Za -
none: «C'è nell'aria la tetraggine di una
riconciliazione senza amore . Questo Go-
verno arriverà al termine della legisla-
tura, ma non è detto che questa legisla-
tura arrivi fino al fondo del suo per -
corso». Beh, allora, c'è o non c'è, signo r
Presidente del Consiglio, questa sotter-
ranea intesa o questa tacita intesa estesa a
tutte le forze del pentapartito o ad alcune
forze del pentapartito? Questo Governo è
nato già con i giorni contati o con le set-
timane contate, in vista di una consulta-
zione elettorale di primavera, della qual e
ha parlato perfino il signor President e
della Repubblica, quando ha affermato ,
alterando un poco le cifre — ma non è
colpa sua, è colpa degli uffici che no n
funzionano — che nella primavera pros-
sima dieci milioni di elettori saranno con-
sultati per le elezioni amministrative (pe r
altro assai importanti : tre regioni, quattro
province, molti comuni di notevole ri-
lievo): si potrebbero allora celebrare le
amministrative e le politiche anticipate
insieme? E questo il retroscena dei modi
con cui si è giunti così rapidamente all a
soluzione della crisi? E questo il motiv o
per il quale l'onorevole Craxi che, per
bocca del solito onorevole Martelli, ebbe a
dire: «È irrinunziabile per noi» — cito
testualmente — «una larga modifica dell a
composizione del Governo», è questo i l
motivo per il quale l 'onorevole Craxi h a
rinunziato a sostenere la irrinunziabilità

di un nuovo governo? È questo il retro -
scena? Signor Presidente, lei ha parlat o
tanto, ma ho l'impressione che le cos e
vere e serie, sui motivi e sul modo di solu -
zione della crisi, lei non le abbia dette . Le i
non ha parlato, e capisco che non abbi a
parlato, ma spero che qualcuno ne parl i
durante questo dibattito: io faccio, come
vede, signor Presidente — mi si conced a
— la parte di agente provocatore, lo rico-
nosco. Vorrei quindi stimolare i banchi a
parlare, a dire in Assemblea quello che è
stato detto fuori, quello che è stato
scritto. Che c'era di vero nelle rivelazion i
famose, così duramente smentite dalla
Presidenza della Repubblica e dalla Presi -
denza del Consiglio, dell'onorevole Mar-
telli a proposito di un tentativo di intesa a
quattro, senza socialisti e con un voto
esterno di astensione da parte dei comu-
nisti? Che cosa c'è di vero nelle dichiara-
zioni che ha fatto l 'onorevole Donat-Cat-
tin, e che abbiamo letto l'altro giorno su
la Repubblica (cito tra virgolette) : «Sono
stato espressamente consultato e invitat o
da De Mita a esprimere un parere sull a
eventualità di un governo a quattro, un
governo che fosse in grado di sopravvi-
vere con voti esterni non barattati» ?
Penso che prenderà la parola il segretario
del partito socialdemocratico, il quale in
molte occasioni, anche importanti, ci h a
fatto, ci sta facendo la concorrenza in
fatto di anticomunismo; ogni qualvolta
c'è stata un'occasione da sfruttare in
tema di anticomunismo, l'onorevol e
Longo — ed è un merito che io gli vogli o
riconoscere — l'ha colta al volo e per pro -
blemi di impostazione sociale e sindacale ,
e per problemi soprattutto di politica
estera. Allora l'onorevole Longo vorrà
confermare in Assemblea quello che ha
dichiarato a Il Corriere della sera e a la
Repubblica (cito tra virgolette) : «Sarebbe
un errore non dialogare con i comunisti ,
sarebbe un errore non avere possibilità d i
contatto e di confronto delle idee». È di-
sponibile l'onorevole Longo per ripetere
qui quello che ha detto a la Repubblica
(cito tra virgolette) : «Forse alcuni socia -
listi sono rimasti sorpresi della attenzione
nuova che abbiamo mostrato verso il par-



Atti Parlamentari

	

— 51412 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 AGOSTO 1982

tito c munista?». Io ricordo la formula
«strategia dell'attenzione» : ma ch i
avrebbe detto che passasse dall'onorevol e
Moro all'onorevole Longo, che si è
sempre dimostrato ben lontano, soprat-
tutto alla vigilia di competizioni elettorali,
da impostazioni simili . Ha continuato
Longo su la Repubblica : «E una tesi ch e
ho già svolto prima della crisi di governo ,
non possiamo nasconderci» — attenzione ,
è un tipico frasario moroteo — «gli ele-
menti di novità che vi sono in alcuni at-
teggiamenti politici del partito comunista
a livello di politica interna e di politica
internazionale» .

Servirà questo dibattito, signor Presi -
dente del Consiglio, a far venire a galla
tutto quello che bolliva in pentola? Sì, la
pentola della «minestra riscaldata», un
pentolone in cui bollivano tutti questi in-
gredienti .

Arriviamo così alla testimonianza pi ù
importante e più autorevole, non dirò la
più sconvolgente perché non ci meravi-
gliamo di nulla, ma indubbiamente più
autorevole ed interessante: verrà l'onore-
vole Forlani, la democrazia cristiana per -
metterà all'onorevole Forlani di venire in
Assemblea a dire quello che è stato pubbli -
cato a sua firma sul quotidiano Il tempo in
prima pagina con grande evidenza? Rileg-
giamolo insieme, ne vale la pena perché si
tratta di giudizi che convalidano altri an-
tichi giudizi da noi espressi, giusti o sba-
gliati che fossero. Mi sto però convincendo
che erano e sono davvero giusti, anche i n
considerazione delle autorevoli conver-
genze nella critica che si sono verificate .
Ha scritto Forlani: «Il Governo precedente
era semiparalizzato, e da molti mesi non
riusciva a muovere un passo per fronteg-
giare la situazione economica e finanziari a
sempre più grave. Intelligenza ed anche
solo buon senso consigliavano dunque d i
cogliere l'occasione della crisi per rimuo-
vere le cause più evidenti di debolezza
nell'azione dell 'esecutivo per rilanciarne le
possibilità di iniziativa . Sono prevalsi in -
vece» — attenzione! — «veti incrociati» —
alla faccia dell 'articolo 92 délla Costitu-
zione — «intrighi furbeschi, umori biz-
zarri» .

E lei sa, signor Presidente del Consiglio ,
che a queste tre espressioni potrei aggiun-
gere nomi e cognomi . Non lo faccio per -
ché non ho il diritto di interpretare, pur
giustamente, il pensiero di un altro parla-
mentare, che mi auguro lo voglia chiarir e
in quest'aula: ne ha il dovere e credo
soprattutto il diritto .

«Sono prevalsi veti incrociati» — ripeto,
signor Presidente del Consiglio, all a
faccia dell 'articolo 92 e dell'uso da Le i
fatto di questo articolo — «intrighi furbe-
schi, umori bizzarri, ed il risultato rischi a
ora di essere quello della paralisi com-
pleta» — paralisi completa, ripeto — «i n
attesa di elezioni, che sarebbero per altro
assai poco producenti per la solidit à
dell'alleanza, se preparate in modo così
sprovveduto».

Quindi, voi sieti giudicati poco intelli-
genti, privi di buon senso, sprovveduti ,
furbeschi, maliziosi, autori di veti incro-
ciati da parte di un ex Presidente del Con-
siglio, da parte dell'uomo più autorevol e
— se questo aggettivo può ancora esser e
usato in Italia — del partito della demo-
crazia cristiana, del più grande partito d i
governo. A questo punto, ci vengono
meno addirittura non le forze ma le pa-
role, perché è difficile fare concorrenza
nella critica a uomini che si accingono a
votare in favore di questa soluzione dell a
crisi: questo è senza dubbio l'aspetto pi ù
grave — io credo — della crisi del si-
stema.

Mi consenta ora, signor Presidente de l
Consiglio, di passare a quella che io stess o
ritengo la parte più importante non de l
mio discorso — per carità — ma del con -
tenuto o dell'apparente contenuto d i
questa nuova-vecchia compagine di go-
verno. Mi riferisco al problema delle ri-
forme istituzionali .

Non sembri una presunzione ad alcuno ,
— parlo in assoluta modestia, consape-
vole della pochezza mia e delle difficolt à
enormi che deve fronteggiare un uomo
che insieme al suo partito voglia intra -
prendere un discorso serio al riguardo,
non solo all'interno del Parlamento m a
nel paese —: noi abbiamo, signor Presi-
dente del Consiglio — ce lo riconosciate o
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no — l'indubbio merito di avere per prim i
responsabilizzato il nostro partito su
questi problemi. Non ci siamo limitati a
dichiarazioni di stampa, non abbiam o
fatto scrivere volumi su di noi ; addirit-
tura, a proposito della riforma delle isti-
tuzioni, abbiamo affrontato da partito se-
riamente democratico, nel buon sens o
della parola, quale noi siamo, cioè da par -
tito del consenso, il problema nel nostro
ultimo congresso nazionale . Abbiamo af-
frontato il problema della riforma dell e
istituzioni dedicando ad esso la seduta
conclusiva del nostro congresso nazio-
nale, e prendendo in considerazione, per
aprire un largo dibattito di fronte al no-
stro partito e, per lo meno, alla nostr a
opinione pubblica, al nostro elettorato, i l
tema — non dispiaccia ad alcuno, e so-
prattutto al signor Presidente dell a
«prima Repubblica» — della «nuova Re -
pubblica» .

Abbiamo affrontato questo tema in ma-
niera assolutamente responsabile — e a
questo riguardo devo a tutti quanti voi un
chiarimento molto fermo e, spero, accet-
tabile in larga misura dalle persone pe r
bené e di buona volontà che indubbia -
mente siedono in Parlamento — e cor-
retta. Ci sono, signor Presidente del Con-
siglio, onorevoli colleghi, due soli mod i
corretti per affrontare il tema delle istitu-
zioni: o la conservazione o il rinnova -
mento.

La conservazione, che vediamo traspa-
rire da note, da dichiarazioni e da articol i
di uomini politici presenti anche ora i n
quest 'aula — e li ringrazio — ha un suo
fondamento di correttezza, perché signi-
fica assumersi la responsabilità global e
del sistema così com'è, per cercare natu-
ralmente di trovare rimedi, ma di carat-
tere occasionale, giorno per giorno, senz a
mutarne il sostanziale assetto .

I conservatori però — e mi permettan o
i comunisti di chiamarli conservatori ,
perché conservatori sono da questo punto
di vista e in questo senso — devono aver e
il coraggio di conservarla tutta la Costitu-
zione, e di osservarla tutta . Non si può
essere conservatori nei confronti dell 'as-
setto costituzionale del nostro Stato, non

si può accusare di mire eversive chi vuole
rinnovare l'assetto costituzionale del no-
stro Stato, e non applicare e volere ch e
non si applichino e aver voluto e ottenut o
che non si applicassero, alcune tra le
norme, non voglio dire migliori, perché
non voglio esprimere un giudizio di qua-
lità, ma tra le più importanti della nostra
Carta costituzionale : basti pensare agli ar -
ticoli 39, 40 e 46 della Costituzione .

Quindi, noi riconosciamo come legit-
timi conservatori della Carta costituzio-
nale coloro che — e non ne incontro ne-
anche uno in quest'aula al di fuori del
nostro settore — hanno concepito come
loro diritto, ma prima di tutto come lor o
dovere, l'attuazione integrale della Costi -
tuzione .

Il recente caso degli operai licenziati e
riassunti (scioperanti in questo momento )
in una grossa industria del settentrione
d 'Italia ha dimostrato che coloro che no n
hanno voluto la regolamentazione pe r
legge delle norme contenute negli articol i
39, 40 e 46 della Costituzione hanno gra-
vato non certo sui loro partiti, sui lor o
interessi politici, sui sindacati che ai lor o
partiti fanno capo, ma sui lavoratori e su i
datori di lavoro in generale, cioè sul paes e
reale, il quale ha tutto il diritto di consi-
derare questi dibattiti inutili, perché d a
essi non sta uscendo per ora alcun risul-
tato positivo .

Di fronte a questa situazione — ripet o
che non conosco neanche un solo conser -
vatore onesto della Costituzione repubbli -
cana — c 'è una sola alternativa, signor
Presidente del Consiglio, ed è quella degl i
innovatori. Innovare non significa che da i
139 articoli della Costituzione vogliamo
dar luogo ad altri 139 articoli che devono
essere tutti diversi, dalla prima parol a
all 'ultima, semplicemente perché vo-
gliamo una «nuova Repubblica». Innova-
zione significa sia rinnovare gli istitut i
fatiscenti, sia creare gli istituti non creati ,
e crearli sulla base delle esperienze an-
tiche ma soprattutto di quelle recenti ; in-
novazione significa — uso legittimamente
la parola che lei ha usato illegittimamente
— entrare nello spirito della novità, del
discorso con il popolo lavoratore italiano
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tutto quanto, non distinto in classi ma
diviso in categorie produttive, del di -
scorso rivolto a tutto il mondo del lavor o
e della produzione, rivolto non agli elet-
tori in quanto tali ma ai cittadini italiani
in quanto tali, del discorso dei diritti asso-
ciato al discorso dei doveri . Questo è il
discorso che noi reclamiamo si faccia, e
che noi, fuori dal potere, fuori da ogn i
congiura di potere, da ogni sollecitazion e
di potere, da ogni ambizione di potere, d a
ogni manovra di potere, abbiamo avuto i l
coraggio e l'onestà di fare al popolo ita-
liano, perlomeno a quella parte di ess o
che ci segue, e che — se lo ricordi, signor
Presidente — è una parte non piccola : ho
rivendicato alla televisione il nostro ruolo
di quarto partito politico italiano, ed ho
rivendicato anche un'altra cosa assai im-
portante, e cioè che noi i nostri problem i
interni (che possono pure esserci, che in
un certo momento ci sono stati e son o
stati estremamente pesanti, gravi e duri )
non li risolviamo sulla pelle degli elettori ,
ma li risolviamo con gli elettori ; sono stat i
gli elettori che ci hanno consentito di ri-
solvere i nostri problemi, non li abbiam o
risolti alla maniera di un De Mita, di un
Craxi o di un Berlinguer, li abbiamo ri-
solti fronte a fronte con l'opinione pub-
blica, con l'elettorato .

Ebbene, è da questa parte che viene i l
discorso del rinnovamento costituzionale ,
il discorso di una nuova Repubblica . Che
c'è di male? Il signor Presidente dell a
Repubblica se ne offende perché vuole
che siano le stesse forze che hanno dat o
vita alla Costituzione a dar vita eventual-
mente ad un rinnovamento della Costitu-
zione? Va bene, posso anche prendere in
parola il signor Presidente della Repub-
blica. E per due motivi .

Il primo è che (questa è una rivelazione ,
se qualcuno se ne fosse dimenticato) alla
Assemblea Costituente noi c'eravamo !
Eravamo esiguamente ma validamente
rappresentati, perché due deputat i
dell'Assemblea Costituente, un ann o
prima che quella Assemblea chiudesse i l
suo ciclo di lavoro (nel 1946-1947 : noi
siamo nati alla fine del 1946), l'onorevole
Russo Perez e l 'onorevole Marina, passa -

rono dal gruppo dell'Uomo qualunque a l
gruppo del Movimento sociale italiano . E
non soltanto in quel modo noi interve-
nimmo all'Assemblea Costituente (ci fu-
rono memorabili interventi dell'onorevol e
Russo Perez), ma intervenimmo anche
come partito. Il nostro glorioso settima-
nale Rivolta ideale pubblicò una serie di
articoli critici — ma critici in maniera
costruttiva e positiva — nei confronti
della Carta costituzionale, a firma di Co-
stamagna, un illustre studioso omonim o
ma non credo parente del nostro attual e
collega .

Siamo dunque intervenuti nel dibattit o
istituzionale e costituzionale fin dai temp i
in cui siete intervenuti tutti quanti voi .
Debbo peraltro rilevare — e questo è, s ì
un appunto positivo nei confronti del su o
discorso di ieri, un discorso che non ci è
affatto piaciuto, e che sto criticando fero-
cemente — che lei ha dichiarato che se s i
dovesse passare ad un processo di revi-
sione costituzionale non potrebbero re-
starne estranee le nuove forze politich e
che si sono affacciate nel frattempo alla
vita parlamentare . Per la verità, io mi
sono affacciato alla vita parlamentar e
tanti anni fa, nel 1948, e ho fatto parte fi n
dall'inizio della Commissione affari costi -
tuzionali : quindi potrei anche rivendicare
un tantino non dico di competenza, ma di
assidua cura e di continuo studio di quest i
problemi, per me e per il mio partito .

Quindi, un avvertimento cortese, cor-
retto, ma molto fermo da parte nostra :
smettetela di considerarci e di definirci a l
di fuori del gioco della revisione costitu-
zionale, perché siamo l'unica forza poli-
tica che sin qui ha preso una posizion e
chiara e precisa, bella o brutta che sia : ne
discuteremo, ne discuteremo, ne discute -
remo! Perché se si arriverà a parlarné in
una Commissione bicamerale, sarà indub -
biamente una Commissione costituita da
senatori e deputati di tutti i gruppi e
quindi ci saremo anche noi : vedrete che
l'unica forza politica con la quale vi do-
vrete confrontare (positivamente o nega-
tivamente, non ha importanza) su un o
studio attento di una nuova Carta costitu-
zionale è sicuramente la nostra .
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Vorrei anche dimostrarle, signor Presi-
dente del Consiglio, e dimostrare ai col -
leghi che stanno ascoltando che, quand o
si arriverà — perché ci si arriverà —
all'esame del testo costituzionale e delle
eventuali varianti, ci si accorgerà che s u
139 articoli almeno una quarantina sono
in questo momento oggetto di discus-
sione, talora anche di pesante e aggres-
siva discussione, in ambienti che non
sono a noi vicini. Non voglio appesantire
questo mio discorso, ed elenco gli articol i
della Costituzione che in questo moment o
sono in discussione: vorrei che uno sol o
fosse ridiscusso nella forma, perché l a
sostanza in questo caso non ha alcuna
importanza, ed è il primo, quello della
Repubblica fondata sul lavoro . Sono
tempi in cui il lavoro affonda, e la Repub -
blica vi pesa sopra : non ci piace, non m i
piace; ma questa è una battuta.

Signor Presidente del Consiglio, all'arti -
colo 7 si parla del Concordato e come s i
sa ne è in corso la revisione che compor-
terà anche una modifica costituzionale .
L'articolo 13 concerne le restrizioni dell a
libertà personale e il fermo di polizia ,
involgendo l'intero dibattito tenuto i n
Parlamento sulla liceità costituzionale o
meno di quelle misure . L'articolo 18 si
riferisce alle associazioni segrete : ab-
biamo uno statuto di partito che esclud e
ogni possibilità di ingresso, da parte di u n
nostro militante, nella massoneria ,
mentre invece il signor Presidente dell a
Repubblica riceve con grandi onori (ne
riparlerò alla fine del mio discorso) il
nuovo capo della massoneria, esortandol o
un po' comicamente a non far tanti se -
greti e ad attenersi alle modalità di com-
portamento dei massoni inglesi, che sa-
rebbero inprontate a una grande libertà e
apertura. L'articolo 24 concerne la ripa -
razione degli errori giudiziari : sarebbe
bello! Il 25 riguarda il giudice naturale
precostituito per legge, e da cui nessuno
può essere distolto: ma l'Inquirente, l e
autorizzazioni a procedere? Riparlerò pi ù
avanti della pena di morte, in merito
all 'articolo 27 . L'articolo 31 prevede tra
l'altro l'assistenza alle famiglie numerose :
l'ONMI era una delle associazioni più ret-

tamente, poderosamente, beneficament e
organizzate da parte del fu regime fasci -
sta; non esiste più, ma non c ' è niente, al
suo posto. Non parliamo del l 'articolo 32,
riguardante la sanità. Per l'articolo 35, la
Repubblica tutela il lavoro italiano anch e
all'estero: e ce ne siamo accorti quando
abbiamo visitato, come stiamo visitando ,
le nostre collettività all'estero che sono
totalmente abbandonate dalla Repubblic a
italiana . Gli articoli 39, 40 e 46 non neces-
sitano che mi soffermi con perdita di
tempo: sapete benissimo che sono le que -
stioni più gravi . Per l'articolo 48, il voto è
un diritto di tutti i cittadini maggiorenni
ma (affermano i comunisti, e sembr a
anche i socialisti) non spetterebbe agli ita-
liani all'estero. Voglio vedere se vorrete
portare avanti una revisione della costitu -
zione per cancellare l'articolo 48, che ci
impone invece di attribuire il voto a tutt i
gli italiani. Il famoso, equivoco articolo 49
ha fatto nascere la partitocrazia, perch é
si è concesso giustamente ai partiti poli-
tici di concorrere con metodo democra-
tico alla vita della nazione . Il migliore
costituzionalista democristiano, Mara-
nini, cui credo di dover rendere omaggi o
in relazione alle mie povere letture sulla
Costituente, propose che all'attivit à
esterna dei partiti si aggiungesse un con-
trollo interno di democraticità ; insorse
Palmiro Togliatti che affermò che — pe r
carità! — anche il partito degli anarchic i
deve poter trovar posto nella partito-
crazia italiana, anzi (la parola partito-
crazia non era di moda allora) nel quadro
dei partiti politici italiani ; il gruppo de-
mocristiano rinunziò immediatament e
all'emendamento correttivo che il Mortati
aveva presentato . Nacque così quello che
uno studioso come il Maranini chiamav a
«il tiranno senza volto», cioè la partitocra -
zia. L'articolo 55 è forse il più discusso,
per la consacrazione del bicameralism o
rigido: sul tema tornerò fra poco . L 'arti-
colo 56 parla del suffragio universale e
diretto, senza menzionare la proporzio-
nale e consente in questo momento (e
probabilmente consentirà in seguito) ma-
novre da parte di taluni fra i partiti d i
potere, per eliminare la proporzionale . Il
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numero di parlamentari (di cui all'arti-
colo 57) pare voglia essere ridotto, d a
parte di gruppi di maggioranza . Per l 'ar-
ticolo 66, si nota che la costituzione dell a
Giunta delle elezioni avviene ad opera d i
parlamentari, mentre Mortati auspicav a
giustamente un giudizio di cassazione :
tante porcherie non sarebbero avvenute !
Per l 'articolo 67, non è previsto il «vincolo
di mandato»: ma come abbiamo anch e
quest ' oggi dimostrato, i parlamentar i
senza vincolo di mandato pagano pesanti
tassazioni politiche e morali al vincolo d i
mandato partitico . Quanto al l 'articolo 68 ,
non solo il nostro, ma anche altri gruppi
chiedono e chiederanno che le autorizza-
zioni a procedere siano prese in esam e
solo per eventuali reati politici, e non co-
muni. Il bicameralismo è previsto dall 'ar -
ticolo 70 anche a livello legislativo ,
mentre l 'articolo 75 regola il referendum
che sembra vogliate mettere in discus-
sione, almeno per il numero dei firmatari .
L'articolo 77 sui decreti-legge : non ne
parliamo! Non ne parliamo soprattutto a l
primatista senatore Spadolini . Nemmen o
Mennea o la Simeoni farebbero dei salti o
delle corse, come state facendo voi, verso
la decretazione d'urgenza . L'articolo 81 :
povero articolo 81! Una prece. L'articolo
85: se sia rinnovabile o no il mandato pre -
sidenziale . Dopo il galantuomo Segni,
nessuno ha più proposto, io credo, l'auto -
regolamentazione del mandato presiden-
ziale . L'articolo 88: semestre bianco. Che
ne dice il Presidente Pertini, che sembra
fosse contrario? L'articolo 89 : la subordi-
nazione del Capo dello Stato ai ministri ,
perché il Capo dello Stato può controfir-
mare soltanto se i ministri firmano e non
ritirano la loro firma. L'articolo 92, di -
sgraziatissimo, sui poteri del Presidente
del Consiglio . L 'articolo 94, sulla fiducia .
Si va proponendo in ambienti vostri l a
sfiducia costruttiva alla tedesca . L'arti-
colo 95: l'ordinamento della Presidenza
del Consiglio dei ministri . Il Presidente
del Consiglio ha garantito — e non dubi-
tiamo delle sue buone intenzioni — che i l
dibattito andrà avanti rapidamente; spe-
riamolo e speriamo che il «manuale Cen-
celli» o faccia parte di un articolo di

questa nuova legge, oppure venga final-
mente tolto di mezzo. L'articolo 96 ,
sull'Inquirente: voi conoscete la nostra
posizione negativa . L'articolo 99, che ha
finito per diventare comico, quasi quant o
l'attuale Governo, perché si tratta de l
CNEL di cui soltanto l'onorevole Stort i
conserva il ricordo . L 'articolo 104: l 'ele-
zione del Consiglio superiore della magi-
stratura, non deferita tutta a magistrati ,
ma con interferenza dei politici . L'arti-
colo 114 : le province, di cui lei ha parlato ,
onorevole Presidente, con uno straordi-
nario affetto, di cui però noi dubitiamo .
L'articolo 117: leggi-quadro per le re-
gioni. Quando mai le vedremo? L 'articolo
118 : il decentramento da parte delle re-
gioni nei confronti dei comuni e dell e
province . Quando mai lo vedremo? L'arti -
colo 122 : legge , elettorale regionale .
Nessun accenno alla proporzionale . L'ar-
ticolo 126 : le stranissime norme per lo
scioglimento dei consigli regionali . Affi-
dato a tre cittadini il governo temporane o
del consiglio regionale: per fortuna il
caso non è mai capitato . L'articolo 129 : i l
circondario . Unico ente locale ad aver e
una dignità costituzionale, mentre man-
cano tutti gli altri enti locali piccoli ed
intermedi. L'articolo 135 : composizione
mista anche della Corte costituzionale ,
oltre che del Consiglio della magistratur a
con interventi partitocratici . L'articolo
138 : revisione della Costituzione . Voglia
Iddio! Falso al riguardo (anche se dichia-
razioni importantissime hanno fatto rite-
nere che fosse vero) che occorrono i due
terzi per modificare una norma della Co-
stituzione. I due terzi occorrono per evi -
tare il referendum, ma un articolo dell a
costituzione può essere riveduto o sosti-
tuito attraverso la maggioranza assoluta ,
senza bisogno dei due terzi . Ed infine l'ar-
ticolo 139 : la forma repubblicana dell o
Stato che nessuno, penso, voglia toc-
care .

Questo rapido excursus vi dimostra che
il problema vi sta scoppiando sotto i
piedi, onorevole Presidente del Consiglio .
Non regge più l 'attuale sistema, no n
regge più l'attuale Costituzione della Re -
pubblica, regge soltanto se trova dei reg-
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gicoda come voi, pronti a fare — senza
fare — il Presidente del Consiglio ; a fare
— senza fare — il ministro ; a fare —
senza fare — il sottosegretario; a fare —
senza fare — il parlamentare . Spoglian-
doci tutti noi dei nostri poteri, ma soprat -
tutto dei nostri doveri, il sistema vien e
tenuto in piedi . Ma se si tratta davvero d i
farlo funzionare, io credo che non s i
possa sostenere quello che lei ha soste-
nuto comicamente ieri : Governo forte ,
Parlamento forte . No, quando lei dice Go -
verno, lei vuole dire maggioranza gover-
nativa, che è un'altra cosa. Il Governo
come istituto, dalle sue dichiarazioni d i
ieri sulla parte istituzionale, non ha avut o
— mi sembra — alcun conforto .

E adesso, che cosa accadrà? Ho letto
sui giornali di questa mattina che del su o
discorso di ieri, signor Presidente del
Consiglio, sono soddisfatti soprattutto i
socialisti, l'onorevole Craxi in testa, per -
ché lei ha dedicato larga parte del suo
intervento alla parte istituzionale e costi-
tuzionale . E allora io mi chiedo che cos a
accadrà . Perché io non arrivo a dire (po-
trei anche dirlo) che lei ha fatto uso ille-
gittimo dei suoi poteri, ieri, presentando
come parte essenziale di un programm a
di Governo una generica volontà di rive-
dere le istituzioni. Potrei anche dirle (e
qualcuno glielo ha detto, anche comuni-
sti, ma vedremo se l 'onorevole Natta tor-
nerà su questo argomento: io penso di sì) ,
anche ammettendo che un Presidente de l
Consiglio possa presentarsi alle Camere
con un programma di revisione costitu-
zionale, di farci capire dove è il pro-
gramma. Fino a questo momento tra l e
forze che reggono il Governo esistono dif -
ferenze di fondo — e mi è facilissim o
documentarlo — proprio a proposit o
della riforma delle istituzioni . Si parte
dalle posizioni «avanzate», anche se s i
tratta di fumosità, del partito socialista ,
dei suoi esperti, della propaganda
dell'onorevole Craxi e dei suoi amici, pe r
arrivare alle posizioni conservatrici degl i
attuali istituti che caratterizzano soprat-
tutto gran parte della democrazia cri-
stiana, ma anche — purché queste posi-
zioni siano manifestate — il partito libe -

rale, gran parte del partito socialdemo-
cratico e che caratterizzano meno, anch e
perché ha minor voce in capitolo, il par-
tito repubblicano .

Sui giornali di questi giorni noi ab-
biamo letto delle testimonianze che dimo -
strano il mio assunto e, quindi, la assoluta
illegittimità del suo tipo di presentazione
di questo Governo, come di un Govern o
che ha le idee chiare in materia di ri-
forme istituzionali .

In primo luogo ci rivolgiamo ai sociali-
sti. Io ho perfino dedicato un libro a
questo problema : Processo alla Repub-
blica . È un processo sereno, non di con -
danne penali, ma di civili contestazioni .
Ebbene, ho ricordato obiettivamente i n
questo volume che il discorso sulla revi-
sione istituzionale e costituzionale è stato
ufficialmente aperto dopo di noi, dal par-
tito socialista e dall'onorevole Craxi . Non
vorrei che quest'ultimo avesse dimenti-
cato un famoso editoriale. Era il 28 set-
tembre 1979 e l 'Avanti! pubblicò un edito-
riale intitolato Ottava legislatura, con una
proposta clamorosa, cioè di trasformar e
quella ottava legislatura, appena inizia-
tasi con le elezioni del giugno 1979, in una
legislatura costituente . Ebbene, esistono
tracce di questa proposta dell'onorevol e
Craxi? Dopo avere scritto quell'impor-
tante articolo, cosa ha fatto il partito so-
cialista o l'onorevole Craxi per trasfor-
mare questa legislatura, non morente, ma
certamente agonizzante, in una legisla-
tura costituente? Se lo avesse fatto, se
avesse tentato di farlo, se lo avesse volut o
fare egli ci avrebbe trovati al suo fianco ,
non certamente per giungere alle stesse
conclusioni di merito, ma senza alcun
dubbio per contribuire a fare in modo che
questa stessa legislatura si trasformass e
in una legislatura costituente e affron-
tasse il tema della crisi del sistema e dell e
istituzioni . Ma l'onorevole Craxi se ne è
dimenticato e siamo arrivati al 1982 : a
questo punto non è ancora uscito un edi-
toriale di Craxi che riprenda quello de l
1979, ma in questo momento l 'onorevole
Craxi, finalmente proiettato nello stess o
senso, si accorge — a legislatura morente
— di quello che aveva inventato per far sì
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che la legislatura neonata non diventasse
stantia. Cosa ha fatto, dov'era, quali am-
bienti ha frequentato e di cosa si è occu-
pato l'onorevole Craxi nel frattempo? È
molto semplice: egli ha tentato di costi-
tuire la base per l 'alternativa socialista al
Governo, cioè per la sua presidenza de l
Consiglio . Ed ecco a questo punto il par-
tito socialista innovatore, che prende l'ini -
ziativa per le novità, che ripropone la
grande riforma ed i cui uffici si muovon o
in questo senso, anche perché sanno be-
nissimo che questa legislatura non pu ò
trasformarsi in una legislatura costi-
tuente, anche perché sanno benissimo
che in questo momento da parte dei socia -
listi si tratta di fare propaganda e no n
certamente di raggiungere risultati . Dopo
di che Craxi è tutto felice, perché il Pre-
sidente del Consiglio lo ha accontentato
attraverso tutta una serie di cartelle che
non dicono assolutamente nulla, che
sono, come vi dimosterò, «fumisterie», ma
che tuttavia possono dimostrare che il
partito socialista l'ha vinta e che la crisi si
è risolta nella direzione e nel senso voluto
dal partito socialista .

Perché dico che sono fumisterie? Per -
ché ho preso attenta nota, colleghi socia-
listi, delle proposte di revisione costituzio-
nale che voi avete lanciato o state lan-
ciando nella pubblica opinione . Ho preso
attenta nota soprattutto di quello che ha
scritto, per esempio, di recente il vostr o
Giuliano Amato. Dico soprattutto d i
quello che ha scritto il vostro Giuliano
Amato perché (ne hanno parlato tutti i
giornali), se il Governo avesse potuto spo -
stare anche un solo sottosegretario —
oltre al sottosegretario che purtroppo h a
dovuto sostituire, il non da noi dimenti-
cato onorevole Compagna —, il partit o
socialista avrebbe puntato al sottosegreta -
riato alla riforma, alla revisione (non s o
come lo avrebbero chiamato) per il pro-
fessor Giuliano Amato . E allora, questo
Giuliano Amato, socialista, esperto, ch e
avrebbe dovuto essere il «capo in testa» ,
che cosa ha scritto recentemente su La
stampa di Torino? Cito tra virgolette : «I
nodi costituzionali sui quali si è deposi -
tata una ruggine che è meglio togliere al

più presto» (quindi, minestra riscaldata ,
Governo arrugginito : tutto siete) «sono al -
meno tre: riforma del bicameralismo, ri-
forma del sistema elettorale, voto di sfi-
ducia costruttivo». O guarda! Questo par -
tito socialista nelle persone dei suo i
esperti, dei suoi capifila per la revision e
costituzionale della tematica socioecono-
mica proprio non si occupa per niente! L o
interessano le leggi elettorali . . . Si è accu -
mulata tanta ruggine proporzionale: bi-
sogna toglierla di mezzo. Si occupano giu -
stamente di una riforma del bicamera-
lismo e si occupano soprattutto del vot o
di sfiducia costruttivo, perché quand o
Craxi sarà diventato Presidente del Consi -
glio occorrerà che non lo si possa distur-
bare e che si possa dare luogo, se possi-
bile, a quei governi di legislatura che i
socialisti non hanno mai voluto .

Bene, siamo qui. Questa è la grande
riforma? Queste sono le basi popolari di
una grande riforma socialista? È in
questo modo che i socialisti dimostrano di
essere il «sol dell 'avvenire»? È questo ,ch e
si vuole da sinistra? Calpestare ulterior-
mente i diritti popolari? Lo dico senza
alcuna demagogia, ma è la verità, la ve-
rità che risulta dalle vostre dichiarazioni .
Che ci voleva, che ci vorrebbe ad aggiun -
gere una qualsiasi rivendicazione di giu-
stizia sociale o sindacale? Ma voi socialist i
non potete farlo. E sapete perché no n
potete farlo? Perché è stato l 'Avanti! che
ha pubblicato un famoso editoriale (no n
soltanto quello che ho citato di Craxi, ma
anche un altro famoso editoriale), in cui
si diceva testualmente che gli articoli 39 ,
40 e 46 della Costituzione sono ferr i
vecchi da buttare via . Ed io vi dico ch e
codesto socialismo è un ferro vecchio d a
buttare via! Io vi dico che codesto socia-
lismo pasticcione, arrivista, arrampica-
tore, confusionario, extrasociale se no n
antisociale, è veramente uno dei pi ù
grossi equivoci che ci stiamo trasci-
nando .

Lei, senatore Spadolini, si è messo pro-
prio in buona compagnia per rinnovare l e
istituzioni! I nostri più affettuosi compli-
menti! E perché non crediate che io abbi a
colto al volo una frase infelice di Giuliano
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Amato, allora vi cito, colleghi socialisti, l e
conclusioni del vostro recente convegno
di Rimini, nel quale avete fissato, non in
tre punti, ma in cinque punti le vostre
richieste a livello di revisione delle istitu-
zioni : diversificazione Camera-Senato (e
su questo siamo un po' tutti d'accordo) ;
questioni di Governo, cioè il problema de l
voto a scrutinio segreto (e questa è igno-
ranza: che c'entra lo scrutinio segreto co n
la revisione della Costituzione?) ; delegifi -
cazione, e cioè un po' più di corsie di
emergenza ; coincidenza Governo-legisla-
tura (ecco il capo di Governo per tutta la
legislatura!); rafforzamento dell 'autorità
del Presidente del Consiglio. Ma guarda
un po'! E il presidente del vostro gruppo ,
l'onorevole Labriola, che cosa ha chiest o
recentemente sul quotidiano Il tempo? Ha
chiesto due cose: rivedere la struttura bi-
camerale e introdurre leggi elettorali di-
verse per la Camera e per il Senato.
Siamo sempre lì, alle leggi elettorali ed
alle velleità di potere . Debbo apprezzare,
in tanta squallida compagnia, la sincerità
del senatore Formica — che per altro, da
quando è diventato ministro, al riguardo
tace —, il quale ha dichiarato: «Siamo
arrivati alla saturazione storica del si-
stema. La crisi investe l'agibilità demo-
cratica del sistema. Dopo le elezioni» — in
quel momento egli pensava ad elezioni
immediate! — «un anno di tempo perch é
una Commissione formuli proposte costi-
tuzionali» .

E veniamo alla Commissione . Onore-
vole Bozzi, le parlo con estremo rispetto,
perché conosco la sua devozione agli isti-
tuti e la serietà dei suoi interventi . Debbo
dire, però, che l'hanno messa in un brutt o
pasticcio : debbo rilevare, al riguardo, che
questa stessa mia tesi è stata maliziosa-
mente sostenuta dall 'onorevole Natta, il
quale ha recentemente detto che l'hanno
messa in un brutto pasticcio per far fal-
lire il tutto e quindi impartire arpartit o
liberale, che sperava ben altro nella com-
posizione del nuovo Governo, una lezione
assai pesante . Ma il pasticcio in cu i
l 'hanno messa, onorevole Bozzi, è di me-
rito: lei, infatti, dovrebbe essere — mi
scusi — l'esecutore testamentario del Go-

verno per quanto riguarda la revisione
della Costituzione o comunque delle isti-
tuzioni, sulla scia di quanto ha dichiarat o
ieri il Presidente del Consiglio e degli ap-
plausi entusiastici di marca socialista, ri-
volti a questa parte dell'intervento dell o
stesso Presidente del Consiglio . Ma lei,
onorevole Bozzi, non appartiene ai nova -
tori, in fatto di revisione degli istituti . Non
gliene faccio una colpa, anche in conside-
razione della sua coerenza con le posi-
zioni assunte in passato e con le imposta-
zioni proprie del suo partito . Sarebbe
bella che il partito liberale assumesse ne i
confronti delle istituzioni posizioni inno-
vatrici, belle o brutte che siano, qual i
quelle da noi sostenute. Lei, del resto, si è
espresso con estrema prudenza, affer-
mando — cito da Il Messaggero — quanto
segue: «Credo che non si debba dar vita
ad una nuova Costituente per una nuova
Repubblica . Penso piuttosto che si deb-
bano apportare, sulla base di una orma i
lunga esperienza, aggiustamenti e revi-
sioni per rendere stabile ed efficace i l
sistema democratico e soprattutto pe r
rendere valido il momento del potere de-
cisionale, che oggi è apertamente i n
crisi». Le solite cose: qualche riforma
delle leggi elettorali, garantiti comunque i
diritti di un partito come quello liberal e
(che deve stare bene attento a non ucci-
dere con le proprie mani quella propor-
zionale che gli ha permesso di esistere i n
Parlamento), qualche ritocchino per dar e
alla Presidenza del Consiglio funzioni pi ù
stabili ed autorevoli . Tutto qui. Voglio ve -
dere come si troverà, onorevole Bozzi, a
presiedere una Commissione (se mai avrà
vita) in cui gli indemoniati socialisti do-
vranno dimostrare di essere lì per predi-
sporre la grande riforma voluta dall o
«Spadolini-bis»! .

Quanto ai colleghi comunisti, essi m i
consentano un'osservazione: si sono col -
locati su tesi conservatrici, nel senso della
difesa integrale dell 'assetto costituzio-
nale, tranne qualche ritocco che però — e
su questo noi conveniamo — dovrebb e
essere deliberato dal Parlamento, e non
da una Commissione ad hoc (evidente -
mente, la Commissione avrebbe in questo
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caso poteri istruttori) . Al riguardo, spe-
rando di non urtare la suscettibilità de l
Presidente, onorevole Iotti, debbo ricor-
dare che in altri tempi il partito comuni -
sta, tramite i suoi più illustri esponenti —
e cito appunto l'onorevole Iotti, ma potre i
ancor più validamente citare l'onorevole
Ingrao —, non era collocato su posizion i
conservatrici, dal punto di vista dell 'as-
setto istituzionale e costituzionale . Ciò mi
fa pensare che la «manovra Martelli »
(chiamiamola così), cioè la manovra de-
nunziata da Martelli, sia tuttora in corso e
che certe posizioni comuniste mirino a d
avvicinarsi il più possibile alle posizion i
della democrazia cristiana ed a distac-
carsi il più possibile da quelle socialiste ,
allo scopo di creare un 'alternativa nel
quadro del pentapartito, che divente-
rebbe quadripartito . Queste mie osserva-
zioni sono forse maligne, ma ho l'impres-
sione che qualche elemento di verità in
esse vi sia .

Debbo ora affrontare — lo farò il pi ù
rapidamente possibile — due temi di
fondo, che spettano a me in questa trat-
tazione: anzitutto il tema del terrorismo .

Non ho bisogno di dire, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, che il nostro atteg-
giamento rimane quello di sempre e ch e
non ci vergogniamo affatto di aver rac-
colto un milione e duecentomila firme a
favore della pena di morte nei confronti
dei terroristi, così come non ci vergo-
gniamo affatto di esserci sempre schierat i
a difesa delle istituzioni, ma soprattutto a
difesa degli uomini che indossano la di-
visa, degli uomini che non indossano la
divisa, delle vittime ormai innumerevoli
della guerra civile che si sta combattend o
in Italia .

Allora, confermando il nostro atteggia -
mento e deplorando il fatto che questa
parte nel suo lunghissimo discorso abbi a
ricevuto scarsissima attenzione —
qualche affermazione generica di forza e
di fermezza che lascia il tempo che trov a
e niente altro —, vorrei rilevare tre ordin i
di fatti che chiariscono e drammatizzan o
la situazione.

Per quanto riguarda i collegamenti in-
ternazionali, lei, onorevole Presidente del

Consiglio, ieri ha parlato per l 'ennesima
volta di un possibile, probabile, auspica -
bile riconoscimento da parte italian a
dell'OLP, lei ha parlato per l'ennesim a
volta dell'opportunità o addirittura della
necessità di modificare in meglio, di chia -
rire e di normalizzare i nostri rapport i
con la Libia .

Io la prego, piuttosto la invito, onore-
vole Presidente del Consiglio, a renders i
conto che mai come in questi ultimi temp i
sono emersi i collegamenti e le spinte in-
ternazionali che derivano dalle organizza -
zioni terroristiche . Infatti, in occasione di
uno dei tanti recenti fatti di sangue che s i
sono verificati in Sicilia, di stampo ma-
fioso, si è rilevato che i mafiosi hanno l o
stesso armamento — di provenienza o ,
per lo meno, di fabbricazione sovietica —
usato dalle Brigate rosse . Ma c 'è di più .
Infatti, l ' interessantissimo e drammatico
reportage di Claire Sterling sull 'attentato
al Papa, di cui non si parla più, riporta a
quelle stesse origini e matrici non solo per
la distribuzione e la diffusione delle armi,
ma anche per l'organizzazione e l 'esecu-
zione dei più feroci attentati e delitti .

D'altra parte, onorevole Presidente del
Consiglio, il suo ministro dell'interno ed i l
suo ministro della difesa, entrambi bril-
lantemente riconfermati, in questi ultim i
giorni hanno confessato e chiarito che s e
le Brigate rosse, la camorra e la mafi a
nella loro nuova strategia tentano — pur -
troppo riuscendovi — l 'aggressione all e
caserme per catturare armi, lo fanno per -
ché la situazione internazionale nel Medi o
oriente e nell'Africa settentrionale ha res o
più difficili o addirittura impossibili i ri-
fornimenti di armi che arrivavano pun-
tualmente da quelle direzioni .

Quindi, non pensi neppure, onorevol e
Presidente del Consiglio — a questo pro-
posito la fermezza, la fierezza, la forza d i
opinione e di organizzazione sono nostre
—, di volersi avviare sull'ignobile «scivo-
larello» dei riconoscimenti dell'OLP, de i
riconoscimenti, dei ringraziamenti e
dell'ospitalità al bandito Gheddafi, perch é
— ripeto — mai come in questo momento
è documentato e documentabile, anche a
livello internazionale, quello che accade a
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proposito dei rifornimenti di armi ai ter-
roristi nostrani .

Inoltre — questo è il secondo punto —
è venuta in luce, ormai innegabile ed in-
contestabile, la saldatura, anche tecnica ,
fra terrorismo, mafia e camorra e quind i
l'installazione brigantesca del terrorismo
nel centro-sud, con i risultati che ab-
biamo sotto gli occhi .

Infine, c'è l'attacco alle forze armate —
questo è il terzo elemento —, una vera e
propria dichiarazione di guerra che serve
ai terroristi per raccogliere armi, per de -
stabilizzare la situazione nel paese, per
dare luogo ad una specie di vera e propria
guerra civile .

Ora, onorevole Presidente del Consi-
glio, e non si tratta di una battuta, l e
chiedo che cosa si intende fare a quest o
riguardo e cosa si intende dire . Tutti ri-
cordiamo che in due occasioni solenni ,
alla televisione, il signor Presidente della
Repubblica ebbe a dire agli italiani :
«Siamo in guerra». Io potrei citare qui ,
ma non voglio farvi perdere tempo, le
dichiarazioni, che sono apparse su tutti i
giornali, di poveri soldatini italiani, senza
armi, male armati, male preparati, m a
soprattutto mal disposti, per ragioni psi-
cologiche ed umane che dobbiamo capire .
In particolare, in una di queste dichiara-
zioni un soldatino domandava : «Siamo in
pace, perché mi si vuol fare fare l a
guerra? Perché debbo rischiare la mi a
vita fisica, se tutti proclamano che siamo
in pace, che il nostro esercito, nazional-
mente ed internazionalmente, è soltanto e
deve essere un esercito di pace? Se non m i
si danno i caricatori, o, se anche mi s i
danno, non mi si insegna ad inserirl i
nell'arma, o, se anche mi si insegna ad
inserirli nell'arma, non mi si insegna a
sparare?» .

Se questa è la condizione delle nostr e
forze armate, diciamolo pure, perché
mandare al macello questa gente? Se in -
vece il concorso delle forze armate, e
prima di tutto delle forze del l 'ordine e de i
carabinieri, è necessario per garantire la
sicurezza del cittadino italiano, ebbene ,
perché non prendere provvedimenti ch e
diano modo alle forze armate di agire a

difesa della sicurezza del cittadino ita-
liano?

Se sono ben informato, signor Presi -
dente del Consiglio (è una cosa che no n
mi piace affatto, anche umanamente par-
lando; ma sono ben informato, perché n e
hanno parlato tutti i giornali), lei è ospit e
di una caserma dei carabinieri per motiv i
di sicurezza . Mi si dice che anche altr i
suoi colleghi, alcuni ministri, sono ospit i
di caserme non so se dei carabinieri, della
polizia o della Guardia di finanza, pe r
motivi di sicurezza . Signor Presidente ,
non vi vergognate di pensare alla sicu-
rezza vostra e di non pensare alla sicu-
rezza dei soldatini che vi stanno accanto
nelle caserme? (Applausi a destra) . Ma
non è questa una questione morale molt o
più importante e più grave, perché tra -
suda sangue? Non è retorica, la mia.
Troppe volte, signor Presidente del Consi -
glio, abbiamo assistito, partecipato ai fu-
nerali; troppe volte il signor President e
della Repubblica ha mandato i soliti tele -
grammi di condoglianze alle famiglie, e
lei pure; troppe volte abbiamo visto ripro -
dursi sui teleschermi la tragedia di que l
povero vecchio di Salerno che avete visto
tutti . Ne parlo, ripeto, senza retorica, per-
ché io non ho niente da chiedere, perché
io in caserma non ci vado, perché scort e
non ne voglio, perché noi tentiamo d i
compiere il nostro dovere come pos-
siamo. Ma non vi vergognate? Ma ch e
razza di Governo è questo, che razza d i
classe dirigente è questa, che razza di sen-
sibilità è la vostra, che razza di italianità è
la vostra, che razza di cultura, strafot-
tente e stravagante, è la vostra?

Io debbo levare questo atto di accusa, a
nome di tutti coloro che sono caduti in
questa lunga guerra civile, dei ragazzi d i
parte nostra, dei ragazzi di parte altrui .
Noi non vogliamo che i ragazzi si ucci-
dano fra loro, noi non vogliamo che de-
stra e sinistra in Italia significhi doversi
scambiare fucilate o rivoltellate . Noi ab-
biamo avuto 23 ragazzi martiri ; taluni
sono morti, purtroppo in conflitti occa-
sionali con la polizia, e noi li riveriamo e
li rispettiamo, nel momento stesso in cu i
ci guardiamo bene dall'accedere alle pro-
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pagande sconsiderate contro le forz e
dell'ordine, contro le forze di polizia . Ma
è questa autorità morale che mi consente ,
che ci consente di dirvi che vi dovete ver -
gognare del modo in cui vi state compor-
tando .

Sto aspettando di sapere che cosa po-
tranno dichiarare il ministro dell ' interno
ed il ministro della difesa alle Commis-
sioni parlamentari. Mi auguro che le loro
dichiarazioni siano esplicite, siano chiare ;
mi auguro che le Commissioni si riuni-
scano anche ogni giorno, pur di indivi-
duare provvedimenti che debbono essere
adottati . Ma quando si legge, da parte
dell'onorevole Piccoli, presidente dell a
democrazia cristiana: «Basta con la reto-
rica: dobbiamo esigere, anche se ci co-
sterà critiche e lacerazioni, che le ineffi-
cienze vengano san : te, che si restituisc a
prestigio e capacità di reazione a tutti
quei corpi che sono preposti alla tutela
dello Stato democratico»; quando si legg e
(l 'ho letto su il Giornale nuovo) che l'ono-
revole Gerardo Bianco dice: «È probabil e
che nei prossimi giorni i deputati demo-
cristiani si riuniscano in assemblea, com e
è stato chiesto dal deputato Speranza, per
discutere la possibilità di un riesame glo-
bale in Parlamento della politica della di -
fesa, dopo i recenti episodi terroristici»;
quando si legge che il Presidente del Se -
nato, onorevole Fanfani, in una dichiara-
zione al Corriere della sera di quest i
giorni, dice : «I ministri Rognoni e Lagori o
dovranno spiegarci che cosa sta acca-
dendo, che cosa è accaduto, ma soprat-
tutto — questo è il problema di fondo —
perché è accaduto». Ebbene, non siamo
nelle condizioni di chiedere le dimission i
dei ministri dell'interno e della difesa im-
mediatamente dopo il giuramento e
prima ancora del voto di fiducia; ma io
non so che cosa ci stiano a fare, e non so
come abbiano il coraggio di guardare i n
volto le famiglie degli assassinati, com e
abbiado il coraggio di guardare in volto i
ragazzi in divisa, come abbiano il co-
raggio di dire: «Io sono il ministro dell'in -
terno, io sono il ministro della difesa» ;
essi sono difesi dalle loro poderose scort e
personali, ma assolutamente incapaci, ne -

ghittosi e non vogliosi di difendere su l
serio la vita del popolo italiano e le stesse
istituzioni, di cui si riempiono così volen -
tieri la bocca .

Ultimo argomento, signor Presidente
del Consiglio — se l'è voluto, signor Pre-
sidente! —, è quello dell 'emergenza mo-
rale . Lei, quando presentò, tredici mes i
fa, il suo precedente Governo, parlò d i
quattro emergenze, le quali, grazi e
all'opera assidua del precedente Governo ,
sono diventate croniche . Le malattie dall o
stato acuto sono passate allo stato cro-
nico, grazie all'opera meravigliosa de l
precedente Governo, pur avendo sopras-
salti di crisi acute, come dimostrano, per
quel che riguarda l 'emergenza morale, le
questioni che sono sorte e che si son o
aggravate in questi ultimi tempi .

Allora, come stanno le cose a proposit o
dell'emergenza morale? Io non sono un o
specialista in materia e mi limiterò a ri-
cordare qualche dato, a fare qualche ap-
punto di stretta attualità .

Una prima citazione . Abbiamo letto sul
Corriere della sera del 1 0 agosto, subit o
prima della crisi di governo, sotto i l
grande titolo «Crisi economica e que-
stione morale», un articolo di Cesare Mer-
zagora. Dal testo dell'articolo rilevo: «Il
giorno 8 settembre 1972, con una mia let-
tera al supremo reggitore dell'Istituto d i
emissione, che riassume anche il con-
trollo qualitativo e quantitativo del cre-
dito, ho scritto due pagine come porta-
tore di quanto a Milano era risaputo, e
per chiedere un'ispezione al Banco Am-
brosiano, per evitare che un petardo puz-
zolente scoppi in Parlamento . Non solo ,
sei anni dopo, ed esattamente 1'8 marzo
1978, rimandavo copia della stessa lettera
allo stesso Istituto, reclamando una ge-
stione commissariale a quella vecchi a
banca, una volta stimatissima, contro l a
quale non potevo per ragioni troppo ovvi e
indirizzare io stesso un 'interpellanza par-
lamentare» .

Una seconda citazione . Si legge su La
stampa del 26 agosto scorso questa di-
chiarazione di Angelo Rizzoli, che è re-
centissima: «C'è solo da prendere atto d i
un'evidenza ormai palmare. La sistema-
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zione del gruppo Rizzoli non è solo un
problema di cifre e di bilanci, come, per
esempio, sostiene Carlo De Benedetti : è
anche un problema politico. Bisogna riu-
scire a conciliare gli assetti aziendali con
il gradimento delle forze politiche, l'indi-
pendenza del prodotto giornale e l'as-
senso dei partiti nel loro complesso» . Lei
sa, signor Presidente, cosa vuol dire «par-
titi nel loro complesso», secondo il gergo
comune in Italia? Partiti dell '«arco», dal
liberale fino al comunista, nessun o
escluso!

Domanda del giornalista : «Ma non sono
due cose inconciliabili?» Risposta di An-
gelo Rizzoli : «No, è questione di trovare
gli opportuni meccanismi . Del resto, è
una necessità . Non si ricorda che, quando
stavo trattando la cessione con il gruppo
guidato da Visentini-De Benedetti, i par-
titi bloccarono tutto? Senza di loro o
contro di loro non si fa nulla : devono
diventare interlocutori della trattativa».

Allora, dopo questo squarcio di luce d a
parte di Rizzoli, vediamo un po ' a qual i
partiti alludeva . C'entra per caso la demo -
crazia cristiana, colleghi? L'europeo del
12 luglio 1982 pubblica una foto dell'ono-
revole De Mita a braccetto di uno scono-
sciuto, mentre esce dal congresso demo-
cristiano. L'agenzia Repubblica del 15 lu-
glio riproduce la stessa fotografia e av-
verte che l'uomo a braccetto di De Mita è
Flavio Carboni . L 'europeo si guarda ben e
dall'accogliere la precisazione; pubblica
nel numero del 27 luglio scorso la stess a
foto, ma senza De Mita, e precisando
nella didascalia che si tratta del latitante
Flavio Carboni .

Può capitare a tutti di andare a brac-
cetto di un latitante, per carità! Tuttavia,
non si tratta solo di questo, perché
l'Espresso del l° agosto 1982 riferisce:
«Carboni: Ho conosciuto De Mita due
anni fa, all 'epoca della sua nomina a vi-
cesegretario della DC» . In merito a no-
tizie sulla partecipazione di De Mita a
cene organizzate da Carboni, il capo-uf-
ficio stampa di De Mita smentisce, m a
sul Corriere della sera del 30 luglio 1982
si leggeva: «Corona» — e voi sapete chi è
— «ha anche raccontato ai commissari

della P2 della cena in casa Carboni, pre-
sente il segretario della DC De Mita, l'edi -
tore Caracciolo, monsignor Ilari e
l'uomo politico Rojch, presidente dell a
giunta regionale sarda . Alla cena» — ha
detto Corona — «mi invitò Carboni, di-
cendomi che De Mita voleva conoscermi .
De Mita in quell ' occasione espose a
grandi linee il discorso che avrebbe pro-
nunziato all'indomani nel congress o
DC». A voi deputati democristiani non l o
ha raccontato .

Procediamo — e sarò brevissimo, non
abbiate paura —, e ricordiamo che l'eli-
cottero con il quale Corona, capo dell a
massoneria, si recò a La Maddalena pe r
rendere omaggio al l 'onorevole Pertini ed
all'onorevole Spadolini in occasione delle
celebrazioni garibaldine è risultato d i
proprietà di Flavio Carboni . E certamente
un caso, ma ci sono tanti elicotteri a di-
sposizione e vanno a cercare propri o
quelli? Ed allora ci ricordiamo di un a
solenne udienza concessa il 26 maggio
1982 dal Presidente della Repubblica a l
capo della massoneria, al repubblican o
Armando Corona, appena eletto . Il solo
quotidiano che dà la notizia con rilievo è
la Repubblica, che scrive : «Pertini ha rac -
comandato a Corona di adoperarsi affin-
ché i massoni italiani possano sempre pi ù
imboccare la via degli ampi orizzonti» —i
che bello! In elicottero gli orizzonti sono
ampi! — «liberi da qualsiasi forma di se -
greto, sulla scia dell 'esempio anglosas-
sone». È veramente un tratto di finezza, d i
humour, direi, anglosassone! Dalle regi-
strazioni eseguite da Flavio Carboni, regi -
strazioni ora all'ascolto dei commissari
della P2, risulta invece che la sistema-
zione del Corriere della sera fin dal gen-
naio 1982 dipendeva interamente da Ar-
mando Corona, il quale dunque operav a
sulla linea di Gelli . Infatti, Carboni, nelle
registrazioni, dice a Calvi : «Intanto Co-
rona precisi il suo pensiero e le sue istru -
zioni, chiarisca la sua posizione, perché è
lui che si deve vedere con Spadolini». Il
mercoledì successivo Corona e Spadolini
si incontrano: sono presenti altre due per-
sone, una delle quali è Aristide Gunnella
— ben noto, Gunnella! Ve lo ricordate,
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repubblicani? Ricordate un vostro agitat o
congresso. . .

Una voce al centro . Ma che cosa sta i
dicendo !

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri. Scusi, onorevole Al -
mirante, ho già smentito tutto questo . C 'è
un comunicato ufficiale . . .

GIORGIO ALMIRANTE . Non è facil e
smentire!

GIUSEPPE RUBINACCI. Si legga il rap-
porto sulla mafia !

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Io non ho rapport i
con la mafia e non ho incontrato né Calvi
né Corona: ho già smentito un mese fa e
nessuno ha obiettato la mia smentita .

GIORGIO ALMIRANTE . Comunque ,
questi sono fatti . Aristide Gunnella ,
l'amico di Giuseppe Di Cristina, il boss
mafioso della droga che quando è stato
ucciso aveva in tasca assegni per tre mi-
liardi di lire; dalla registrazione in pos-
sesso della Commissione P2 si apprende
che Carboni dice : «Carlo non può uscir e
dal discorso Corriere della sera» . Si tratta
di Carlo Caracciolo, editore, con Scalfari ,
de la Repubblica e de l'Espresso . Carboni
dice ancora — lo cito tra virgolette per-
ché adesso si arrabbieranno i comunisti ,
ma lo ha detto Carboni —: «e se vi dico
che lunedì vedo Berlinguer . . ., la fortuna
di Flavio Carboni si chiama l'accoppiat a
Corona-Caracciolo, ed è strettamente le-
gata alle vicende dell'acquisto, da part e
dell'editoriale l'Espresso, del quotidiano
La Nuova Sardegna».

Infine, sul nostro Il secolo d'Italia di
oggi, a cura dell'onorevole Tremaglia, qui
presente, si leggono brevissimamente al -
cune notizie che riguardano questo com-
plesso di faccende . Primo: sistemazione
del Banco Ambrosiano . Come? Ad una
banca privata si è sostituito un pool, dove,
in netto predominio, vi sono banche am-
ministrate da uomini di nomina politica.

Così è nato il Nuovo Ambrosiano : presi -
dente è un democristiano di sinistra, vice -
presidente è un socialista . Nella sua re-
plica ci dica qualche cosa sulla lottizza-
zione del potere, onorevole Presidente de l
Consiglio . E un argomento serio, il pi ù
serio di tutti ; è uno degli argomenti d i
fondo, se si vuole uscire dalla crisi del
sistema! Ma vi fa comodo starci, perché vi
ingrassate! Secondo: i grandi debitori de l
vecchio Banco Ambrosiano tratteranno
d'ora in poi con il Nuovo Ambrosiano ; e
fra questi avremo i partiti dell'arco costi -
tuzionale: il partito socialista per circa 2 1

miliardi, concessi da Calvi attraverso i l
Banco Financiero di Montevideo ; il partito
comunista, che deve restituire parte del
fido iniziale di 20 miliardi, più quanto
accreditato (pare 17 miliardi) per Paese
sera; la democrazia cristiana per molto
più di 10 miliardi, sia per le spese soste-
nute per Il Gazzettino sia attraverso l a
propria finanziaria Affidavit per prestiti
concessi dalla Rizzoli ; il partito socialde -
mocratico per un suo rapporto — pove-
rino! — di appena mezzo miliardo di lire .
Terzo: il vantaggio di questo giro di mi-
liardi consiste nel fatto che i partiti non
vengono più disturbati per l'immediata
restituzione dei miliardi ; cosa che sarebbe
avvenuta se fossero rimasti coinvolti nella
situazione di insolvenza del vecchi o
Banco Ambrosiano. Quarto ed ultimo: la
lottizzazione si perfeziona con la notizi a
della . richiesta perentoria invece che i
nuovi amministratori dell'Ambrosian o
hanno avanzato non ai partiti, ma alla
Rizzoli-Corriere della sera, di riavere —
questo è riportato su tutti i giornali —
venti miliardi entro il termine del 10 set -
tembre, anche se nel caso vi erano, com e
dichiarò Calvi alla Commissione P2, ga-
ranzie per disporre definitivamente de l
Corriere della sera . Di quest'ultima vi-
cenda apprendiamo dalla stampa che è
stato informato il Presidente del Consi-
glio .

Signor Presidente, ho concluso e cred o
di avere ampiamente motivato, a nom e
del gruppo cui ho l'onore di appartener e
e del partito che ho l'onore di dirigere ,
non soltanto un voto di sfiducia, ma un
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voto di condanna popolare e nazionale d a
parte nostra (Applausi a destra — Molte
congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Natta . Ne ha facoltà .

ALESSANDRO NATTA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, la severità del nostro
giudizio sulla composizione della crisi h a
una essenziale e precisa ragione.

Noi ritenemmo — e credo a ragione —
che la caduta del Governo pentapartitico ,
anche se l'episodio parlamentare che l'h a
determinata poteva apparire di rilievo re -
lativo, anche se la reazione del partito
socialista venne giudicata dagli alleati d i
governo come una forzatura, segnass e
l'esito negativo del pur limitato pro-
gramma del Ministero Spadolini, dell ' im-
pegno a far fronte ad uno stato di emer-
genza che già nei mesi scorsi appariva i n
modo evidente non superato, non domi -
nato in effetti in nessun campo e tanto
meno in quello economico-sociale ; e rite-
nemmo che, più a fondo, la caduta del
Governo fosse la conferma, dopo l'espe-
rienza grama e travagliata dell'ultimo
anno, del punto estremo di deteriora-
mento e di crisi della politica tentata dal
1979 in poi all'insegna della «governabili-
tà», fondata sull'alleanza tra democrazi a
cristiana e partito socialista .

Altro che «malessere istituzionale» !
Questo certamente è un elemento reale ,
ma non può servire a nascondere o a
rimuovere, come ha fatto ieri con ecces-
siva disinvoltura il Presidente del Consi-
glio, le cause politiche, di fondo dell a
crisi, quella del Governo — dico — e
quella del paese.

E vero, si è evitato lo scioglimento delle
Camere, ma questo risultato positivo ed
importante, cui noi comunisti abbiam o
dato un serio e responsabile contributo ,
non può tuttavia giustificare il ripiega -
mento su di una piatta ed aggravata ri-
proposizione di un indirizzo politico e d i
una compagine che hanno mostrato d i
non saper reggere alla prova .

Perché, dunque, non è stato possibil e
uscir fuori dal dilemma che immediata -

mente si propose — ed era questo il tema ,
senatore Spadolini — e che noi abbiam o
cercato di rompere, riguardante l 'alterna-
tiva tra le elezioni anticipate e una riedi-
zione pura e semplice del pentapartit o
(anche se forse a nessuno dei suoi fautori
poteva venire in mente lo sbocco sconcer -
tante a cui si è giunti)? Perché ?

Il fatto è che il partito socialista con la
sua iniziativa non ha posto, a nostro giu-
dizio, al centro della crisi e della ricerca
di una soluzione, le questioni di fondo ch e
pure avevano determinato tante difficol-
tà, contrasti, urti nella maggioranza e nel
Governo, e che tante volte nel corso d i
questo anno e ancora a giugno, a luglio e
poi nell'episodio del decreto-legge re -
spinto, avevano portato ad un punto di
rottura .

Non è stata posta sul tappeto l'esigenza
di un ripensamento, di una qualche so-
stanziale revisione di quella linea e di
quella manovra economica e sociale, dai
decreti alla legge finanziaria, che hanno
pur suscitato così ampie e forti riserve ,
critiche, opposizioni, a cominciare da
quella dei sindacati, ed a larghe preoccu-
pazioni in strati sociali, politici, diversi e d
ampi, di cui certo non è pensabile che i
compagni socialisti non abbiano e no n
avessero avvertito la ragionevolezza ed il
peso.

Non è stato sollevato con chiarezza i l
problema dei rapporti tra le forze poli-
tiche della maggioranza, nei confront i
della democrazia cristiana in particolare ,
né quello del Governo, quasi che negl i
accordi di luglio si fosse definito un va-
lido e serio programma di risanamento e
di riforma, e i guai, gli intoppi, dipendes -
sero, come si è detto, dai condizionament i
dei gruppi di pressione sul Parlamento,
da meccanismi e strumenti, come il voto
segreto, che renderebbero ingovernabil e
il Parlamento .

In realtà, il partito socialista ha indi-
cato in modo secco e perentorio come
sola via d'uscita, necessaria e ormai ine-
vitabile, quella delle elezioni . Ma questa
ipotesi (a parte le resistenze e le obiezioni
di ordine generale — su cui non voglio
nuovamente soffermarmi —. motivate
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dall'inopportunità, dal presumibile dann o
di una prolungata paralisi nel momento
critico che vive il paese, dal rischio di un
ulteriore logoramento del regime demo-
cratico per una nuova interruzione trau-
matica della legislatura, la quarta in un
decennio), proprio perché non collegata
con una precisa proposta politica di alle-
anze di governo, è apparsa in generale —
anche a quei commentatori politici che a d
essa hanno dato un qualche rassegnato o
malizioso sostegno — come una scelta d i
convenienza di partito, come un tentativ o
— del resto già altre volte messo in atto
— rivolto a registrare a livello politico -
parlamentare un cambiamento nei rap-
porti di forza che si è in qualche misur a
manifestato nelle ultime consultazion i
amministrative ; dunque, un tentativo pe r
cogliere l 'occasione di una congiuntura ,
che si ritiene favorevole, per una crescit a
di consensi a favore del partito sociali -
sta.

Questo disegno e l'assillo inquieto d i
realizzarlo, per quanto comprensibili ,
non si poteva pensare che dessero forz a
probante e persuasiva all'idea delle ele-
zioni, che potessero essere di per sé u n
motivo sufficiente per giungere a quello
sbocco .

I compagni socialisti del resto, avver-
tendo il rischio di una impostazione che
determinava un isolamento (qualcuno d i
loro poi ha parlato della «solitudine del
maratoneta socialista»), e una tensione
con tutte le forze politiche e democra-
tiche che il ricorso alle urne su quelle bas i
avrebbe finito per aggravare, hanno cer-
cato di dare una motivazione più consi-
stente, sotto il profilo politico e culturale ,
alla loro proposta. Mi riferisco all'ide a
delle elezioni come momento necessario
per operare una rottura o un supera -
mento dell'assetto politico-istituzionale .
L'idea, cioè, che una nuova fase storica e
politica nella vita della Repubblica, e u n
rinnovamento di fondo della società e
dello Stato, che sono senza dubbio esi-
genze acute e mature, e per noi comunist i
obiettivi preminenti della nostra linea d i
impegno politico, siano perseguibili e rea-
lizzabili solo, o principalmente, attraverso

un radicale cambiamento delle istitu-
zioni .

Alla base di questa impostazione — e
mi rivolgo in modo diretto anche al mini-
stro Formica — vi è un'analisi, una inter-
pretazione, da parte di alcuni dirigenti
del partito socialista, che considera —
dico schematizzando — il momento dell a
Resistenza, della lotta di Liberazione ,
della Costituente, e l 'intero arco dei 35
anni repubblicani segnati e gravati dal
peso di due egemonie (quella della demo-
crazia cristiana e del partito comunista) e
dalla subalternità del partito socialista .
Una vicenda storica, un assetto politic o
che già in partenza avrebbe avuto la su a
espressione, e il suo strumento poi, nella
Costituzione .

Non voglio — non è questa la sede —
discutere in quest 'aula tali tesi, che hanno
in realtà reso più esplicita, ma anche pi ù
preoccupante, non per noi, ma anche per
altri partiti, la richiesta delle elezioni . La
loro fondatezza a me sembra poco consi-
stente, ed evidenti appaiono anche le de -
formazioni della stessa storia del partit o
socialista, le forzature dei reali process i
storici, le omissioni, proprio perché no n
comprendo come in questo schema e in
questo processo possano collocarsi gli ul-
timi 20 anni della politica e della vita ita-
liana .

Noi vogliamo chiedere quanto la logica
della grande riforma (che sembra essere ,
anche se proposte esplicite in questo
senso non ci sono mai state, quella dell a
Repubblica presidenziale o della semplifi-
cazione della rappresentanza politica at-
traverso la polarizzazione delle forze de -
terminate dai congegni elettorali maggio-
ritari o, come si dice, con il decisionismo )
possa avere, al di là degli effetti propa-
gandistici, un qualche concreto approdo
nella realtà italiana; e se davvero sono
queste le riforme che si ritiene possano
essere le più opportune ed utili per un
processo necessario di rinnovamento .

Ma su questo tema delle riforme istitu-
zionali ritornerò più avanti . Ciò che ora
soprattutto a me importa rilevare è che i n
questa visione e in questa proposta viene
in sostanza espunto o offuscato il dato
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politico della preclusione nei confront i
del partito comunista : tale' preclusione è
stata all'origine e resta il motivo fonda -
mentale delle strozzature, delle distor-
sioni, del blocco della democrazia e della
vita politica italiana; essa è anche la
chiave — badate! — per capire perch é
dopo la crisi repentina, fallito il tentativ o
delle elezioni anticipate, si è tornati altret -
tanto repentinamente allo status quo,
all'impressionante bis in idem del Go-
verno a cinque.

Diciamo dunque fino in fondo la verit à
sulla politica italiana, sulle ragioni pe r
cui continuiamo a vivere in un regime d i
democrazia, bloccata e difficile, di alle-
anze e di coalizioni che devono dichia-
rarsi insostituibili, ma diventano imme-
diatamente obbligate, costrette, con u n
singolare ma perverso intreccio di conti-
nuità, di immobilismo e di instabilit à
nella direzione governativa che è tipico
del nostro paese .

La verità è che la democrazia cristiana
ha costruito in larga misura sulla pregiu-
diziale ideologica e politica per escludere
il partito comunista dall'aerea democra-
tica per lungo tempo, da quella di go-
verno poi, le sue fortune e il suo potere
politico . Su questo principio ha fondat o
la concezione della propria centralità ,
l'idea dell'allargamento dell'area demo-
cratica (non dell'alternanza), con la coop-
tazione degli alleati in posizione subal-
terna. In realtà, se ci pensate bene, è un a
forma di democrazia consociativa — sì ,
proprio questa! — limitata, che ha domi -
nato, ma ha anche finito per estenuare e
condurre al fallimento il centro-sinistra e
che si può ritenere sia stata anche l'inter-
pretazione, il segno che la democrazia
cristiana ha cercato di dare sbagliando ,
alla politica di solidarietà democratica .

Ora, non è difficile comprendere l'inte-
resse per la democrazia cristiana, dopo i l
1979, del recupero e dell'uso di quest a
sorta di precondizione, di vincolo pregiu-
diziale di ogni accordo politico e di go-
verno . Esso è ed è rimasto finora un ele-
mento essenziale non solo per la difesa e
il mantenimento delle posizioni di poter e
e di egemonia della democrazia cristiana,

ma anche per far argine — diciamo
anche questa verità — ai propositi di
competizione, di conflittualità, di surro-
gazione da parte del partito socialista. Ma
esso è l'elemento essenziale soprattutto d i
quella politica di conservazione dell'as-
setto economico, dei rapporti e degli equi -
libri sociali e politici che non va oltre i
correttivi e gli aggiustamenti di fronte
alle manifestazioni di crisi nell'uno o
nell'altro campo. Una politica che rest a
tipica di un partito che non si propone —
e lo dice — e non persegue un disegno d i
rinnovamento e di trasformazione so-
ciale, di ricambio di classe dirigente . Ne
abbiamo avuto la riprova nelle sollecita-
zioni e nella adesione alle posizioni de l
padronato sui problemi dei contratti ,
della scala mobile, del costo del lavoro, e
nella manovra economica dei decreti d i
luglio .

Noi non pensiamo affatto che lavora -
tori, contadini ed artigiani che votano pe r
la democrazia cristiana siano dei parassit i
o reazionari, onorevole Galloni ; ma pen-
siamo che la politica della democrazia
cristiana, le sue resistenze conservatrici e
le sue preoccupazioni per la difesa ad
ogni costo del proprio blocco sociale, ab-
biano avuto un peso determinante nel dis-
sesto economico e produttivo, nell'au -
mento pauroso del deficit del bilancio
pubblico, nel ritardo o nella mancanza d i
un serio e coerente indirizzo dei process i
di riconversione industriale, di sviluppo
della ricerca scientifica e tecnologica !
Pensiamo che la concezione e la prassi de l
potere e del governo, che sono state pro-
prie della democrazia cristiana (uso ter-
mini correnti, come occupazione dello
Stato e spartizioni), abbiano innescato, of -
frendo l 'occasione e la possibilità, feno-
meni di corrompimento del costume pub-
blico, di prevaricazione di consorterie e
gruppi di poteri occulti, di insorgenza d i
grandi organizzazioni criminali che rap-
presentano oggi (certo, anche nella valu-
tazione della democrazia cristiana, credo )
un guasto ed una minaccia per la demo-
crazia, la sicurezza e lo sviluppo dell a
nostra nazione !

Da questo strategia di difesa e sostan-
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ziale conservazione dello stato di cose so-
ciale e politico esistente, la democrazi a
cristiana non è riuscita a venir fuori ,
anche quando nell 'ultimo suo congresso
ha parlato della necessità di creare le con -
dizioni perché la democrazia cristiana ed
il partito comunista possano svolgere i l
loro ruolo di forze alternative: ecco per-
ché dobbiamo ancora chiamare in causa
l'errore e la responsabilità della demo-
crazia bloccata .

Questo problema dobbiamo porre oggi
in modo aperto e schietto, anche per i l
partito socialista: di là della fase in cui vi
fu una lotta comune contro la discrimina-
zione a sinistra — e non dimentichiam o
certo la funzione generosa dei socialisti ,
nel tenace impegno a difesa di una alle-
anza, di un patrimonio unitario, di un tes -
suto organizzativo e politico, dal sinda-
cato al potere locale, che ha retto a tant e
difficili prove — il partito socialista h a
alternato momenti di contestazione e di
cedimento, di fronte alle diverse formul e
in cui, nel tempo, si è espressa la preclu-
sione anticomunista; ma dal momento i n
cui l'esperienza del centro-sinistra come
alleanza politica generale si è esaurita, e d
è parso rischioso riproporla, in partico-
lare col nuovo corso del partito socialista,
ci sembra sia venuta crescendo tra i socia -
lista la preoccupazione per ogni inizia-
tiva, ogni posizione politica che potesse
determinare una rottura e segnare un su-
peramento di convenzioni e pregiudizial i
nei confronti del partito comunista . Noi
lo abbiamo detto tante volte : possiamo
anche aver sbagliato per presunzione
nella nostra forza . È un fatto però che i l
nodo politico, nella fase della solidarietà,
non era certo quello di una esclusione o d
emarginazione del partito socialista ; era
quello della partecipazione nostra, del
complesso delle forze di sinistra al go-
verno del paese . In quell'esperienza, l'at-
teggiamento del partito socialista fu ca-
ratterizzato da un'estrema tiepidezza, d a
un disimpegno crescente, dall'assill o
quasi esistenziale di perdere spazio e
ruolo, dall'uso non solo dell'alibi del veto
della democrazia cristiana, ma da un im-
pegno diretto, in campo ideologico e poli -

tico, per affermare la non maturità del
partito comunista, in una politica ed alle-
anza di alternativa . E un fatto che,
quando abbiamo compiuto una svolta ed
affermato una linea d 'alternativa demo-
cratica, essa è stata in generale interpre-
tata come una strumentalità tardiva, so -
spettabile e comunque come una linea
impraticabile, non solo per lo squilibri o
dei rapporti di forza, ma per il fatto ch e
continuiamo ad essere il partito comuni -
sta, pur essendo così rilevante il processo
di innovazione, di sviluppo della nostr a
politica! E lo stesso sviluppo, le novità —
io dico — così rilevanti delle nostre posi -
zioni in campo internazionale (le ripa-
ghiamo in questo difficile anniversari o
delle speranze, degli impegni di un rinno -
vamento della Polonia), le novità dell a
nostra concezione del socialismo, dell'in-
ternazionalismo, le nostre iniziative i n
campo europeo per il dialogo, la com-
prensione, l'unità delle forze di sinistra ,
socialiste, socialdemocratiche e comuni-
ste, ci pare siano state accolte, non vogli o
dire con freddezza o fastidio, una cert o
senza l'interesse e l'attenzione che pur
meritavano e ci sembra meritino, in par-
ticolare da parte socialista, come un a
base oggettiva e di grande portata per u n
avvicinamento, una convergenza su i
grandi problemi del rinnovamento demo-
cratico e socialista, della funzione del mo-
vimento operaio, della sinistra, dell'Eu-
ropa, per la pace e per il disarmo .

Così infine, la proposta che abbiamo
avanzato, di fronte alla crisi, di un Go-
verno diverso, ha suscitato critiche rab-
biose, proteste indignate. Ma voi avete
pensato davvero ad una macchinazione
con la partecipazione nostra per esclu-
dere il partito socialista dal Governo? E
perché mai quella indicazione avrebb e
dovuto essere intesa o avrebbe dovut o
operare in questo senso? Perché la pre-
senza nel Governo di una qualche perso-
nalità (magari un Bo o uno Strelher)
avrebbe dovuto significare una conces-
sione al partito comunista? E se ciò, co-
munque, avesse potuto servire a realiz-
zare — come affermò al momento del
reincarico il senatore Spadolini — più
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vasti e convinti consensi parlamentari ,
perché preoccuparsi tanto? O dobbiam o
piuttosto pensare che quel passo libera-
torio non è piaciuto perché poteva in
qualche misura turbare un disegno che
ha fatto calcolo su un partito comunist a
escluso e bloccato?

Questa del resto è valutazione generale .
La preclusione contro il partito comuni -
sta, si chiami o no preambolo ; la dichia-
razione tante volte ripetuta che l'attuale
maggioranza non può avere alternative
né in questa, né nella prossima legislatur a
hanno fatto crescere fortemente il potere
contrattuale del partito socialista . Non vi
è dubbio . La linea del l 'ambivalenza delle
alleanze, della collaborazione conflit-
tuale, della lotta al bipolarismo hanno
fornito senza dubbio un vantaggio al par-
tito socialista quanto a posizioni di poter e
ed anche a consensi elettorali ed hanno
sollecitato — mi sembra — le tendenze a
forzare il passaggio delle elezioni poli-
tiche nella presunzione che un risultat o
positivo potesse consentire un ulterior e
passo per assumere — come si è detto —
la guida del Governo e del paese .

Io ho ricordato tutto questo non per
comporre un quaderno di rimostranze o
di critiche, o per dire ai compagni socia-
listi che non solo non è accettabile pe r
noi, ma non è realistico, non ha respiro e
rischia ormai di giovare sempre meno al
partito socialista un rapporto che facci a
calcoli su preclusioni palesemente artifi-
ciose, inconsistenti e veda con sospetto, o
perfino con scandalo, ogni iniziativa poli -
tica rivolta a far pesare — come vogliam o
far pesare — le idee, la forza del nostr o
partito. Né preme tanto al l 'ordine del mio
ragionamento — anche se si tratta di ele-
menti essenziali nella valutazione del bi-
lancio della crisi — mettere in rilievo i
limiti, le difficoltà, i contraccolpi che
questo disegno politico, questa tattic a
hanno incontrato e subìto nella vicenda d i
agosto, perché l 'obiettivo principale è
stato mancato, perché sono pure emerse
— al di là dei dubbi e delle esitazioni d i
fronte ad un cimento impegnativo ed in -
certo — contraddittorietà politiche vi-
stose. Da una parte, infatti, il partito so -

cialista deve affermare che non vi è pos-
sibilità di una alleanza politica generale
con la democrazia cristiana e dall'altr a
deve polemizzare immediatamente ap-
pena il segretario della democrazia cri-
stiana si permette di dire che allo stat o
non vi è altra soluzione possibile se no n
l'attuale intesa di governo . Da una part e
si deve imputare a noi comunisti com e
una colpa il proposito di voler romper e
— e lo vogliamo — l 'alleanza tra la demo-
crazia cristiana ed il partito socialista, e
dall'altra ci si accusa di non aver voluto
acuire la divergenza insorta tra la demo-
crazia cristiana ed il partito socialista :
siamo sotto accusa dunque perché vo-
gliamo un'alternativa democratica e per-
ché l'avremmo abbandonata e messa
nell 'armadio. Da una parte le afferma-
zioni e le sottolineature del proposito e
della esigenza di costruire un polo socia-
lista laico vengono ad urtare con una pro -
posta ed una condotta che suscitan o
preoccupazioni, divergenze negli interlo-
cutori laici socialdemocratici e liberal i
mentre dall'altra si risponde dichiarand o
che essenziale non è la rigidità della for-
mula del pentapartito, ma l'autosuffi-
cienza della maggioranza .

A noi interessa andare al cuore del pro-
blema: l'interrogativo che poniamo è s e
questa politica serva al paese, alla demo-
crazia italiana, al partito socialista . Ci
chiediamo se anche un successo di quest a
linea non destini il partito socialista ad u n
ruolo contraddittorio, angusto, in defini-
tiva subordinato, se è vero che la que-
stione acutamente all'ordine del giorno i n
Italia e nell'orizzonte europeo è quella de l
superamento della crisi nel senso del pro -
gresso e delle riforme, della ricerca di vi e
nuove di sviluppo, di costruzioni e di solu -
zioni socialiste. Non si dice forse che è
necessario promuovere ed affermare un a
fase politica nuova, un rinnovamento d i
fondo della società e dello Stato? E non è
pensabile forse un 'altra politica, nella
quale il partito socialista possa impe-
gnare le sue idee e le sue energie, riven-
dicando ed affermando un proprio ruolo
essenziale di protagonista e di forza diri-
gente in un processo di riforma e di tra-
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sformazione democratica nella costru-
zione di un grande schieramento sociale e
politico, progressista e riformatore, di cu i
i partiti di sinistra siano elemento propul-
sivo ed agiscano in un rapporto aperto tra
di loro ed affrontino la prova senza l 'as-
sillo di chi ne conseguirà i vantaggi ?

Sappiamo bene quanto grande sia i l
peso delle polemiche e dei contrasti . La
crisi può sembrare che lo abbia accre-
sciuto. Ma, se guardiamo al fondo delle
cose, se vogliamo intendere la lezione
delle cose, se siamo consapevoli che non è
possibile sfuggire all'appuntamento diffi-
cile e duro della crisi economica e dello
scontro sociale (e bisognerà prender e
partito e scegliere), allora credo ch e
questo sia il momento di una riflessione e
di un confronto in termini aperti, poich é
si sono create alcune condizioni che pos-
sono agevolarli . Sbaglia chi vede nei no-
stri commenti, in questi giorni travagliati ,
unicamente la critica antisocialista : i l
proposito è del tutto diverso .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

MARIA ELETTA MARTINI

ALESSANDRO NATTA. È quello di render e
possibile il cambiamento che è necessa-
rio. Questo riguarda noi e riguarda anch e
il partito socialista . In ciò, per noi, è i l
senso e la sostanza dell'alternativa demo-
cratica, che è proposta di cambiamento ,
di riforma nel campo economico, nell a
direzione politica, nella organizzazione e
nel funzionamento di uno Stato moderno ,
all 'altezza dei compiti enormi e compless i
di oggi e che vuole essere anche rinnova -
mento dei modi della politica, dei partiti ,
del loro rapporto con la società e le isti-
tuzioni e del costume morale e civile .

So bene che noi abbiamo posto in
campo, anzi che sono oggettivamente sul
tappeto, questioni che riguardano beni e
valori dell'intera comunità, come la di -
fesa delle libertà della democrazia dall'at-
tacco del terrorismo e dell'eversione, la
salvaguardia dell'indipendenza, della so-
vranità e della pace della nostra nazione o
le stesse riforme dell'ordinamento costi -

tuzionale, le regole del gioco — come s i
dice — per le quali noi riteniamo neces-
sario il dialogo, il confronto, la ricerca di
soluzioni sulla più ampia base di con-
senso, al di là del discrimine tra maggio-
ranza e opposizione, oggi e nel l 'avvenire .
Ma sia chiaro: tra questa area di impegno
comune sui grandi temi della nazione e
della democrazia e quella della direzion e
e del governo, delle scelte politiche di in-
dirizzo, di programma, noi facciamo una
distinzione precisa. Equivoci non son o
possibili . L'alternativa non è una pro -
posta che si rivolga anche alla demo-
crazia cristiana, che possa tradursi anche
in un'intesa politica con la democrazia
cristiana. Siamo stati forze antagonist e
per decenni. Il tentativo di una collabora -
zione, rivolto a sbloccare la democrazi a
italiana e a rinnovare il paese non h a
avuto successo, anche se dopo quell'espe -
rienza lacci e vincoli sulla leggittimità de l
nostro partito come forza di govern o
sono divenuti assurdi e insostenibili . È
giusto allora riconoscere ed affermare
con chiarezza che siamo un partito alter -
nativo, che nel processo in cui ci sentiam o
impegnati a fondo per determinare un a
svolta, un ricambio nella direzione de l
paese, ci rivolgiamo ad altri interlocutori ,
ai socialisti in primo luogo, alle altre
forze di sinistra, di democrazia socialista
e laica, e miriamo naturalmente, al di l à
dei partiti, a tutte le forze popolari, anch e
cattoliche, perché siamo ben consapevol i
che un'alternativa esige uno spostamento
di forze, un rinnovamento, una disloca-
zione nuova degli stessi partiti .

In questo orizzonte si collocava la no-
stra proposta di un governo diverso . Se
ritorno ancora un momento su questo
punto, non è per chiarimenti o per pole-
miche retrospettive, ma perché io ritengo
che l'esigenza da noi posta mantenga i n
pieno la sua validità e resti comunqu e
metro di misura essenziale del Governo e
della sua futura condotta politica . Una
proposta minimale, un accorgimento, un
deterrente contro l'ipotesi delle elezion i
anticipate, un'operazione avventurosa
per escludere il partito socialista: ma ora
sentiamo che di suggestioni o di tentativi
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ve ne sono stati altri, come il Governo isti-
tuzionale Fanfani, la Presidenza Zanone ,
un'indicazione certo apprezzabile, ma di
pura metodologia per la formazione del
Governo. La verità non è questa. Noi ab-
biamo riproposto, anche alla luce dell e
esperienze di quest'ultimo anno, il pro-
blema politico-istituzionale di fondo. Non
si trattava di un puro richiamo all'arti-
colo 92, per quanto rilevante, al rispetto
di norme e di propositi già enunciati lo
scorso anno dal senatore Spadolini, m a
poi immediatamente contraddetti con la
presentazione di un Governo — ed è
sempre questo — formato sulla base dell a
ripartizione contrattata e misurata tr a
partiti e correnti, con un esagerato nu-
mero di ministri senza portafoglio ma, ciò
che più importa, senza funzioni reali . Se-
natore Spadolini, il numero, certo, non è
un fatto decisivo, ma la funzione dei mini -
stri sì, è un fatto importante . E, a quanto
pare, si voleva aumentare il numero dei
ministri senza portafoglio, ed è bene che
questa novità almeno ci sia stata rispar-
miata.

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

LEONILDE LOTTI .

ALESSANDRO NATTA . È un Governo
senza neanche un tentativo di riassetto
dei Ministeri, che è cosa necessaria e ma-
tura. E sulla scelta degli uomini sorgono
taluni dubbi. Ma ora il senatore Spadolini
ci dice che sono tutti meritevoli, che
hanno imparato ad essere capaci . Non si
trattava di porre rimedio all'ulteriore de-
formazione del carattere dell'esecutivo
avvenuta nel corso di quest 'anno, che ha
fatto del Governo non solo quello che tra-
dizionalmente è stato, una somma di po-
tentati, ma ormai una somma di delega-
zioni di partiti .

Noi abbiamo indicato, al di là di questo ,
la necessità ed il rilievo di interesse gene -
rale di un passo liberatorio, di un segno
esplicito e chiaro di inversione della con-
cezione e della prassi che hanno portat o
ad una prevaricazione da parte dei partit i
e che ha avuto l'espressione più evidente

nei governi, ma che ha investito il rap-
porto con le istituzioni e tutti i camp i
dell 'amministrazione pubblica, del go-
verno dei centri pubblici, nell'economia ,
nella finanza, nel l ' informazione . Ed io lo
ribadisco: un Governo che si fosse carat-
terizzato per le scelte autonome — o, al -
meno, relativamente autonome — de l
Presidente del Consiglio, che avesse se-
gnato la distinzione e la specificità delle
proprie funzioni e poteri rispetto ai par-
titi, un Governo non al di fuori o al d i
sopra dei partiti, ma nemmeno in mod o
esclusivo dei partiti, e che su queste bas i
fosse stato disposto ed aperto ad un con-
fronto reale in Parlamento, ad un rap-
porto nuovo con l 'opposizione, con il no-
stro partito; ebbene, questo sì avrebb e
dato maggiore autorità e forza e all'ese-
cutivo e al Presidente del Consiglio, obiet -
tivo che mi sembra venga ora proposto!
Quello era il primo passo! Questo avrebb e
costituito una innovazione politica e isti-
tuzionale tale da poter dare impulso a d
un superamento dei metodi delle sparti-
zioni e degli infeudamenti ; quest o
avrebbe potuto stimolare quel processo
necessario per liberare il regime demo-
cratico, il sistema politico italiano, dall e
strozzature anacronistiche, per fondare
finalmente il confronto e la lotta politica
sulle regole costituzionali della egua-
glianza, della parità delle forze democra-
tiche, della libera formazione delle mag-
gioranze e dei governi e della alternanza
nella direzione del paese .

Era un interesse generale, lo ripeto, e
certo — io lo riconosco — per noi anch e
una condizione, un passaggio importante,
per una politica di alternativa . È vero, la
nostra proposta mirava anche a render e
possibile e più agevole una revisione, un
mutamento degli indirizzi politici, in par-
ticolare in campo economico e sociale ;
innanzitutto, mirava a creare le condi-
zioni per un confronto realmente apert o
sui provvedimenti di fine luglio. Ma non
era forse questo il nodo reale della crisi?
E non resta questo il tema dominant e
della tensione e dello scontro politico e
sociale?

Noi riteniamo che, in generale, sia stato
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un errore serio aver sottovalutato, disat-
teso e in sostanza respinto la nostra pro -
posta. In particolare, non possiamo no n
valutare con preoccupazione il fatto ch e
non sia stata intesa o raccolta a sinistra,
dal partito socialista, un'occasione no n
solo per un avvicinamento delle posizioni ,
ma anche per un reale accrescimento d i
forza, di prestigio, di possibilità di azion e
della sinistra e dello stesso partito socia-
lista .

Ora, nell'incredibile ne varietur (perché
questa è la sua formula) del Ministero ,
nonostante tutti gli sforzi del senatore
Spadolini per convincerci che così ha vo-
luto e deciso lui, noi vediamo il segno non
tanto della arroganza, quanto della fragi-
lità e della debolezza della risposta . Per-
ché il governo uguale a se stesso è, i n
effetti, un governo più debole, più espo-
sto, più condizionato dal carico delle ten-
sioni, delle polemiche, delle divisioni ,
nella maggioranza e nello stesso esecu-
tivo; il carico quindi del passato e quell o
che l'andamento e lo sbocco della crisi h a
accumulato . Quali margini di autonomi a
potrà avere un governo così condizio-
nato? Cosa farà, quali criteri seguirà, se-
natore Spadolini, per la questione ur-
gente e rilevante della nomina dei presi -
denti dell'IRI, dell'ENI, dell'EFIM, ad
esempio? Lei ci ha detto ieri che si proce-
derà. . . Bravo! Ma noi abbiamo chiesto
come! E torniamo a chiedere se vi è stato
un qualche accordo — lo smentisca! —
per seguire il criterio tradizionale e cor-
ruttore della spartizione e lottizzazione ,
patteggiate fra i partiti . Torniamo a chie-
dere se il segnale di novità che non siete
stati capaci di dare per il Governo, si
intenda darlo finalmente in quest o
campo, scegliendo non al di fuori dei par -
titi, o dentro i partiti, ma scegliendo i n
base alle competenze, alla professionali-
tà, e tenendo conto non solo di una esi-
genza di correttezza politica e morale, ma
dello stato di dissesto delle aziende ,
dell 'improrogabile necessità di una ri-
forma, che esige certo un ruolo di indi -
rizzo e di controllo da parte degli organ i
di programmazione, l ' autonomia impren-
ditoriale delle imprese, ma che ha nella

capacità, nel l ' indipendenza, nella respon -
sabilità individuale dei dirigenti un ele-
mento essenziale . Né possono certo dar
forza al Governo le voci, provenienti dall a
stessa maggioranza, su accordi più o
meno taciti per mettere fine a questo Mi-
nistero e a questa legislatura nella prima-
vera del 1983, e la ripresa, in settori di -
versi della maggioranza, da ministri a di-
rigenti autorevoli della democrazia cri-
stiana, delle suggestioni e delle sollecita-
zioni alla prova elettorale. Attenti! Sa-
rebbe ben grave, come ha detto in altr o
momento il compagno Craxi, se invece d i
governare si pensasse solo a fare comizi .
Attenti, perché in tal modo le elezion i
potranno diventare l'occasione di un giu-
dizio pesante per i partiti di governo !

Ma veniamo al punto su cui il Presi -
dente del Consiglio ha ritenuto di indicare
la novità del Governo e del programma, a
quella correlazione tra politica econo-
mica, che si ribadisce come dato di conti -
nuità, e riforme istituzionali, che dovreb-
bero sorreggere quella linea e quella ma-
novra. Se non si vuol pensare ad un esca-
motage, ad un puro accorgimento, bi-
sogna dire che si tratta di una imposta-
zione preoccupante e per molti aspett i
scorretta. Sia chiaro : noi comunisti non
abbiamo dubbi, e su questo siamo d a
tempo del tutto espliciti, che nella crisi
italiana si intrecciano e pesano fattori
economici, politici ed istituzionali, che c' è
dunque un aspetto istituzionale della cris i
che occorre assolutamente affrontare. E
questa emergenza noi non l 'abbiamo sco-
perta nel giro di un giorno o di una nott e
(mi consenta di dirlo, senatore Spadolini) ,
perché il problema era già presente ed
acuto nel 1981 ; e, al di là dell'enfasi dell a
enunciazione di indirizzi sui quali espri-
merò poi il nostro giudizio critico, nell a
sostanza il complesso delle proposte (la -
scio per ora da parte il merito delle solu-
zioni) non va al di là degli impegni ch e
erano già nel programma del precedente
Governo (legge sulla Presidenza del Con -
siglio, riforma della Commissione parla-
mentare per i procedimenti d 'accusa, mo-
difiche all'istituto del referendum, auto-
nomie locali) su cui . . . (Commenti del Pre-
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sidente del Consiglio Spadolini) . Ma allor a
non si scopre l 'America! Proprio rispett o
a tali impegni il Governo ha tardato, non
è stato in grado di avanzare proposte tem -
pestive. Siamo stati più solleciti noi, com e
si può constatare scorrendo l'elenco de i
documenti che sono all'ordine del giorn o
della Camera .

Ma mettere in guardia, dunque, dai ri-
schi di un rovesciamento dell'ordine d i
priorità e di peso delle cause della crisi ,
richiamare — come ancora una volta mi
sono permesso di fare — il dato politic o
che è all'origine della democrazia bloc-
cata, della difficile governabilità, ricor-
dare, come del resto hanno fatto voci au-
torevoli, per esperienza politica e per
competenza scientifica, la sostanziale va-
lidità non solo del progetto politico, so-
ciale e civile, ma anche del l 'ordinamento
della Costituzione, non significa affatto
negare la necessità non solo di aggiorna -
menti, ma di revisioni, di riforme, anch e
di carattere sostanziale; né significa af-
fatto rifiuto della discussione e del con-
fronto su ipotesi di cambiamenti radicali.
Noi, del resto, non abbiamo mancato d i
avanzarle . Ma quando si affronta quest o
ordine di problemi, è doverosa la chia-
rezza per ciò che riguarda la imposta-
zione, gli orientamenti, le procedure . Sul
primo punto, noi riteniamo che valga i l
richiamo autorevolmente fatto dal Presi -
dente della Repubblica, secondo cui u n
processo di revisione della Costituzione ,
ma anche di riforme di portata costituzio -
nale, di cambiamenti delle regole e de i
meccanismi dell'attività parlamentare ,
deve avvenire secondo lo spirito e l e
norme dettate dalla Costituzione, che
sono parte essenziale del patto su cui è
fondata l'unità della nazione e la demo-
crazia italiana, e con il contributo di tutt e
le forze costituenti . Questo richiamo v a
dato, è anche una lezione di realismo e d
ha, a mio giudizio, una immediata inci-
denza politica .

Non credo, infatti, che sia corretta, né
sostenibile una impostazione del pro-
blema delle riforme istituzionali nei ter-
mini di rapporto tra Governo, maggio-
ranza ed opposizione. Questo è in larga

misura campo specifico del Parlamento e
in modo tassativo lo è per gli interna cor-
poris, per i regolamenti delle Camere, pe r
i quali il Governo non ha voce in capitolo .
Ed io ritengo cosa indebita e grave l'af-
fermazione secondo cui iniziative di ri-
forme regolamentari entrano a far parte
di una piattaforma programmatica gover-
nativa. I giochi verbali qui servono poco
se il senso di una tale enunciazione è
quello di una riduzione dell'autonomia
dei poteri di indirizzo e di controllo del
Parlamento e noi non potremo consen-
tire, ma credo non possano consentir e
nemmeno altre forze della stessa maggio-
ranza; il che non significa che i partiti ,
che una maggioranza non abbia le oppor-
tunità e i modi della proposta . Ma anch e
per ciò che riguarda quelle innovazioni —
ve ne sono alcune, le ho ricordate, ne l
programma del Governo, che non com-
portano revisioni costituzionali — noi ri-
teniamo che il confronto, la ricerca d i
soluzioni debbano coinvolgere • tutte le
forze democratiche e costituzionali a pari
titolo e non per la loro collocazione poli-
tica, e che siano un azzardo pericoloso i
vincoli di -maggioranza, le contrapposi-
zioni, le decisioni di maggioranza oggi e
nell'avvenire perché sarebbero scelt e
gravi quelle compiute a sostegno dell'in-
teresse della permanenza, della compat-
tezza di una o di altra maggioranza. Ma
con questo non intendo assolutament e
dettare la regola dell'umanismo, ma de l
confronto aperto .

In secondo luogo, occorre chiarezza
sulla direzione di marcia di un impegn o
riformatore e tutto il nostro discorso su l
Governo diverso mirava ad un autentico
rafforzamento dell 'esecutivo. Siamo
pronti e sollecitiamo innovazioni serie pe r
ciò che riguarda il Parlamento, il carat-
tere della legislazione, il decentramento ,
la riforma dell 'amministrazione pubblica
e il governo dell 'economica. Ma, badate,
l'unità di indirizzo, la coesione, la capa-
cità operativa di un Governo e di un a
maggioranza sono innanzi tutto fatti poli-
tici. Certo, un Governo, una maggioranza ,
debbono poter decidere ed io credo ch e
per questo sia bene rimuovere tutto ciò
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che di macchinoso, di vecchio, di ottecen-
tesco è presente nel nostro ordinamento .
Ma io vi chiedo in concreto che cosa vi h a
impedito di decidere, che cosa ha impost o
tante pause di riflessione, ad esempio, sul
problema dei gasdotti algerino e sovie-
tico. Dove è stato l ' impedimento, la causa
di un ritardo che io ritengo colpevole si a
sotto il profilo degli interessi nazionali —
il lavoro delle nostre industrie, la solu-
zione del problema energetico — sia sotto
il profilo della funzione, della solidarietà ,
dell'autonomia della Comunità europea
nei confronti degli interventi intollerabil i
degli Stati Uniti? Dove è stato l'intoppo, s e
non dentro la maggioranza? Ed ora siet e
in grado di decidere? Avete deciso? Daret e
il via alla Nuovo Pignone o imporrete
nuovi rinvii? Mi pare che sarà così, ono-
revole Presidente del Consiglio, lei lo h a
detto; continuerete ad accapigliarvi, ma-
gari con il pretesto che bisogna fare o
rifare i conti sul fabbisogno energetico ,
sull 'opportunità o meno della diversifica-
zione delle fonti e sulla sicurezza dei ri-
fornimenti come se non fosse già stat o
approvato un piano, come se non aves-
simo un ritardo pauroso, come se non
dovessimo comprare energia da altr i
paesi, ad esempio, dalla Francia che pro -
duce a costi minori dei nostri .

E il Parlamento che non riesce a deci-
dere o siete voi? Il bilancio per il 1983 non
è stato ancora presentato, senatore Spa-
dolini e credo che la Ragioneria general e
dello Stato stia ancora facendo i conti ; nel
disegno di legge finanziaria è prevista
una serie di deleghe che io dubito sian o
costituzionalmente corrette e che co-
munque ritengo comporteranno un ri-
tardo nelle decisioni su problemi d i
grande portata. Non scambiate la possibi-
lità di decidere tempestivamente con l a
costrizione nel decidere. Negli Stati Unit i
il Parlamento ha deciso sulla svolta fi-
scale di Reagan con rapidità, ma anch e
attraverso un cambiamento significativ o
della maggioranza . Richiamo tal e
esempio solo per dimostrare che la ga-
ranzia più seria dell'efficienza, della tem-
pestività, della trasparenza della demo-
crazia sta nella correttezza del rapporto e

nella dialettica reale tra esecutivo e Par -
lamento, maggioranza e opposizione, ed
anche in quel margine di elasticità ne l
rapporto tra maggioranza politica e mag-
gioranza legislativa che importa per i l
decidere, in un regime democratico par-
lamentare, ben più delle delimitazioni o
delle restrizioni autoritarie .

Per ciò che riguarda, infine, le sedi e l e
procedure, a noi è parso — e lo abbiamo
detto con chiarezza — un avvio poco in-
coraggiante manifestarsi in quella serie di
forzature, perfino offensive, di tentativi
di far leva sui fatti compiuti, come la pro-
posta istituzione della Commissione bica -
merale, la designazione del Presidente .
Ora il senatore Spadolini ha cercato d i
rimediare con una proposta più rispet-
tosa delle Camere e dei loro Presidenti ; ed
in questo senso ne discuteremo.

E difficile, comunque, che innovazion i
istituzionali possano inte#venire prima d i
decisioni di grande importanza nella poli -
tica economica e sociale . Il Governo ha
riproposto con enfasi la manovra di poli-
tica economica che si esprime nei decreti ,
come se niente fosse accaduto, come se l e
critiche che si sono levate da tante parti a
fine luglio, al momento della presenta-
zione dei decreti e della legge finanziaria ,
non ci fossero state, come se non si vedes -
sero già, con l'impennata dei prezzi, i
primi effetti inflazionistici di quell'opera -
zione fiscale .

Noi non neghiamo e non abbiamo mai
negato la gravità della situazione ; anzi ,
siamo stati imputati per lo più di esage-
rare nell'allarme, nelle preoccupazioni ,
quando abbiamo parlato di un serio peri-
colo per l 'Italia, di ristagno, di declino, di
emarginazione . La verità è che i partiti d i
Governo, voi, avete preso abbagli paurosi
di ottimismo nel giudizio sulla situazione
del paese, sottovalutando la profondità e
le dimensioni della crisi, ritenendo ch e
dopo il 1979 una stabilizzazione fosse pos -
sibile a poco prezzo. Il risultato è che ora
si è con l'acqua alla gola, che da una
parte si è di fronte al pericolo sempre più
incombente di una recessione produttiva
e dall'altra allo sfondamento senza prece -
denti del deficit del bilancio pubblico, un
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fatto che può apparire paradossale, ma
che è spiegabile perché si è puntato su
una serie di provvedimenti restrittiv i
dell'attività produttiva nella speranza d i
bloccare l 'inflazione, ma senza incidere
sulle sue cause strutturali, e perché si è
predicata, ed in parte attuata, una discu-
tibile politica di tagli della spesa pubblica,
ma si è continuato ad elevare quella cor-
rente .

Io non voglio insistere sui dati impres-
sionanti della nostra realtà, sul fatto che
negli ultimi tempi vi è stato un aggrava -
mento della situazione economica s u
scala mondiale, che sono cresciuti i peri -
coli di una recessione produttiva, del di -
sordine finanziario; che siamo di fronte
ad una rissa crescente e spietata per un a
nuova divisione internazionale del lavoro ,
a tensioni, a conflittualità esasperate, e
che i contraccolpi di tutto questo pe r
l'Italia possono divenire assai pesanti .

Comprendiamo che non è facile uscire
da questa stretta, ma bisogna uscirne; noi
riteniamo che la via principale sia quella
di una politica che punti ad un rilanci o
degli investimenti per sostenere e pro -
muovere lo sviluppo e per accrescere l'oc -
cupazione. Si tratta di affrontare i pro-
blemi più acuti : Mezzogiorno, riconver-
sione delle industrie, riforma delle parte-
cipazioni statali, energia, ricerca; non
solo, ma si tratta anche di creare in ta l
modo le condizioni per rapporti positiv i
con i lavoratori e i sindacati, che poi sono
la premessa indispensabile per affrontare
le questioni decisive della produttività ,
della riconversione dell ' apparato produt-
tivo, ed anche quelle della mobilità e de l
costo del lavoro .

Ad una linea di sviluppo va certo accop -
piato il rigore nella finanza pubblica . Ma
non fateci prediche : di provvedimenti d i
prelievo fiscale se ne sono fatti tanti, e se
ne possono fare; ma non si può consentire
che abbiano sempre un segno antipopo-
lare, che siano a senso unico, indiscrimi-
nati come quello sull'IVA, e quindi social -
mente ingiusti . E non si può consentire
che continuino ad essere sempre così dif-
ficili le leggi serie per la lotta contro l'eva -
sione, o per decidere un 'imposta patrimo-

niale sulle grandi fortune mobiliari e d
immobiliari .

Di provvedimenti tampone sulla spesa
pubblica se ne sono fatti ogni anno, ma-
gari con decreti abborracciati ; ma di
provvedimenti organici, seri, che dian o
certezza e siano durevoli per la riform a
della finanza locale, per il riordino del
sistema pensionistico, per la programma-
zione della spesa sanitaria non si riesce a
venire a capo, ed io non credo per respon -
sabilità del Parlamento .

Di questa negativa, pesante tontinuità
intendete parlare? Ma ciò che è necessa-
rio, se si vuole superare la crisi, è inver-
tire la logica e gli indirizzi della vostra
politica economica . Se si vuole evitar e
l'inasprirsi dello scontro sociale che è i n
atto, e che è conseguenza dei tentativi
ostinati della Confindustria, ma anche
della vostra politica di far pagare i prezz i
della crisi ai lavoratori, di colpire con-
quiste importanti, di dividere e piegare i
sindacati (ed è qui il senso di questa pole -
mica artificiosa e in larga misura falsa
sulla scala mobile), è necessario usare i
mezzi che il Governo ha a sua disposi-
zione; ma ne abbiamo anche noi, onore -
voli colleghi, perché dev'essere chiar o
che la fiscalizzazione degli oneri social i
non è un atto dovuto verso gli industriali ,
e il decreto che li proroga non è un fatt o
scontato. E noi riteniamo che di queste
possibilità ci si debba servire per far rece-
dere la Confindustria dalla sua intransi-
genza. E necessario perciò uscire dalle
ambiguità, dalle furbizie, per ciò che ri-
guarda l'apertura delle trattative sui con -
tratti, perché lei sa bene, onorevole Presi -
dente del Consiglio, che la responsabil e
proposta dei sindacati non è quella della
contestualità della trattativa sui tavoli se-
parati .

Per questi obiettivi noi ci batteremo, e
ci batteremo da subito, .a cominciare dai
decreti legge di luglio .

Alcune rapide considerazioni ancora e
concludo. Io non faccio rilievi, onorevole
Presidente del Consiglio, sull'attenzion e
rivolta alle questioni economiche . I pro-
blemi li discuteremo, li affronteremo qui .
Ma credo, me lo consenta, che lei abbia



Atti Parlamentari

	

— 51436 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 AGOSTO 1982

mancato anche di fronte alle attes e
dell 'opinione pubblica sui temi del terro-
rismo, della criminalità e della corru-
zione; mancato perché io non credo sia
possibile limitarsi ad un richiamo un po '
rituale ad esigenze, a propositi, tante
volte affermati, di fronte a fatti anche
recenti, di questa estate, di questo agosto,
che sono apparsi e sono sconcertanti pe r
il nostro paese. Perché una ripresa ag-
gressiva del terrorismo, rivolta vers o
l 'esercito? Cosa si intende fare? Perch é
questa catena, sempre più impressio-
nante, di delitti, questa guerra sanguinosa
della mafia, della camorra? Quali le
cause, il senso, gli obiettivi? Come inten -
dete far fronte?

C'è una discussione aperta sull'esercito,
e non solo per l'attacco brigatista, di cu i
non dite nulla . C'è una discussione aperta
sulla mafia, anche per le affermazioni de l
generale Dalla Chiesa sull'intreccio tra
terrorismo e grande criminalità . Era già
evidente nel caso Cirillo, e voi non dit e
nulla !

Dell'Ambrosiano, dello IOR, di Calvi, d i
Carboni, anche di Marcinkus, di questo svi -
luppo incredibile di affarismo, di intrigo, d i
gruppi di pressione, di poteri occulti, son o
piene le cronache, e non solo italiane, e voi
in sostanza non dite nulla. Capisco l'im-
paccio di un bilancio che è stato contrad-
ditorio e per tanti aspetti negativo nell 'anno
che è trascorso; e della sostanziale incapa -
cità di far luce, di andare a fondo dell e
responsabilità e di colpire . Ma — badate —
tutti questi discorsi, che noi facciamo, su l
Governo, sul Parlamento, la gente li misu-
rerà anche su questo metro : sulla volontà,
sulla determinazione, sui risultati di
un'opera di bonifica, di moralizzazione e d i
lotta a fondo contro i centri di inquina -
mento e di violazione criminale . Qui, sì, c' è
un segno di diversità — ma è negativo —
rispetto al Governo Spadolini che nel 198 1
aveva messo in primo piano la question e
morale;

Per ciò che riguarda la politica ester a
solo una rapida considerazione, anche se
io mi rendo conto che i fatti di quest i
mesi, di questa estate, che segnano u n
aggravamento della situazione internazio -

nale, un acutizzarsi della crisi, delle ten-
sioni e dei pericoli, comportano, dovreb-
bero comportare per tutti noi una mag-
giore preoccupazione, attenzione e un im -
pegno, non solo del Governo, ma delle
forze politiche, anche per un più ampio
coinvolgimento del l 'opinione pubblica . I l
Presidente del Consiglio ha richiamato o
sfiorato questioni essenziali secondo una
linea tradizionale. Il limite serio e l 'ele-
mento di critica fondamentale, per con-
traddizione anche con recenti prese di
posizione della Camera, resta la scar-
sezza, la mancanza di vigore o l'assenza
di un qualche proposito, di un qualch e
impegno serio di iniziativa, di intervento
attivo, autonomo del nostro paese, di sti-
molo ad una più intensa azione unitari a
della Comunità europea . Questo limite mi
è parso evidente, pesante sul tema nodal e
del rapporto Europa-Stati Uniti. Ho par -
lato dal gasdotto, ma anche sulla que-
stione del Medio Oriente e del disarmo .
Siamo usciti, si è evitato l'esito catastro-
fico del dramma del Libano . Ma i l
dramma di questi mesi è stato enorme .
Ed io userò un termine forse un pò dra-
stico o brutale: ed è stata una vergogna
per il mondo intero che si è piegato di
fronte alla violenza dell'aggressione e
all 'uso spietato della forza. Nessuno può
pensare, certo, che il problema del diritto
del popolo palestinese alla sua terra, alla
sua identità nazionale ad un proprio
Stato, non sia oggi più che mai presente e
acuto, e che la pace nel Medio Oriente
possa essere garantita davvero finch é
questo nodo non sarà sciolto . Noi non
abbiamo dubbi che la soluzione deve es-
sere ricercata nella trattativa, sulla base
del riconoscimento reciproco dei propri
diritti tra Israele e l'OLP. Ma il nostro
paese che cosa deve attendere per ricono-
scere ufficialmente l'OLP come rappre-
sentante del popolo palestinese? Sono
convinto che l'Italia, come altri paesi, ha
mancato al suo dovere umano e politico ,
che il riconoscimento doveva venire a l
momento dell'attacco israeliano e dell a
resistenza, probante della autenticità e
della legittimità dell'OLP (Applaus i
all'estrema sinistra), e che un tale atto
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avrebbe contribuito a fare uscire più rapi -
damente e a un minor prezzo Beirut dall a
tragedia. E questa, del resto, era la vo-
lontà della maggioranza dei membri dell a
Camera. Ecco, noi chiediamo che il rico-
noscimento dell'OLP non resti, signor
Presidente del Consiglio, una prospettiva ,
ma diventi oggi una decisione, che il Go-
verno si assuma oggi la responsabilità d i
questo atto doveroso e necessario se dav-
vero si vuole stimolare una soluzione d i
pace nel Medio Oriente . Così è troppo
poco: il richiamo agli impegni per i l
riarmo nucleare e gli auspici per il nego-
ziato per il disarmo: siamo ancora ad una
impasse, ad uno stallo, che può diventare
una stretta drammatica . Noi non pos-
siamo rassegnarci, come ha mostrato de l
resto di non volersi rassegnare la gente d i
Sicilia per la base di Comiso, al fatto che
altri decidano per noi, e che diventin o
ancora più grandi nel mondo e in Europa
il potenziale di struttura e di morte e l e
minacce catastrofiche. Leviamo qui e le-
veremo più forte nel paese il nostro ap-
pello a non attendere, a far pesare le aspi -
razioni e la volontà del nostro popolo per
bloccare la corsa al riarmo, per invertir e
la rotta, per garantire sicurezza e pac e
attraverso la limitazione, la riduzione
progressiva e bilanciata degli arma-
menti .

A conclusione, signor Presidente del
Consiglio, onorevoli colleghi, non occorre
che io dichiari che saremo alla opposi-
zione di questo Governo, ma per ciò che c i
riguarda non possiamo e non vogliam o
dire come prima, cioè nello stesso mod o
in cui lo siamo stati nei confronti del pre-
cedente Governo, poiché, siamo convint i
che non siamo tornati semplicemente a l
punto di partenza, nè a quello di un ann o
fa, nè a quello dell'inizio di agosto ; siamo
convinti che il Governo e la maggioranza
saranno ancora meno in grado di fa r
fronte al cumulo e all'urgenza dei pro-
blemi, che la crisi della politica della «go -
vernabilità» e della coalizione pentaparti -
tica è destinata ad aggravarsi . Non ci va
la continuità, ma ci piacciono poco anche
alcune delle novità enunciate dal Presi -
dente del Consiglio .

Dire «non come prima» non signific a
qualificare secondo qualche termin e
schematico d 'uso (la intransigenza, la du-
rezza) la nostra opposizione . Intendiamo
dire altro. In questo stato di cose noi sen-
tiamo la necessità ed il dovere di dispie-
gare al massimo — e lo faremo — la
nostra iniziativa politica, di rendere pi ù
acuto lo sforzo, che è stato già così ampio
in questo ultimo anno, di elaborazione e
di definizione delle nostre proposte ne i
diversi campi. Sentiamo la necessità d i
intensificare la nostra presenza combat-
tiva non solo qui nel Parlamento, dove
saremo, come sempre, impegnati i n
pieno, ma nella società, nel rapporto co n
la gente, con le forze decisive del lavoro ,
dell'intellettualità, della produzione, i gio -
vani, le donne, e di sviluppare nel mod o
più intenso ed aperto il confronto, la lotta
anche con questa maggioranza, anch e
con questo Governo per soluzioni positiv e
e costruttive .

Dunque, intendiamo stare in campo,
far politica, avendo presenti la delica-
tezza del momento, gli interessi general i
di salvezza, di sviluppo, di pace del nostr o
paese, in coerenza con la prospettiva
della alternativa democratica, dell'unit à
delle forze di sinistra e di progresso e con
il senso di responsabilità e la fermezza d i
una grande forza nazionale e democra-
tica, come è e continuerà ad essere il par-
tito comunista italiano (Vivi, prolungati
applausi all 'estrema sinistra — Congratu-
lazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlar e
l'onorevole Craxi . Ne ha facoltà .

BETTINO CRAXI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, dunque, secondo al-
cuni nostri illustrissimi colleghi, accom-
pagnati per la bisogna da una nutrit a
claque di commentatori politici, quand o
nel Parlamento della Repubblica un Go-
verno viene seccamente battuto, il su o
dovere sarebbe quello di non accorger-
sene, di incassare la sconfitta parlamen-
tare, recitare una giaculatoria di rito, vol-
tare pagina con la indifferenza tipica d i
chi non ha princìpi, predisporsi a nuove
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sconfitte o a nuove umiliazioni e compro -
messi per evitare nuove sconfitte .

Questa è esattamente la strada lungo la
quale le democrazie parlamentari marci-
scono e si risolvono nelle loro versioni
peggiori .

Battuto in Assemblea su un provvedi -
mento riguardante un punto significativo
del suo programma, e cui il Govern o
stesso aveva attribuito un particolare va-
lore emblematico, battuto per di più s u
una questione di costituzionalità, il Mini-
stero non poteva non imboccare la strada
delle dimissioni .

Il fatto che alla azione dolosa dei cosid -
detti franchi tiratori si fosse aggiunt a
nelle file della maggioranza quella col-
posa degli assenti ingiustificati o l'omis-
sione di una iniziativa preventiva da parte
del Governo, non poteva cambiare la na-
tura del problema .

Una crisi perciò scaturita non per un a
manovra, un calcolo o una imprudenza ,
come si è affermato e scritto, ma nata d a
una necessità e da un dovere di chiarezz a
e di correttezza parlamentare e politica .

Una campagna d'agosto provocata da
un attacco alla politica e al programm a
del Governo, che ha preso le mosse, i n
violazione di accordi già collaudati dal
voto del Senato, dall 'interno della mag-
gioranza. Essa si è congiunta con l'at-
tacco delle opposizioni di destra e di sini -
stra, queste ultime incredibilmente non-
curanti del valore e del significato degl i
interessi in gioco .

Una campagna d'agosto, signor Presi-
dente, che per una parte sarà forse ser-
vita a neutralizzare una campagna d'au-
tunno, di cui trapelavano le cattive inten-
zioni e per lo meno a preavvertire i malin -
tenzionati che su questo terreno i margini
sono ormai bruciati. Non una campagna
singolare e inspiegabile, ma una doverosa
iniziativa politica di chiarificazione, moti-
vata e giustificata .

Per il resto, la crisi, fortunatamente ri-
solta rapidamente sulla base di nuovi ac-
cordi e la conferma dei precedenti ch e
erano stati violati, offre, a chi vuole co-
glierli, gli elementi necessari per intravve -
dere molto meglio le prospettive verso le

quali possiamo incamminarci; ha consen -
tito e consente di fissare, per il Governo e
per il Parlamento, un nuovo tracciato che
può essere percorso con grande van-
taggio per la vita democratica e per la vit a
istituzionale ; suggerisce una più realistica
e più veritiera analisi dei rapporti politici ,
riportando alcune formule alla loro ver a
natura e al loro vero significato .

Va chiarita la questione delle elezioni
anticipate, rispetto alle quali la nostra
posizione per la verità è sempre stat a
chiara. Ripetutamente avevamo dichia-
rato che, ove avessimo riscontrato un a
inarrestabile situazione di paralisi e d i
impotenza, ad essa e ad aggiustament i
trasformistici avremmo preferito di gra n
lunga il ricorso al giudizio della sovranità
popolare . Convinti di questo, avevamo ri -
petutamente dichiarato che no n
avremmo esitato ad avanzare, assumen-
done la piena ed aperta responsabilità ,
una richiesta politica in tal senso: cosa
che nel corso di questa crisi il mio partit o
non ha fatto, dichiarandosi semmai di -
sposto sin dall'inizio ad assecondare l o
sforzo del Capo dello Stato diretto a ricer -
care una soluzione positiva della crisi, ed
a valutare tutti gli elementi positivi ch e
potessero emergere dalle consultazioni e
dal quadro politico nel suo insieme .

In altre occasioni avevamo giudicat o
negativamente la tendenza, sempre più
accentuata, delle forze politiche a com-
portarsi come se si trovassero nel bel
mezzo di una interminabile campagn a
elettorale, senza che in realtà ne fosse all e
viste lo sbocco, con una alterazione evi-
dente dei rapporti, dei toni e delle azioni ,
che temiamo del resto possa dannosa-
mente riprodursi non appena passata l a
festa e la paura .

Nel corso della crisi abbiamo natural-
mente considerato lo sbocco elettoral e
come una delle ipotesi possibili, anche se
sin dall'inizio avevamo a disposizione
tutti, o quasi tutti, i dati e gli elementi di
chiarezza necessari per valutare in mod o
non improvvisato e superficiale i possibil i
sviluppi della situazione .

Aveva contribuito a questa chiarezza ,
ancor prima della crisi, il nuovo segre-
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tario della democrazia cristiana, quando,
analizzando la situazione politica, ci
aveva esposto le ragioni della sua opposi -
zione alla eventualità di una ravvicinata
anticipazione delle elezioni, e ci aveva
onestamente preannunciato il proposit o
del suo partito di tentare comunque, i n
tale eventualità, una iniziativa volta a d
impedirle. Tale proposito, aperta la crisi,
nel momento della confusione e dell ' in-
certezza, trovo subito conferma nell 'an-
nuncio secondo cui la segreteria democri -
stiana non era in questo senso solo deter-
minata, ma determinatissima ; proposito
che nella ipotesi di una mancata ricosti-
tuzione della maggioranza, sarebbe an-
dato almeno logicamente a saldarsi con la
disponibilità a condizioni minimali of-
ferta subito dall 'opposizione comunista ,
pronta ad inserirsi nell'eventuale vuot o
creato da una rinuncia socialista : certo
una combinazione parlamentare senza re -
spiro e senza prospettive, ma che si iscri-
veva in una sua propria logica politica .

Mi domando allora perché si sia fatto
un gran parlare polemico di colpi di sole ,
di tendenze paranoidi, di gialli . Su questo
punto non è neppure necessario rispon-
dere alla polemica con la polemica, ma è
sufficiente far rilevare una contraddi-
zione logica: non ci si può ad un tempo
attribuire il merito di aver sventato un a
minaccia elettorale e disconoscere l 'esi-
stenza e la probità dello strumento ch e
sarebbe stato utilizzato allo scopo, e ch e
era del resto il solo parlamentarmente
disponibile . Sarebbe come lasciare quest o
benedetto merito proprio ad altri, cui in-
vece si vuole attribuire una colpa .

Io non so se l'idea concepita in un labo -
ratorio antisocialista fosse destinata a re-
alizzarsi o a fare strada. Personalmente
non credo, perché penso che tra il dire e il
fare c'è sempre di mezzo il mare . Co-
munque noi l'abbiamo sempre giudicat a
per quella che era, non illegittima o scan -
dalosa ma velleitaria e trasformistica, fi-
glia da un lato della ossessione e dell a
paura delle elezioni anticipate, e dall'altr a
sintomo grave di una involuzione politic a
senza programmi e senza principi . .

Il Presidente del Consiglio, segretario

del PRI, un partito che nella sua tradi-
zione ha sempre tenuto a sottolineare la
preferenza verso i contenuti rispetto agl i
schieramenti, ha trovato proprio nel pro-
gramma la chiave di soluzione della crisi .
Se noi avessimo voluto le elezioni ad ogn i
costo, avremmo potuto sfidare la velleità
e il trasformismo insieme, certi che all a
fine i conti sarebbero tornati . Se avessimo
voluto mettere definitivamente in liquida -
zione una alleanza e una collaborazion e
politica, non avremmo subito raccolto l e
indicazioni utili a rafforzarne la continui -
tà. Ed è così che invece abbiamo fatto ,
cogliendo senza esitazioni il senso co-
struttivo delle nuove proposte del Presi -
dente Spadolini .

Il partito socialista ed io stesso rite-
niamo che una parte importante del mi-
gliore consenso da noi raccolto in quest i
anni derivi dal riconoscimento della no-
stra fondamentale coerenza. In tutte le
situazioni, anche le più controverse e l e
più difficili, noi abbiamo ribadito il no-
stro impegno di fondo a sostegno di una
linea di governabilità. Basterebbe per
questo ripercorrere con onestà di giudizi o
gli episodi e le vicende di questa ottav a
legislatura repubblicana, per valutare ap-
pieno il ruolo costruttivo svolto dal par-
tito socialista . In politica, come nella vita ,
è sempre meglio — mi si consenta — no n
avere la memoria corta .

Di qui la nostra insofferenza e il nostro
rifiuto di una governabilità degradata e in
balìa dei franchi tiratori, . . .

ALESSANDRO TESSARI . E degli assentei -
sti!

BETTINO CRAXI . . . . delle divisioni e delle
polemiche eccessive e non giustificate ,
degli errori di valutazione e di gestione
che, pure, non sono mancati . Di qui, i l
nostro vivo interesse sia per tutto ciò che ,
agendo nella sfera istituzionale, poss a
consentire alla governabilità di superar e
le soglie minime che l 'angustiano, e di
rispondere con efficacia alle crescenti esi -
genze della società ; sia per tutto ciò che ,
agendo nella sfera politica, possa contri-
buire al sostegno di coerenti indirizzi di
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risanamento e rinnovamento . Di qui, il
nostro giustificato desiderio di non of-
frire tanto facilmente la testa a quei tri-
bunali che si mostrano pronti ad ogni pié
sospinto, a pronunciare sommarie sen-
tenze di fallimento! Di qui il nostro inte-
resse evidente a non giudicare soddisfa-
cente una difesa della linea della governa-
bilità costretta ad arrestarsi (sia pure per
responsabilità non nostra) al limite dei tr e
quinti del percorso percorribile della legi -
slatura .

Quando ci presenteremo agli elettor i
per chiedere un nuovo mandato, più fort e
sarà la nostra posizione se potremo dimo-
strare d 'aver assolto o di aver tentato d i
assolvere (secondo ciò che ci è stato pos-
sibile fare) l'impegno che ci eravamo as-
sunti, rispetto al quale non abbiamo ter-
giversato né fatto capriole . Ma nessuno
può o potrebbe assicurare il grado di go-
vernabilità di cui l 'Italia ha bisogno, se
permanesse l'attuale condizione delle isti -
tuzioni . È vero che i problemi sono poli-
tici; che dipendono dalla volontà, dalla
qualità e dall'ispirazione nonché dagl i
obiettivi delle forze politiche : ma è anche
vero che la macchina porta la ruggine e l e
istituzioni o sono incomplete o sono in-
vecchiate e, agendo in una realtà assa i
diversa e più complessa di un tempo, ri-
chiedono un vasto rinnovamento e perfe-
zionamento, nonché una revisione costi-
tuzionale che dev'essere attuata ne l
quadro insostituibile dei fondamental i
princìpi democratici che sono il cardine
del nostro sistema. Vi sono i problemi —
diciamo così — del principe, cioè dell a
direzione politica, e quelli dello Stato ,
cioè della fondamentale struttura di go-
verno della società . Il tema, ripropost o
con forza all'inizio di questa legislatura
nell ' idea di una grande riforma, ha incon-
trato una fredda accoglienza e sordità dif -
fuse, che preferivano equivocare piut-
tosto che capire : non sono tuttavia man-
cate la sensibilità né le iniziative, che da
diversi settori hanno cominciato a muo-
versi nella giusta direzione, e quest o
avrebbe dovuto essere il compito fonda -
mentale dell ' ottava legislatura repubbli-
cana. Può ancora essere percorso un im -

portante tratto di strada, se le forze poli-
tiche terranno fede agli impegni che assu -
mono. Si tratta di avviare un process o
riformistico complessivo che, attravers o
la revisione di leggi, regolamenti, ordina -
menti e norme costituzionali, restituisc a
al nostro sistema democratico il grado d i
efficienza di cui ha bisogno per consoli -
darsi e svilupparsi . Si è scomodato per-
sino Carlo Marx per mettere in falsa luc e
il problema delle riforme istituzionali ,
che invece da tempo sono più che mature .
Se ne è parlato come se la questione dell o
Stato, dei suoi poteri, della sua organizza -
zione e della sua funzionalità non fosse
collocata al centro dei problemi struttu-
rali della società moderna ; come se al
centro dei poteri dello Stato non si po-
nesse il problema della democrazia, de i
diritti e dei doveri dei cittadini, delle lor o
libertà e della loro tendenziale egua-
glianza; come se, al centro dei problem i
della democrazia, potesse essere ignorato
il problema dell'efficienza degli inter -
venti, delle decisioni, dei servizi, per u n
rinnovato sistema di relazioni tra il citta-
dino e la collettività .

Ebbene, la questione e ora all'ordin e
del giorno della politica italiana, non
corre il rischio di essere ricacciata lon-
tano, può correre il rischio di essere for-
temente contrastata o risolta poco e male .
Vi ha posto, del resto, il suo autorevol e
suggello anche il Capo dello Stato, unita -
mente all'invito, che facciamo senz'altr o
nostro, a ritrovare, nell'ambito della ri-
forma istituzionale che ci si propone d i
affrontare, lo spirito costruttivo ed aperto
della Costituente .

Tra le esperienze se ne erano accumu-
late troppe di negative, che non consenti -
vano il lusso di disporre nuovi rinvii . La
forza delle cose spinge la maggioranza
parlamentare a conferire un valore prio-
ritario al capitolo, ormai aperto, delle ri-
forme istituzionali . Dal punto di vista d i
chi ha battuto insistentemente un tast o
che sembrava un tabù — ed in questo non
siamo stati certo soli — questa è una deci -
sione importante, così come sarebbe im-
portante che le più attive forze del Parla -
mento si muovessero all'unisono in
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questo riconoscimento, garantendo a l
processo che si apre il loro specifico con -
tributo ed il loro fondamentale apporto .

Tra le esperienze negative che ha vis-
suto e che vive la nostra vita democratica
e parlamentare, vi sono quelle che deri-
vano dal voto segreto. Su questo punto s i
sono polemicamente affrontate tradizion i
che sono obiettivamente diverse, almeno
a partire dai lavori della Costituente, giac -
chè, risalendo alle radici della tradizion e
nazionale, le tracce conducono fino all a
richiesta perentoria del voto palese nell e
assemblee legislative, sostenuta con forza
e convinzione dalla sinistra risorgimen-
tale e rivoluzionaria .

Tuttavia, una ragionevole correzione s i
rende necessaria e non ha più molte giu-
stificazioni la difesa di uno specifico par -
lamentare italiano, che è solo fonte di viz i
e di vizietti, e che non ha l'eguale in nes-
sun'altra importante democrazia parla-
mentare del mondo e riscontro neanche
nella regolamentazione che prevale nelle
nostre assemblee regionali legislative .
Una questione che avrebbe dovuto veder e
fin dall'inizio uniti almeno socialisti e de -
mocristiani, questi ultimi confortati dalla
rilettura del lucido intervento di Ald o
Moro all'Assemblea costituente in favor e
del voto palese e della vera e propria cam -
pagna che a sostegno del medesimo indi -
rizzo ebbe a condurre Don Sturzo, com e
ha ricordato proprio nell'ultimo su o
scritto, commentando le origini di quest a
ultima crisi, il compianto Guido Gonella .
Scriveva Don Sturzo su l'Italia : «Per quelli
che hanno da mostrare un viso al popolo
ed un viso all 'assemblea o al Governo e
che usano il sistema di giocare con due
mazzi di carte, il rifugio allo scrutini o
segreto è di una comodità lampante . Ma
per gli altri, a che scopo cercare tale sot-
terfugio? E perché non denunziare un si-
stema così discutibile che non è mai stat o
adottato dai parlamenti occidentali?» E
ancora, scrivendo su Il popolo: «Come co -
stume democratico, come senso di re-
sponsabilità, come esempio di dignità e
come atto di lealtà verso il corpo eletto-
rale, lo scrutinio segreto applicato ad
ogni deliberazione del Parlamento risulta

tipico in un periodo che ondeggia tra la
mascalzonata aperta e il traffico masche-
rato. E questo un istituto che è entrato ne l
sistema parlamentare italiano» — scri-
veva ancora il fondatore del partito popo-
lare e della democrazia cristiana — «si a
in regime rappresentativo liberale a suf-
fragio ristretto, sia in democrazia a suf-
fragio universale, quale residuo extra or-
ganico delle monarchie paternalistiche» .
Ed affermava: «La verità è che il vot o
segreto è il rifugio dei deboli, dei senza
carattere, degli indisciplinati interiori che
al di fuori fanno i conformisti senza di-
gnità». Aggiungeva: «L'Italia è ancora
l'unico tra i paesi civili del mondo ad
avere questo cancro nel suo Parla -
mento».

Si è invece sentito parlare, da part e
democristiana, di «colpo di Stato», non s i
sa bene se per il gusto del grand guignol o
della bestemmia politica . Tuttavia, tenut o
conto delle posizioni diverse che esiston o
nel Parlamento, non l'abolizione pura e
semplice, ma una correzione alla maniera
britannica penso che possa rappresentar e
un punto di equilibrio soddisfacente o al -
meno proponibile a tutti per rafforzare la
governabilità e chiarirne gli scopi senza
di che il quadro della nostra azione sa-
rebbe certamente unilaterale ed incom-
pleto .

Per quanto riguarda le prospettive poli-
tiche, esse appaiono tutt'altro che chiare ,
mentre dovranno essere necessariamente
chiarite via via che ci si avvicinerà ad
un'impegnativa prova elettorale . Mentre
il Governo, con il sostegno delle forze
politiche della maggioranza, e quind i
anche con il nostro sostegno, che sar à
pieno, leale e franco come è sempre stato ,
si accinge a svolgere l 'ulteriore ed impor-
tante compito che ha il mandato di assol-
vere, entro i termini di un tracciato be n
definito, spetta alle forze politiche venir e
in chiaro nei loro rapporti, individuand o
e definendo nuove prospettive .

La democrazia cristiana, per bocca dei
suoi nuovi dirigenti, ha insistito nel sotto -
lineare il valore dell 'attuale alleanza, po-
nendolo in un rapporto relativo allo stat o
delle cose: è un pò come dire che siamo
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scivolati in uno stato di necessità . Per
parte nostra, condividiamo questo giudi-
zio, giacché abbiamo avvertito in tempo i l
logorio cui sono stati sottoposti i rapport i
politici, l 'allentamento della solidarietà, i
vuoti determinatisi nello spirito di colla-
borazione, che pure è l'ossigeno neces-
sario di ogni alleanza politica e di ogni
collaborazione.

Da questo stato di cose sorgono molte-
plici e legittimi interrogativi ; per dare
loro una risposta non basta certo la vuota
esaltazione di una formula parlamentare .
Di per sé le formule parlamentari dicon o
poco, ma ciò che conta è il loro ancorag-
gio, la loro direzione di movimento, gl i
obiettivi che esse si prefiggono e che in -
tendono raggiungere . Ciò di cui l ' Italia ha
ed avrà bisogno nei prossimi anni è e sarà
una politica di rinnovamento, per sot-
trarre il sistema democratico alla sua de-
cadenza ed alla sua continua involuzione,
nel discredito e nell'inefficienza che al -
larga il fossato tra lo Stato e la società ,
per ridurre gradatamente ma drastica -
mente le diseguaglianze marcate che an-
cora dividono i cittadini, le classi ed i cet i
sociali, per sviluppare in molteplici di-
mensioni di progresso e di pace il ruolo
internazionale dell'Italia .

Tentando di gettare uno sguardo verso
il futuro, non riesco ad intravedere vie
diverse da quelle di un vero e nuovo cen-
tro-sinistra o di una vera alternativa . Non
potrebbe, per il primo, trattarsi della ri-
petizione dell 'esperienza del passato, che
tuttavia ha diritto nella storia ad una si -
cura rivalutazione, ad una critica più og-
gettiva sia per le innovazioni che seppe
introdurre, sia per le illusioni e gli error i
che lo caratterizzarono, ma della ricerc a
di una nuova linea di incontro tra l e
istanze del centro politico e le istanz e
della sinistra. D'altro canto, una nuov a
alternativa non potrebbe in nessun modo
riflettere una riedizione frontista, m a
semmai potrebbe essere immaginat a
come una vasta articolazione di forze de-
mocratiche su presupposti non equivoci ,
in alternativa al partito di maggioranz a
relativa, cardine per decenni, nel bene o
nel male, di tutte le maggioranze politiche

che si sono succedute nella vita della Re-
pubblica .

Per la verità, ad essere sinceri, al ter-
mine di questa campagna di agosto, sono
rimasti proprio in pochi a credere ch e
l'alternativa promossa, illustrata e soste-
nuta dal partito comunista sia una vera
alternativa. Già aveva poco convinto l a
rapidità con la quale era radicalment e
mutato il giudizio sulla democrazia cri-
stiana, passata da partito popolare che
poteva mescolare le sue bandiere bianch e
con le bandiere rosse della tradizione po-
polare di sinistra, a sistema di potere in-
cardinato in alcuni gironi dell'inferno,
sfuggendo in tal modo alla valutazione
della democrazia cristiana per quella ch e
essa è, con la sua vasta rappresentanza d i
ceti sociali, con le sue contraddizioni e
con i suoi immobilismi, le sue tradizioni
democratiche e le sue compromissioni di
potere, le sue remore conservatrici e le
sue aperture progressiste . Già avevano
ancor meno convinto molte delle inter-
pretazioni successive all ' enunciazione
della dottrina dell'alternativa democra-
tica, che avevano, infatti, un significat o
abbastanza inequivocabile . È ora per tutti
assai più chiaro, giacché in politica con-
tano i fatti assai più che le parole . E mi si
consenta di ripetere, non con un'espres-
sione che l'Unità ha giudicato, forse a
ragione, sguaiata, almeno l'esclamazione
di verità della favola, e cioè che a questo
proposito «il re è nudo» .

La cosiddetta alternativa democratic a
non era e non è altro che la nuova form a
dell 'opposizione, rivolta a risalire la chin a
di una delusione politica ed a ritessere ne l
contempo la tela di un possibile, diretto ,
interrotto rapporto compromissorio . Di-
versamente, non ci sarebbe stata l'offert a
che è stata avanzata, anche se maldestra-
mente collocata . In una situazione di dif-
ficoltà e di crisi dell'alleanza di Governo
ci sarebbe stata la lotta e la battaglia poli-
tica. Mai come in questo agosto politico,
che è stato un agosto di verità non solo
per quanto riguarda i comunisti, è tor-
nata di attualità una vecchia polemica del
mio amico Leonardo Sciascia, a proposit o
della confusione linquistica circa l'uso
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della parola «battaglia». Sciascia scrive
che si chiama «battaglia» lo stare dietro la
porta della democrazia cristiana . Non che
sia illegittimo ricercare un accordo con l a
democrazia cristiana, politica che pe r
parte nostra abbiamo ripreso e che man -
teniamo, chiamandola per tale e com e
tale difendendola di fronte agli elettori .
Illegittimo è non chiamare le cose con i l
loro nome, ingenerando confusione ne i
termini politici e diffondendo una sensa-
zione di trasformismo che, nel caso re-
cente, smentite a parte, tutti hanno netta -
mente avvertito. La storia purtroppo s i
ripete e, come contro i Governi Moro -
Nenni si suscitò una campagna di opposi -
zione tanto radicale e spietata da favorir e
la semina di frutti avvelenati, così, d i
fronte a governi a partecipazione sociali -
sta, la disponibilità comunista si chiud e
come d'incanto, salvo riaprirsi per go-
verni diversi, popolati da fantasmi e desti -
nati a fare non si sa bene che cosa . Le
manovre al vertice nascondono la sterilità
di una politica . Penso che in questo mod o
la politica comunista non potrebbe con -
correre, nelle forme diverse e varie che s i
renderebbero possibili, né all'una né
all'altra delle prospettive di cui ho par -
lato .

Posso solo augurarmi che il partito co-
munista sappia trovare il tempo e l'occa-
sione politica per sviluppare con chia-
rezza non solo le revisioni già avviate at-
torno ai temi storici, ideologici ed inter -
nazionali, che non possono essere lasciat e
a metà, ma si decida ad affrontare con
uguale chiarezza le implicazioni politi -
che, di politica interna, che ne derivano ,
ponendo anch 'esso tutto sotto il segno d i
un salutare e necessario cambiamento e
rinnovamento .

Nella situazione che si è creata nei rap -
porti tra il movimento socialista ed il mo-
vimento comunista, tocca ora ai comuni-
sti, anche se più forti ed organizzati, d i
muoversi nelle direzioni seguite dai socia -
listi (Commenti all'estrema sinistra). Io
dico la mia opinione . . .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, v i
prego, nessuno ha interrotto l'onorevole

Natta. Vi prego, a vostra volta, di no n
interrompere !

BETTINO CRAXI . . . . che mi è consentito
di dire. Ed è un'opinione molto radicat a
(Commenti all'estrema sinistra) . Se si è
equivocato, ripeto . Nella situazione che si
è creata nei rapporti tra il moviment o
socialista ed il movimento comunista ,
tocca ora ai comunisti, anche se più forti
e più organizzati, di muoversi nella dire-
zione seguita dai socialisti .

Il Governo deve attuare una politica e
svolgere compiti gravi . Il Presidente del
Consiglio ha fatto propria la definizion e
che noi abbiamo dato di una politica di
rigore, di risanamento e di giustizia, ne-
cessaria per approntare le più clamoros e
distorsioni della situazione economica e
finanziaria. Porre l 'accento sul risana-
mento della finanza pubblica è, per ogni
forza politica e responsabile, una scelt a
obbligata . Non ci sarà nessuna duratur a
ed efficace politica di progresso, di ri-
forme e di uguaglianza se la finanza pub-
blica continuerà ad affondare disastrosa -
mente, in abissali deficit, che sembrano
sfuggire ad ogni controllo . Si tratta di
procedere con gradualità e con fermezza ,
ma si tratta in ogni caso di procedere ,
tanto sul versante delle entrate che su
quello della spesa pubblica . Si tratta di
procedere con equilibrio e con giustizia,
richiamando con convinzione i cittadin i
ai propri doveri e conducendo una lotta
aperta tanto alle evasioni quanto agl i
sprechi, tanto ai privilegi consolidati, ch e
non pagano il loro tributo alla collettività,
quanto all 'abusivismo dei diritti sociali ,
ovunque esso sia diffuso, nelle sue form e
malsane .

Noi sosterremo il Governo in un com-
pito che è certamente difficile, convint i
della necessità di far tornare troppi cont i
che non tornano e ben sapendo che i cont i
non si pagano facendo della demagogia .
Solleciteremo il Governo a corregger e
sempre meglio ciò che deve essere cor-
retto nella politica economica, perché in-
sieme siano affrontate le spinte inflattive
e le spinte recessive, moltiplicando l e
azioni e le possibilità rivolte a stimolare
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gli apparati produttivi e ad arginare ,
prima di tutto nel Mezzogiorno, il feno-
meno della disoccupazione di massa .

Troppe incertezze, troppe situazion i
caotiche, troppe rigidità e troppi piccoli e
grandi privilegi congiurano contro lo svi-
luppo dell 'occupazione, reso più arduo
dai fattori di crisi che hanno investito
tutte le società industriali e tra le quali ,
tuttavia, l 'Italia non è certamente il fana-
lino di coda. L 'occupazione deve costi-
tuire l'obiettivo primario delle azioni del
Governo, così come non può non esser e
l 'obiettivo centrale della lotta del movi-
mento sindacale . Ed è guardando princi-
palmente alle possibilità produttive, all e
condizioni necessarie per promuoverle ed
all ' esigenza primaria dell 'occupazione
che deve essere superata una situazione
di stallo conflittuale, per tanti versi giusti -
ficata, e ricercato un nuovo terreno d i
accordo tra le parti sociali : una politica
che, consapevolmente o inconsapevol-
mente, ricadesse nella tentazione di gua-
rire il malato sottoponendolo a cure
adatte ai cavalli, ci troverebbe nella dire-
zione opposta a quella che noi auspi-
chiamo e che noi possiamo sostenere .

Nella disgregazione sociale delle grand i
metropoli, come lei ha detto, signor Pre-
sidente del Consiglio, il terrorismo scon-
fitto cerca sempre più i nuovi adepti pe r
le sue imprese assurde e disperate . Ciò
che resta da compiere, per liquidare i
residui pericolosi e per neutralizzare ci ò
che di esso ancora non si muove, sia nell a
sfera della intelligencija ideologico-poli-
tica sia in quella dell 'azione armata, sarà
certamente fatto, e non si compirà l'er-
rore, come è stato sottolineato, di abbas-
sare la guardia, e l'azione repressiva do-
vrà essere accompagnata da un ulteriore
sforzo di chiarificazione democratica
contro la cultura della violenza, di cui i l
terrorismo è il figlio primogenito, e d i
difesa e di aiuto delle posizioni di quanti ,
usciti dal tunnel del terrorismo, ne rive-
lano con onestà critica tutti gli aspett i
illusori, crudeli ed assurdi .

Di proporzioni ancor maggiori è la lotta
che deve essere sempre meglio organiz-
zata contro i grandi fenomeni criminali

che, collegati dal sud al nord, hanno as-
sunto una paurosa consistenza . Mafia e
camorra sono i nomi storici di organizza-
zioni ormai moderne, che battono le piste
internazionali e che operano nel territori o
nazionale intorno al traffico della droga ,
al contrabbando, al gioco d'azzardo, all a
corruzione dei poteri pubblici, al racket
silenzioso e metodico, ai sequestri di per -
sona, in uno scenario di violenza e di
sangue che noh conosce limiti e barriere ,
neppure quelle delle carceri . È una pa-
gina terribile della nostra vita nazionale ,
che richiede la più alta reazione da part e
dello Stato, senza improvvisazioni e senza
polemiche, che ingenerano sfiducia e di-
sorientamento, ma con la consapevolezz a
che la lotta alla malavita non può essere
considerata solo un compito di ordinari a
amministrazione, per la sua crescente pe-
ricolosità, per le sue connessioni, ivi com -
presi gli affaristi ed i trafficanti di ogn i
genere, sovente cittadini al di sopra d i
ogni sospetto .

Signor Presidente, è in atto un risvegli o
del sentimento nazionale, e di esso si po-
tevano cogliere i segni positivi prima an-
cora della straordinaria esplosione di en-
tusiasmo e di passione che ha salutato
un'eccezionale impresa sportiva . Esso è
ispirato da valori democratici e deve es-
sere convogliato al servizio della nazione
nell'esaltazione dei diritti e dei doveri del
cittadino, con la fiducia nell'avvenire d i
una società dinamica e vitale, qual è oggi
la società italiana, che continua ad esser e
tutt'altro che la povera Italia di cui parl a
un cantastorie cosiddetto di avanguardi a
e che invece non si sa guardare attorno e
che confonde, come tanti fanno, la critic a
progressista con il lamento retorico, nell a
consapevolezza del ruolo di pace, di civil -
tà, di cooperazione e di amicizia con tutti
i paesi che vogliono esserle amici, ch e
l'Italia ha da svolgere nella comunità in-
ternazionale .

Nella tensione tra Est e Ovest, che no n
accenna a diminuire, l'Italia deve mante-
nersi — a nostro giudizio — nel campo di
quanti premono con fiducia non solo i n
favore della via negoziale che non ha al-
ternative, ma perché i negoziati sul di-
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sarmo effettivamente decollino, entrin o
nel vivo della materia contesa, giungano a
risultati significativi, rassicuranti e su-
scettibili di ulteriori sviluppi .

La base fondamentale della politic a
estera e della politica della difesa italiana
dovrebbe sempre ispirarsi al trinomio :
pace, sicurezza, indipendenza; un quadro
stabile nell 'organizzazione della pace ch e
non sopporta e non sopporterebbe ege-
monie e superiorità militari, ma che ri-
chiede un sistema di equilibri e di con-
trolli che possano costituire quel manto
di garanzia e di sicurezza che tutti dicono
di volere e a cui tutti i paesi indipendenti
hanno diritto .

Nel quadro dei rapporti Est-Ovest ,
come in altri campi, ci ha sempre poco
convinto il ricorso alla guerra economica ,
alle sanzioni e ai sabotaggi come mezz i
efficaci e risolutori di acute controversi e
o di gravi problemi condizionati da realtà
politico-militari .

Sulla questione dei rapporti economici
con l 'Est e con l'Unione Sovietica non
possiamo accettare né la linea del blocc o
delle iniziative, del resto sempre assai re-
lativo, né quella per troppo tempo perse-
guita con grave danno per i nostri inte-
ressi nazionali e sotto la spinta di potenti
lobbies tutt ' altro che in disarmo, la via —
dicevo — dei crediti ultragevolati, quas i
che l'Unione Sovietica fosse un paese po-
vero del terzo mondo e non di gran lung a
la più grande potenza militare dell'Euro -
Asia .

Mi ha colpito nella controversia sul ga-
sdotto siberiano l'acuta osservazione fatt a
nei giorni scorsi dal Washington Pos t
quando ha scritto che «quella che dovev a
essere una prova di forza tra Est e Oves t
si trasforma in una prova di forza fra gli
Stati Uniti e i loro alleati — e aggiunge —
che dà ai sovietici il solo vantaggio di poli -
tica estera che essi hanno potuto trarr e
da tutto l 'affare polacco».

Per quanto ci riguarda, fermo restando
il dovere di onorare i contratti già stipu-
lati e autorizzati e ferma restando la no-
stra indisponibilità verso la concession e
di nuovi prestiti di favore, dobbiamo af-
frontare la questione secondo una valuta -

zione oggettiva del nostro effettivo inte-
resse economico, a partire da una pregiu-
diziale verifica del calcolo del fabbisogn o
futuro e prevedibile al fine di evitare l'as -
sunzione di oneri del tutto sproporzionat i
e del tutto ingiustificati .

Purtroppo ad Est non vi è nulla d i
nuovo, non vi è stato e non vi è alcun
segno che possa contribuire ad allonta-
nare l'atmosfera di tensione che rimbalza
da un continente ad un altro . In Afghani-
stan agli appelli del governo-fantoccio a d
accettare un regime sedicente rivoluzio-
nario, di una rivoluzione che si appoggi a
sulle baionette — si fa per dire — dell'oc -
cupante straniero, la resistenza dei pa-
trioti risponde con le armi che sono an-
cora il solo mezzo per tenere alta la ban-
diera dell ' indipendenza .

In Polonia Somoza — così è sopranno-
minato dal popolo il generale Jaruzelski
dal nome dello speciale reparto di polizia
Somos, con evidente allusione a quell o
che fu il dittatore del Nicaragua — conti-
nuando ad usare i metodi della forza non
è certo venuto a capo dello straordinari o
movimento popolare e nazionale che, for -
matosi nell'ambito della difesa e dell a
conquista dei diritti sindacali e della soli -
darietà del mondo del lavoro e nell'alve o
di una radicata tradizione religiosa nazio-
nale, ripropone in realtà nel nostro secol o
lo storico dramma della libertà e dell'in-
dipendenza del popolo e della nazione
polacca . Dietro la prigionia di Walesa ,
che continua nonostante gli appelli ch e
salgono da tutto il mondo e che il primate
di Polonia ha drammaticamente rinno-
vato; dietro i campi di internamento, l e
misure repressive, contro il proposito ch e
si poteva leggere nel comunicato con -
giunto russo-polacco del marzo scorso di
estirpare definitivamente ogni contesta-
zione in questo paese, ha preso corpo e
consistenza una Polonia clandestina ch e
continua, noncurante delle minacce ed
anche dei rischi di una sanguinosa re-
pressione, la sua sfida al regime .

Chi avesse assistito, tre giorni or sono ,
allo sbarco nel porto di Biserta del con-
tingente militare palestinese che h a
chiesto asilo alla Tunisia avrebbe visto il
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popolo ed il paese più pacifico, più mode -
rato e, per la complessità della sua stori a
e l 'orientamento della sua politica, pi ù
occidentale del mondo arabo salutar e
come eroi i reduci del Libano e di Beirut .
Segno, questo, di quanto ovunque ne l
mondo arabo sia diffusa e radicata in u n
sentimento popolare profondo, che tal -
volta i governi strumentalizzano o male
interpretano, la sensibilità verso la que-
stione palestinese .

Questa sensibilità è ormai prevalente
anche in Europa, oltre che in tutto il terz o
mondo africano ed asiatico ; e verso di
essa comincia a volgersi anche la stess a
opinione pubblica americana .

Non c 'era e non c 'è una soluzione mili-
tare del problema palestinese . Non c'era
nel senso delle guerre aperte contro
Israele o della lotta armata dell'OLP, o
del terrorismo dei gruppi più estremisti ;
non c'è sul terreno dei sanguinosi blitz
delle armate israeliane, che non hanno
colpito solo obiettivi militari, ma hanno
provocato un grande numero di vittim e
nelle popolazioni civili . «Disgraziato i l
giorno in cui abbiamo messo piede a Bei-
rut», ha detto recentemente il leader israe-
liano Abba Eban ed ha aggiunto : «Questa
terra non è nostra . Meno che mai dob-
biamo imporre una direzione falangista ,
che rappresenta una minoranza revansci-
sta, e non una maggioranza capace di
portare all'unione nazionale». E infatti i
problemi del Libano sono drammatica -
mente aperti, con i rischi di una guerra
civile di fronte ai quali la forza multina-
zionale di cui facciamo parte, per un a
generosa iniziativa di pace che onora il
nostro paese e i soldati volontari ch e
hanno chiesto di parteciparvi, sarebbe
non solo impotente, ma esposta a pericoli
gravissimi, con armate straniere di occu-
pazione siriane ed israeliane che, invec e
di ritirarsi dal territorio libanese come
sarebbe loro dovere fare, potrebbero nuo-
vamente scontrarsi, con una lacerazione
nel tessuto nazionale di quel paese che
solo un miracolo potrebbe ricomporre .

È aperta più che mai la questione pale-
stinese, cioè del diritto di un popolo
all'autodeterminazione, ad un territorio,

ad un'entità statuale. Contro questo di -
ritto si muove la politica degli insedia-
menti, delle annessioni, dell 'espansio-
nismo dell 'attuale governo di Israele, ispi -
rato dalla fanatica visione di un grand e
Israele, installato anche su territori ch e
sono abitati e appartengono a popolazion i
arabe e palestinesi .

La situazione tuttavia deve entrare i n
una nuova fase, nella quale il negoziat o
politico si avvii a prendere il posto de l
confronto militare, e dove le parti in con-
flitto giungano a riconoscersi lealmente e
realisticamente nella ricerca di una solu-
zione che salvaguardi e garantisca i diritt i
di tutti .

Tutto ciò — io penso — richiederà cer-
tamente ancora tempo e nuovi mutament i
politici . Per questo obiettivo bisogna però
lavorare incessantemente, agendo per
quanto è possibile sulle parti in conflitto ,
nel tentativo costante di unificare gl i
sforzi di quanti hanno compreso la neces -
sità di un nuovo negoziato e di una reale e
definitiva prospettiva di pace .

Nella nuova situazione sono purtroppo
presenti anche i pericoli di nuove estre-
mizzazioni, di una nuova corsa verso i l
«tanto peggio, tanto meglio». Ed è in tale
contesto che l'Italia ha il dovere di ten-
dere la mano al più debole, riconoscendo
la piena rappresentatività politica della
causa del popolo palestinese, e soste-
nendo nel contempo solo le iniziative che,
partendo esclusivamente dal terreno poli-
tico, siano volte verso le soluzioni pacifi -
che, che nella necessaria gradualità sono
tutt'altro che impossibili .

Non vi sarà un nuovo ruolo internazio-
nale dell'Italia se in questi anni, second o
criteri e programmi, non secondo im-
provvisazioni, noi non sapremo organiz-
zare un'efficace politica di cooperazion e
e garantire un significativo apporto ita-
liano alla lotta alle diseguaglianze ne l
mondo, alla fame, alla depressione, al sot -
tosviluppo .

Il questo campo, se vale poco la dema-
gogia del «tutto e subito», vale anco r
meno la demagogia di chi contrappone i
presunti affamati di una società indu-
striale che avanza, come la nostra, alle
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vittime reali del sottosviluppo, degra-
dante e distruttivo. Si tratta di fare mag-
giore chiarezza di obiettivi e di metodi ; si
tratta di prevedere un graduale aumento
delle risorse che possiamo e che potremo
impiegare ; si tratta di assolvere al com-
pito, non di nazione neocoloniale, ma di
paese amico verso uno o più paesi amici
del terzo o del quarto mondo povero e
poverissimo .

Il Presidente del Consiglio ha confer-
mato il precedente Ministero, nonostant e
forse avesse qualche buon motivo pe r
procedere a cambiamenti o ancora per
proporne. Gli auguriamo che la fiducia ,
che egli ha rinnovato ai suoi collabora -
tori, sia ben riposta ; e così sarà ben ri-
posta anche la fiducia che oggi gli confer-
miamo, assicurandogli il contributo e i l
sostegno convinto dei socialisti alla realiz -
zazione del programma annunciato ch e
impegnerà da subito il Governo e il Par-
lamento .

La campagna di agosto, signor Presi-
dente, è costata a lei, come a molti di noi,
un lavoro supplementare; ma, mi creda, è
stata un'opportunità salutare . La vitalità ,
la correttezza e la verità animano la dia-
lettica democratica, e le prove che essa
comporta valgono non solo a rafforzar e
un governo ma valgono, più in generale, a
rafforzare la democrazia (Applausi de i
deputati del gruppo del PSI — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlar e
l'onorevole De Mita . Ne ha facoltà .

CIRIACO DE MITA. Onorevole Presi -
dente, onorevoli colleghi, onorevole Presi -
dente del Consiglio, la valutazione della
crisi sarebbe meno problematica e fors e
più agevole, se ciascuno riassumesse ne l
giudizio qualche elemento in più del sin-
golo episodio. Così quelli che hanno giu-
dicato opportuno conservare in vita la
legislatura non possono ignorare ch e
questa è forse la sola maggioranza possi-
bile . Parimenti, chi ha forzato per passar e
attraverso una consultazione elettoral e
anticipata, anziché abbandonarsi all'in-
fantile ipotesi del complotto, dovrebbe va-

lutare più attentamente la necessità d i
individuare i colpevoli, perché sfidare la
grande maggioranza in regime democra-
tico non è possibile .

Ora, probabilmente, è anche vero che
non basta conservare la legislatura; così
come non è sufficiente, per modificare i l
quadro politico, la semplice scorciatoi a
elettorale. Bisogna allora avere la consa-
pevolezza e il coraggio di approfondir e
analisi e giudizi, e di ricercare insieme ,
anche se con ruoli ed obiettivi diversi, un a
via di uscita alle profonde difficoltà de l
nostro tempo. La crisi c'era e rimane,
perché non investe soltanto un governo o
la sua formula di maggioranza, ma ri-
guarda la politica, cioè la sua proposta, l a
sua capacità di rappresentazione e di me-
diazione degli intereressi di una societ à
profondamente cambiata .

Di tale cambiamento siamo stati tutti
protagonisti, forze di governo e forze d i
stimolo o di opposizione, perché i muta-
menti non sono germogli spontanei o gra-
migna trasmessaci dal vento, ma eventi
delle nostre politiche, delle nostre visioni ,
delle nostre intuizioni ed anche dei nostri
errori: sono cioè il risultato complessivo
di una storia che abbiamo convissuto, chi
con maggiore chi con minore consapevo-
lezza, ma alla cui evoluzione e ai cui esit i
non sempre siamo stati sufficientement e
attenti, perché assorbiti dalle preoccupa-
zioni del particolare e distratti da pregiu-
diziali sempre più anacronistiche . Questa
nostra società, non inventata sul nulla e
trasformata dalla vecchia nelle struttur e
economiche, come nei suoi riferiment i
culturali e sociali, nei suoi costumi civili ,
nei suoi modi originali di porsi all'intern o
di una comunità internazionale ,
anch'essa non solidificata, ma in continu a
evoluzione, è in realtà una società senza
rappresentanza politica. I nuovi interessi ,
maturati e consolidatisi in essa per effett o
di nostri atti od omissioni o per nostra
scarsa attenzione, non hanno oggi una
rappresentanza politica reale, come in -
vece avveniva nella vecchia società dov e
le forze politiche sapevano catalizzarli in
maniera distinta e differenziata, renden-
dosene interpreti .



Atti Parlamentari

	

— 51448 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 AGOSTO 1982

Gli interessi mutano e crescono, si orga-
nizzano, si disgregano e si riaccorpan o
secondo logiche che sfuggono al raccord o
con la politica, o almeno con una politica
democraticamente ordinata; e i partiti ,
anche con la migliore volontà, tardano a
capire le ragioni ed i percorsi di tali inte-
ressi, e soprattutto a stipulare con ess i
rapporti di rappresentanza logici, coe-
renti, non occasionali, finalizzati non a d
un esito elettorale, ma ad una crescita
complessiva della democrazia in Italia .

Il ritardo della politica rispetto ai cam-
biamenti della società non tocca, onore-
vole Natta, solo alcune forze salvandon e
altre. Non ci sono partiti buoni e partit i
reprobi, forze che hanno capito tutto e
forze che non hanno compreso molt o
della trasformazione in atto . Dobbiamo
piuttosto chiederci con serenità, più che
per amore di polemiche retrospettive, i n
uno spirito di ricerca comune di soluzion i
adeguate alla crisi che ci avvolge, se esiste
davvero una cultura politica o un partit o
che possano in tutta coscienza presumere
di avere sempre visto giusto, di non aver e
mai commesso errori di interpretazione e
di previsione circa la evoluzione sociale e
civile del paese. Dobbiamo chiederci s e
esiste davvero una qualche forza politic a
la quale non abbia responsabilità alcun a
nelle pratiche di intervento sociale che
hanno inciso negativamente nei process i
di trasformazione economica e di cambia -
mento civile, molti dei cui aspetti concor -
rono a rendere ingovernabili l 'economia e
non poche istituzioni. La cultura e la poli -
tica della opposizione di sinistra si sono
caratterizzate per decenni in un risolut o
impegno di lotta al riformismo, nel ne -
gare valore al pluralismo, nel non ricono-
scere credito e valida capacità innovatric e
alle autonomie, ovvero utilizzando quest e
come contropoteri nei confronti dell o
Stato unitario e del Governo centrale . In
breve, la cultura e la politica della oppo-
sizione di sinistra si sono estraniate da i
processi trasformatori e rinnovatori, pe r
inseguire una propria visione della realtà ,
immaginando che le sue intime contrad-
dizioni e storture si sarebbero appianat e
un domani, rimasto sempre imprecisato,

all'interno di un modello prestabilito d i
organizzazione societaria .

Procedendo secondo itinerari revisioni-
stici di idee e comportamenti, i marxist i
tradizionali riconoscono ora i limiti d i
antiche utopie e soprattutto di esperienz e
disastrose vissute da altri popoli ; si disso-
ciano da pratiche politiche inconciliabil i
con lo spirito ed i risultati delle lott e
ormai secolari dei movimenti popolari
italiani, ma non concludono il loro iter
culturale e politico; non riuscendo a com-
prendere la nuova realtà, la nuova condi-
zione sociale, le nuove emergenze, ricor-
rono a visioni manichee perpetuanti an-
tiche certezze ideologiche . Bollano com e
«sistema di potere democristiano» un in-
treccio di interessi e di tendenze social i
che costituiscono la realtà di questa fase
di profonde trasformazioni. E così, pur d i
non ammettere quella che resta una lor o
sconfitta culturale, non analizzano i dat i
nuovi, li giudicano con sufficienza, quas i
che possano davvero esorcizzarli e poi
modificarli e sostituirli .

L 'opposizione politica vive in tal mod o
il suo difficile rapporto con la società i n
crescita, non la rappresenta per come
essa è e continua a sottrarsi ad un ripen-
samento critico delle proprie ragioni cul-
turali . Non riuscendo a capirla, non riu-
scendo a trovare spiegazioni ai processi d i
trasformazione che non siano un ri-
chiamo rituale alle lotte, vi si dichiara
estranea, quasi che una dichiarazione di '
volontà possa coprire una storia visibile ,
accettabile, opinabile nei risvolti ma re-
ale .

Altrettanto difficile è la condizione di
chi, pur avendo favorito lo sviluppo, lo ha
secondato però al di fuori dei propri rife-
rimenti culturali originali, lasciando ch e
la propria mediazione — ed è il caso della
democrazia cristiana — concorresse ad
introdurre un sistema economico e so-
ciale estraneo alla propria filosofia poli-
tica, con il risultato che l'autonomismo, i l
pluralismo, l'individuazione e regolamen -
tazione di interessi non unificati da un a
mediazione ideologica, sono quasi lasciat i
cadere in desuetudine, a beneficio d i
nuovi interessi convogliati acriticamente
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in una ragnatela di vischiosità burocrati -
che, figlie legittime di quel tanto di socia -
lismo marxisteggiante che ha dominato l a
cultura e condizionato i comportament i
politici e parlamentari italiani almeno
nell'ultimo quindicennio .

Così i protagonisti della politica nazio-
nale, forze di governo e forze egemon i
della opposizione, pur avendo continuat o
a svolgere un lavoro di mediazione poli-
tica per la ricerca del consenso, si trovan o
tutte in serie difficoltà di fronte al cam-
biamento.

L'opposizione non vi si riconosce per -
ché non è questo il modello di societ à
socialista, la maggioranza neppure per -
ché ha gestito l'evoluzione accettand o
dalla opposizione la suggestione di u n
ibrido frammisto di mediazione ideolo-
gica e burocratizzazione della gestion e
dei servizi, e perché vede vanificati i
propri progetti di espansione della plura-
lità degli interessi della comunità nazio-
nale .

La rinunzia al dogmatismo, la ricerca
di confronti politici non insidiati dal pre-
giudizio e da preclusioni ideologiche, un a
sempre più diffusa comprensione dell e
ragioni altrui hanno concorso a rendere
più aperta o, se si preferisce, più laica e
moderna la società italiana .

Tutto ciò è positivo e non può preoccu-
pare, tanto più che il contributo più ori-
ginale alla emancipazione della lotta poli -
tica e del confronto civile lo hanno for-
nito, con tutta la originalità ma anche l a
difficoltà di tanta modernità, uomin i
come Alcide De Gasperi ed Aldo Moro che
con pazienza, ma anche con tenacia e lun-
gimiranza, hanno dato senso compiuto e
pratico alla laicità della politica .

Ciò che, invece, preoccupa, è che, ma-
turati nuovi interessi e nuovi bisogni ,
come altri li definisce, alcune component i
espressive di questa nuova società mani -
festino intolleranza verso gli interessi esi-
stenti e chiusure più o meno rigide, pre-
clusive nei confronti di altri interessi non
meno pressanti nel variegato sistema so-
ciale di cui siamo parte rilevante ; che, in
breve, esprimano nuovi tipi di pregiudi-
zio, benché rovesciati rispetto al passato;

ancor più preoccupa che qualcuno, fa-
cendo riferimento esclusivo ai dati emer-
genti, agli anzidetti nuovi bisogni, qua-
lunque sia la loro dimensione ed il lor o
tasso di presenza nella società nazionale ,
ritenga di potere da ciò stesso trarre legit -
timazione per ambire a guidare la trasfor -
mazione, a costituirsi in nuova e divers a
guida politica .

L'esperienza storica, ma anche un mi-
nimo di riflessione critica sui rischi d i
operazioni private di una mediazione po-
litica attenta alla valutazione degli inte-
ressi i più diversi e rappresentativi dell a
società in evoluzione, suggeriscono pru-
denza nel riconoscere eccessivo aggio agl i
interessi bruti, a chi ha più forza e poter e
coercitivo, anzi che ragioni o proposte
migliori .

La decomposizione democratica e l o
stesso arresto dell'evoluzione economic a
diventerebbero esiti possibili e probabil i
se si desse sfogo soltanto alla cultura
dell'istituto, dello stimolo e dell'emer-
genza, e non si concorresse invece tutti a
precisare nuove regole per un disegn o
politico di grande respiro, per una fas e
nuova della nostra storia patria .

La consapevolezza degli errori nostri e
altrui, che hanno segnato le pagine della
nostra storia più recente, ci porta a rico-
noscere che nulla è perfetto e che tutto è
perfettibile, che non vi sono modell i
astratti cui riferire nuove utopie e nuov i
revisionismi, che la cultura e la politica s i
vivono e si dipanano non nelle torr i
eburnee del sapere e del potere, che in -
somma la democrazia è un'esercitazion e
difficile, un confronto continuo di tesi e
di proposte, un campo di regole ch e
vanno riconosciute ed applicate non se-
condo le convenienze, ma perché, fattan e
saltare una, si dissolve l ' intero sistema d i
libertà e di rapporti democratici che vi
sono coordinati .

La protesta di superficie, che solita -
mente degenera in qualunquismo, in radi -
calizzazioni e schematizzazioni, non cor-
rispondenti con la realtà del corpo social e
e nazionale, con il pluralismo degli inte-
ressi e degli ideali che vi sono radicati ,
non può diventare il riferimento di una
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modernità, tanto meno di una divers a
guida politica . Almeno per quanto ri-
guarda la conservazione di condizioni d i
democrazia e di libertà.

Alla società trasformata, e da fare ulte-
riormente evolvere, così ricca di ferment i
nuovi, ma anche demotivata dei valori ,
delle culture, dei riferimenti intorno a i
quali essa si ricomponeva e si qualificava,
nessuno è in grado di fornire risposte i n
termini di nuove utopie . Politicamente
però ciascuno è in condizione di concor-
rere a garantire la sua evoluzione . La ri-
sposta da dare è in fondo una sola : pos-
siamo uscire da questa crisi con il rior-
dino delle regole di governo .

Perché questa nostra società possa con-
tinuare ad evolversi senza rischiare deca-
dimenti, arretramenti, degenerazioni e
stravolgimenti, ed invece vedendo arric-
chiti già elevatissimi livelli di civiltà e d i
progresso tecnico e politico raggiunti, oc -
corre ridefinire le regole del gioco, chie-
dendo ed ottenendo una mobilitazion e
speciale, criticamente costruttiva, di tutt e
le forze che si resero protagoniste della
prima fase costituente, e di quelle leve pi ù
fresche che nella Costituzione repubbli-
cana hanno sempre mostrato di avere u n
riferimento certo e solido.

Il riordino delle regole del gioco im-
plica una riflessione sulle istituzioni pub -
bliche e private, sugli strumenti, in altri
termini, nei quali si articola il pluralism o
sociale e si esercita la rappresentanza po-
litica. Le istituzioni non vanno dunque
riguardate soltanto in quanto potere, m a
perché strumenti di riferimento perma-
nente dell'evoluzione della società, nell a
quale specifico e determinante è il ruol o
delle forze politiche .

	

-
A questo riordino, che presuppone u n

richiamo costante della cultura alle idee
della nostra storia e al patrimonio co-
mune dei valori che i padri fondatori
della Repubblica ci hanno consegnato ,
non perché lo dilapidassimo, ma perch é
lo arricchissimo in coerenza di spirito e di
azione, ci sentiamo interessati e parte-
cipi .

Questo nostro convincimento non è di
recente acquisizione : corrisponde ad un

indirizzo culturale che dà qualificazion e
alla nostra stessa battaglia politica e com -
porta un impegno concreto che va al di là
delle singole esperienze ministeriali . Noi
siamo non da oggi convinti che l 'eccessiva
frequenza di crisi ministeriali, l'ormai
metodico ricorso ad accorciamenti for-
zati delle legislature, l'uso della fiduci a
politica come contromisura verso un Par -
lamento poco compiacente o insofferent e
per le troppe decretazioni governative, la
contraddizione tra poteri di nomina d a
parte del Presidente della Repubblica e
da parte del Presidente del Consiglio, e
l'influenza reale dei partiti e delle lor o
correnti interne nei processi di forma-
zione dei governi, non siano le sole spie d i
un malessere che è grave ed ha investit o
le istituzioni repubblicane e per il quale i
politologi ci accusano quasi che noi n e
fossimo incoscienti .

Noi siamo però — e non da oggi —
altrettanto convinti che le terapie risana-
trici né si improvvisano nei laboratori d i
macro e micro-ingegneria istituzionale ,
né possono farsi derivare da esperienz e
straniere . Una questione irrisolta è quella
richiamata dal presidente Elia : l'occupa-
zione delle istituzioni da parte dei partiti .
Non sono le modifiche elettorali né quell e
strane teorie sui premi di minoranza, s u
cui si è insistito fuori di quest'aula pro-
prio nel corso della crisi di 'Governo, a
sanare una malattia che verrebbe piut-
tosto aggravata se dovessero davvero
prendere corpo certe tentazioni . Il pro-
blema è solo quello di creare le condizioni
per l 'alternanza o non è anche quello di
permettere di instaurare, dismettendo
l'occupazione delle istituzioni, una nuov a
moralità nella gestione del potere poli-
tico? Il nesso tra nuova statualità e nuov a
moralità a noi pare evidentissimo, quasi
direttamente causale ; e sarebbe grave s e
non cogliessimo tutti assieme, ora che l a
questione è stata posta, nei termini in cui
era giusto che venisse inquadrata, da l
Presidente Pertini, l'occasione di una ri-
flessione generale . Non per precostituirc i
posizioni di comodo per più o meno pros -
sime nuove rotture e predisporci ai nastri
elettorali, come se davvero i cittadini vo-
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tassero sulle ultime dichiarazioni e non s u
tutto il passato dei partiti ; ma per fissar e
le nuove regole con le quali organizzare
una più libera articolazione statale demo-
craticamente garantita da un consenso
diffuso oltre i confini delle mutevoli mag -
gioranze parlamentari .

E stato nei giorni scorsi riproposto i l
commento di Piero Calamandrei al valor e
della Carta costituzionale, che quell'illu-
stre giurista e politico, un maestro anch e
per noi, individuò nel compromesso tr a
progressisti e conservatori sul terreno
della democrazia, laddove però — e
questo ha un sapore di attualità estrem a
— quelle due categorie non erano ripeti-
tive di due schieramenti politici netti m a
piuttosto attraversano orizzontalmente i
partiti della Costituente, dove i partiti po-
polari (e in primo luogo la democrazi a
cristiana) erano portatori di ben altri inte -
ressi che non fosse la pura conservazion e
dell'esistente .

Ricette miracolistiche come quelle cir-
colate nelle settimane passate in qualche
settore politico più ansioso furono gi à
prese in esame e scartate ai tempi dell a
Costituente . Ce lo ricordava recentemente
il compianto Guido Gonella, al quale tutt i
molto dobbiamo se vogliamo essere equ i
nel giudizio storico e rispettosi del contri -
buto autentico che ciascuna parte politica
ha veramente portato all'elaborazion e
della Carta che regola la nostra democra-
zia .

Il decalogo proposto dal President e
Spadolini costituisce un'utile piattaforma
di riflessione, un punto di partenza pe r
un lavoro di rielaborazione che avrà
senso e possibilità concrete se prescin-
derà dalle maggioranze di misura, incon-
cepibili per un riordino delle istituzioni .
Prendiamolo dunque a riferimento, cer-
cando di non fare della residua part e
della legislatura una tribuna elettoral e
permanente .

Abbiamo consapevolezza che la pro -
posta concernente le istituzioni è anche
un insieme di cose da fare, ma, prima d i
tutto e innanzitutto, essa è una politica .
Se non è rapportata ad un processo poli-
tico, anche se funzionale, la riforma isti -

tuzionale può stravolgere la democrazia .
E ne abbiamo indicato alcune ragioni .

Si è polemizzato anche sull'importanza
e la priorità dei temi economici, rispetto a
quelli delle riforme istituzionali e vice -
versa, come se fosse possibile trattare d i
istituzioni senza trattare di economia ,
sempre che al discorso istituzionale si vo -
glia dare — come è indispensabile dare
— il respiro di una riflessione sui cambia-
menti che sono avvenuti e stanno avve-
nendo nella società e sulla congruità degli
strumenti del potere a rappresentarli e
interpretarli .

No, ciò non è possibile, in primo luogo
perché quello dell'economia è il campo i n
cui nei decenni successivi all'approva-
zione della Carta costituzionale i muta -
menti sono stati più profondi . La crescit a
del reddito globale e di quello per abi-
tante sta a dimostrare questo progresso ,
ad indicarne la grande portata sociale, a
sottolineare i problemi del potere che l o
sviluppo causa e a sua volta richiede .

Non è possibile, in secondo luogo, tene r
fuori l 'economia dal discorso sulle ri-
forme istituzionali perché alla soluzione
dei nodi che essa propone è legata l a
stessa sopravvivenza della democrazia, e
perché infine, se si è consolidato un rap-
porto improprio tra partiti ed istituzioni
pubbliche, questo è avvenuto anche e so-
prattutto nelle istituzioni economiche ;
qui, tali constatazioni pongono un nod o
da sciogliere, qualcosa su cui bisogna in-
tendersi, altrimenti restano sterili e pro-
pagandistiche le polemiche, come quell e
fatte intorno alla manovra di politica eco -
nomica che il Governo aveva messo a
punto, prima di cadere preda della cris i
improvvisa che lo ha brevemente trava-
gliato .

Bisogna intendersi . Siamo tutti, per
l'economia di mercato, onorevole Napoli -
tano? Lo siamo tutti davvero? Direi di sì ,
stando ai documenti ed alle dichiarazioni ;
ma dobbiamo allora preoccuparci di ri-
manerlo e non voglio citare Amendol a
che ammoniva a non uscire dall'Europa ,
per non fornire altro lavoro straordinario
ad uno zelantissimo corsivista dell' Unità
pronto a redarguire chiunque, fra cui il
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sottoscritto, non sia disposto a dimenti-
care la lezione di quel grande dirigente
comunista. Ma proprio di questo si tratta :
di non uscire dall'Europa, dall'economi a
di mercato; il meccanismo si è rotto e
l'onorevole Natta farebbe meglio a riflet-
tere in maniera più attenta e meno ideo-
logizzata, meno semplificata sull'analis i
di questo processo di trasformazione . Ri-
durre le difficoltà della storia del nostr o
paese, soltanto all'esclusione del partito
comunista dal governo, non rendendos i
conto che questa è conseguenza e non
causa delle difficoltà politiche del nostr o
paese? Bisogna ricomporlo, questo mec-
canismo, prima che sia troppo tardi e ch e
si generi un caos capace di mettere in
discussione la stessa democrazia . Le
preoccupazioni che ci siano o posson o
esserci congiure e complotti per moltipli-
care la forza ed il potere dei sindacati ,
sono fuori luogo e nascono da una visione
distorta ancora ideologizzata delle forze e
degli interessi che si contrappongono e
nascono anche da una sfiducia immeri-
tata verso il sistema politico, che contien e
tante e tanto forti rappresentanze degl i
interessi popolari, che non è possibil e
pensare ad una redistribuzione del red-
dito meno che equa .

Certo, vi può essere qualche equivoco e
qualche divergenza nella identificazion e
dei ceti più deboli e più meritevoli di pro-
tezione; ma deve essere chiaro che non si
tratta di redistribuire il reddito accumu-
lato, bensì di ricomporre il meccanismo
per creare reddito e ricchezza . Ecco
l'obiettivo della democrazia cristiana ch e
ci siamo proposti nei mesi passati . Non
credo d'altra parte che l'intesa appena
trovata su questo Governo possa andar e
sciupata per scarsa consapevolezza della
posta in gioco o per nuovi pregiudiziali-
smi; la laicità della politica è tolleranza
rispetto delle opinioni di tutti, valutazion e
attenta dei reali rapporti di forza . Le
emozioni, le dietrologie, le ipotesi imma-
ginifiche corredano un altro tipo di cul-
tura che si coniuga difficilmente con la
democrazia, con quella storia di progress i
non conseguiti paternalisticamente, m a
negli scontri anche duri ma franchi, in

una sottile opera di persuasione che è
molto più moderna di certe filosofie
sull'efficientismo, che sentiamo circolar e
ora a sinistra, ora a destra nello schiera -
mento politico; le quali però non aggiun-
gono nutrimento a questa nostra demo-
crazia, che potrà rafforzarsi non se-
guendo questa o quell'emozione riforma-
trice, ma radicandosi ancor più nella co-
scienza del popolo !

Anche una prova elettorale che verifi-
casse gli itinerari per una nuova stagione
riformatrice, gli apporti reali di cui cia-
scuno è capace, l'individuazione di grand i
disegni per il consolidamento dello Stat o
democratico, avrebbe allora ben altro si-
gnificato. e spiegherebbe la stessa utilità e
fecondità del rinnovato patto di maggio-
ranza . La costituzione di questo Governo
dice che l'intesa ha ancora un futuro ; se
passassimo ad una fase più costruttiva ,
densa di confronti franchi ed anche d i
accordi ed iniziative riparatrici, di tant e
degenerazioni e burocratizzazioni, credo
che questa maggioranza parlamentar e
non sarebbe appesa al filo delle pole-
miche di facciata e darebbe lustro a que l
delicato passaggio verso una democrazi a
compiuta, di cui abbiamo consapevo-
lezza, che si costruisce giorno per giorno .
Viviamo un momento delicatissimo e d
originale, nel quale non si elaborano sol -
tanto strategie di parte, ma si creano l e
condizioni per sviluppare una demo-
crazia più matura e più certa . Le alleanze
di oggi non devono sopravvivere per ne-
cessità, ma devono dimostrare di posse-
dere idee e forza per misurarsi con i l
domani che gli elettori vorranno e che i
partiti avranno offerto alla loro libera
valutazione .

Qualche giorno fa, in occasione dell a
morte di Guido Gonella, ho letto su l'Unità
una dichiarazione di Bufalini che mi ha
profondamente colpito . Oltre alla dignit à
del giudizio, al rispetto per l'avversario,
nel giudizio di Bufalini c'era una specie d i
rimpianto per quell 'epoca, per l ' epoca
che lui definiva di De Gasperi, di To-
gliatti, di Nenni, di Saragat . Ho riflettut o
molto su quel tipo di rimpianto, chieden-
domi se noi fossimo ragione di tanta de-
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cadenza, se la decadenza fosse dovut a
solo alle persone, ai nostri comporta -
menti individuali. Una riflessione più giu -
sta, onorevoli colleghi, mi porta a questa
conclusione: quella era una stagione di
idee che si contrapponevano e di passion e
che alimentava le idee . Per ricreare quel
clima non basta rimpiangerlo : bisogna ri-
proporre lo scontro ed il confronto tra
opinioni, anche se diverse, perché le opi-
nioni diverse non dividono, ma arricchi-
scono e rendono viva la democrazia (Vivi
applausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino
alle 15 .

La seduta, sospesa alle 13 ,
è ripresa alle 15,5 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

OSCAR LUIGI SCÀLFARO

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole Riz . Ne ha facoltà .

ROLAND RIZ . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, quando il 4 agosto scorso si
è aperta la crisi, ben pochi hanno creduto
che essa perdurasse . E così è stato .
Questa crisi di ferragosto non ha avuto
alcun risultato positivo, ma anzi soltant o
quello negativo di frenare per oltre un
mese l'attività del Governo . Ora la crisi si
chiude con la ripresentazione da parte del
Presidente Spadolini dello stesso Go-
verno, con lo stesso programma econo-
mico e sociale . Questa è la dimostrazion e
più chiara dell 'inutilità di questa crisi .

L 'esperienza ci ha insegnato che il si-
stema seguito il 4 agosto dai «franchi tira -
tori» è assolutamente inammissibile e no n
consente il regolare svolgimento dei la-
vori parlamentari; esso è stato la causa d i
tutte le crisi che negli ultimi anni si son o
succedute e che hanno condotto ad un'in-
finità di nuovi governi e di dibattiti d i
fiducia, con le conseguenze negative che
tutti conosciamo .

Per ritornare a quel 4 agosto, dobbiamo

constatare che i voti della maggioranza
avrebbero dovuto essere 245, poichè tanti
erano i deputati presenti appartenenti
alla maggioranza stessa ; ma se esami-
niamo l 'esito della votazione, vediamo
che sono stati espressi solo 198 «sì» . Ciò
significa che ben 47 parlamentari della
maggioranza hanno votato contro il Go-
verno: vale a dire che l 'opposizione è riu-
scita ad avere 223 voti contro quel de-
creto-legge, detto «dei petrolieri», e così il
Governo è caduto con le conseguenze che
tutti conosciamo .

Onorevoli colleghi, signor President e
del Consiglio, parlare del problema de i
«franchi tiratori» potrebbe sembrare un
pretesto, perchè la verità è che in so-
stanza ha votato contro il Governo in
quella occasione il venti per cento dell a
maggioranza presente in aula. Non si
trattava solo di una defezione di franchi
tiratori, poiché il voto negativo di 47 par-
lamentari su 245 rappresenta senz'altro
un chiaro dissenso su quel provvedi-
mento.

Vorrei parlare a questo punto di un
problema sollevato anche dal Presidente
del Consiglio e che riguarda l 'esito della
votazione del 4 agosto e di quelle prece-
denti: mi riferisco al voto segreto quale è
previsto dal regolamento della Camera e ,
in maniera più limitata, anche da quello
del Senato .

Per quanto riguarda il voto segreto ,
devo dire che da molto tempo — e l'ho
ripetuto anche dopo il dibattito che con-
dusse alla caduta del Governo Cossiga —
sostengo (e qui parlo a titolo personale ,
perché il mio partito su questo argomento
non si è mai espresso) che il voto segreto
non deve avere prevalenza su ogni altro
voto. Il regolamento della Camera a l
punto 3 dell'articolo 51 stabilisce che nel
concorso di diverse richieste prevale
quella di votazione per scrutinio segreto .
Io sarei di parere esattamente opposto :
riterrei che bisogna modificare questa
normativa nel senso esattamente opposto ,
rendendo prevalente il voto palese, salvo
che si tratti di votazione riguardante un a
persona o dell'elezione di persone ovvero
del l 'elezione di membri di collegi . Questa
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è la normativa che dobbiamo inserire ne l
nostro regolamento, se vogliamo esser e
coerenti, perché è inutile continuare a
lamentarsi dei franchi tiratori quando at-
traverso il regolamento noi li favoriamo
favorendo con essi l'oscurantismo parla-
mentare .

Del resto, in tutta l'Europa, onorevol i
colleghi, la situazione è quella che io h o
esposto, nel senso che prevale il voto pa-
lese. E vi è una ragione precisa che c i
porta a sostenere che deve prevalere i l
voto palese: il popolo ha il diritto di sa -
pere come il parlamentare ha votato i n
ordine a determinati problemi, siano essi
sociali, economici, culturali o monetari . E
il 4 agosto sarebbe stato interessante sa -
pere come il singolo aveva votato . Perché
questo oscurantismo? Perché volerl o
mantenere?

Devo aggiungere, onorevoli colleghi ,
che, anche da noi, seguendo il sistema
contrario, cioè cambiando il nostro rego-
lamento, si potrebbero evitare queste cris i
continue e sarebbe assicurata la forma-
zione di maggioranze parlamentari liber e
da oscure tattiche e capaci di durare tutt o
il tempo che i partiti di coalizione riten-
gono di dover mantenere la coalizione
stessa. Tutto questo ci consentirebbe un
lavoro più regolare e ci eviterebbe il ma-
lessere politico di cui noi siamo diventat i
spettatori da troppo tempo .

Io sono in Parlamento dal 1958 e ho
visto troppe volte come, proprio per ef-
fetto del voto segreto, abbiamo dovut o
fare ricorso a situazioni incredibili, an-
dando incontro a crisi parlamentari . E
l'assurdo estremo in questa materia, poi ,
è quello del regolamento della Camera ,
che si differenzia dal regolamento del Se-
nato, consentendo un voto segreto dopo i l
voto di fiducia espresso sullo stesso argo -
mento. Come voi sapete, con questo si-
stema è caduto il Governo Cossiga . Qui ci
troviamo addirittura di fronte all'assurdo
di una ripetizione della votazione su un a
legge che ormai in sostanza ha già avuto
l 'approvazione attraverso la fiducia .
Tutto ciò è in netto contrasto con l'arti-
colo 94 della Costituzione .

Per gli altri problemi istituzionali, cui

ha fatto largamente cenno, nelle sue di-
chiarazioni, il Presidente del Consiglio ,
debbo dire che sono alquanto perplesso
sulla possibilità — non sulla opportunità
— di realizzare le riforme istituzionali d i
cui parlerò in seguito . Tutti noi ci ren-
diamo conto che per attuare modifiche
della Costituzione sarà ben difficile limi-
tarsi all'apporto dei soli partiti che com-
pongono questo Governo. E non dico indi-
spensabile, ma certo quasi necessario ,
l 'assenso del partito comunista dato che
nella seconda votazione occorre la mag-
gioranza assoluta, se non addirittura i
due terzi per evitare il referendum so-
spensivo. Sarà, in ogni caso, ben difficile
modificare la Costituzione senza l'ap-
porto di tutti i partiti che l'hanno deter-
minata, per il grave contrasto che sorge-
rebbe in Parlamento e le conseguenti dif-
ficoltà di portare avanti un discorso del
genere .

Non possiamo non chiederci se quest o
Governo possa seriamente, senza un ac-
cordo con l'opposizione, portare avanti il
discorso cui ci riferiamo. 'E se vi fosse
accordo con l'opposizione, non sappiam o
in quale maniera potrebbe essere deter-
minante questo Governo o se non vi sa-
rebbe necessità di una coalizione di -
versa .

Sono riflessioni, Presidente del Consi-
glio, che non solo facciamo noi ma che si
impongono per l'oggetto che stiamo esa-
minando e che sono emerse, seppure i n
modo estremamente velato, dalle dichia-
razioni dei responsabili dei maggiori par-
titi, che abbiamo ascoltato questa mat-
tina. Chi ha avuto orecchie per ascoltare
si è accorto che, quando andiamo a toc-
care quella parte delle riforme istituzio-
nali che impongono modifiche della Co-
stituzione, il discorso si fa molto pi ù
largo, molto più vasto, tale da abbrac-
ciare praticamente l'intero arco del Parla-
mento (per essere estremamente chiari) .

Ed ora, onorevoli colleghi, passiamo
dal problema formale al problema di me-
rito. Occorre vedere quali siano le ri-
forme istituzionali che vengono proposte .
In questa sede non vorrei entrare nel me -
rito, anche per la ovvia ragione che esa-
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mineremo poi, singolarmente, le varie
proposte nella Commissione di cui m i
onoro di far parte . Vorrei soltanto dire
che forse nell'elenco presentato dal Presi -
dente del Consiglio, nel cosiddetto «deca -
logo», manca un punto al quale annett o
personalmente grande importanza .

Credo che la riforma istituzionale vera
dello Stato sia quella di passare maggior i
competenze alle regioni . Ritengo, cioè,
che questo Stato sia arrivato ad un punt o
tale che esista la necessità di un decentra -
mento, la necessità di dare maggiori com -
petenze alle regioni, mentre nella realtà
— e lo constatiamo di settimana in setti-
mana, si sta sempre più attuando una
politica centralista. Lo Stato non è più i n
grado di vedere la realtà politica e le esi-
genze delle singole regioni, soprattutt o
non lo sarà mai più se continuiamo sulla
strada del centralismo.

Passare dallo Stato nazionale, con l e
sue regioni, allo Stato regionale, nel vero
senso della parola, indirizzandosi sempre
più verso uno Stato federale, signific a
consentire di fatto la possibilità di un a
riunione europea che, proseguendo co n
soluzioni centralistiche, ci appare sempre
più lontana. Questa è una realtà di cui
dobbiamo opportunamente tenere conto ,
costando che purtroppo molti professan o
a parole l ' idea europea ma nella realtà la
osteggiano, favorendo l 'approvazione di
leggi di ispirazione centralista e contrarie
alle autonomie regionali . Queste auto-
nomie sono da molti mal viste, poiché si
dice che non funzionino. Coloro che
fanno queste affermazioni dimentican o
però di essere essi stessi, con la loro poli -
tica tesa a limitare le competenze dell e
regioni e a non creare i presupposti per
una vera autonomia regionale, la vera
fonte delle difficoltà in cui oggi le region i
si dibattono .

Passiamo ad un altro argomento, tra
quelli esaminati nella sua dichiarazion e
programmatica, senatore Spadolini, che
attiene all 'attuazione degli statuti di auto-
nomia vigenti . Lei ha dichiarato che, «per
quanto riguarda le autonomie regionali ,
un costante rilievo assumono le question i
degli statuti speciali. Ai fini della com-

pleta attuazione dello statuto speciale d i
autonomia della regione Trentino-Alt o
Adige, restano da definire soltanto l e
norme istitutive del tribunale regionale d i
giustizia amministrativa e la disciplin a
dell 'uso della lingua nel processo. Il Go-
verno è deciso ad esaminarle al più prest o
per una sollecita conclusione dell'inter a
vicenda». Signor Presidente del Consiglio ,
debbo dire anzitutto — e di questo fatto i l
Parlamento deve avere coscienza — che il
nuovo Statuto della regione Trentino-Alto
Adige è entrato in vigore il 20 gennaio
1972: entro due anni, cioè entro il 20 gen-
naio 1974, era d'obbligo emanare l e
norme di attuazione . Oggi siamo alle so -
glie del mese di settembre del 1982 e man-
cano ancora ben nove di queste norme .
Questa è una puntualizzazione necessaria
rispetto alle sue dichiarazioni program-
matiche: le norme di attuazione non an-
cora emanate sono non già due, bens ì
nove. Le sarei quindi vivamente grato ,
signor Presidente del Consiglio, se, dop o
un esame attento della questione, consta-
tando che le norme da definire sono an-
cora nove, ne tenesse conto nella sua re -
plica .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Una parte dei pro-
blemi l'abbiamo già risolta . Non sono più
nove le norme da definire .

ROLAND RIZ. Le do atto, signor Presi-
dente del Consiglio, e lo farò nuovament e
alla fine del mio intervento, di essersi bat -
tuto seriamente, dando prova di una men-
talità internazionale, per risolvere i pro-
blemi relativi ad alcune norme di attua-
zione, e di aver risolto un punto di grande
importanza sul piano democratico, e pre-
cisamente quello dell'accertament o
dell ' appartenenza ai gruppi etnici : è
chiaro infatti che un gruppo etnico si pu ò
tutelare soltanto se si accerta l 'apparte-
nenza dei singoli cittadini ai diversi
gruppi (altrimenti si tratterebbe di un
Diktat dall'alto!). Le do atto di questa sen -
sibilità democratica ; debbo però puntua-
lizzare che le norme di attuazione da defi-
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nire sono nove e non due . Come rappre-
sentante dei gruppi etnici di lingua te-
desca e ladina non potrei infatti non far e
un simile puntualizzazione, poiché un di -
verso atteggiamento mi verrebbe certa -
mente contestato .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri. Ma vi sono soltanto
due grandi questioni aperte .

ROLAND RIZ . Onorevole Presidente del
Consiglio, se lei mi dice che si tratta sol-
tanto di due grosse questioni posso essere
pienamente d'accordo ponendomi dal suo
punto di vista; per me personalment e
tutte e nove le questioni sono importanti e
quindi debbo dirle che questa question e
merita un riesame .

Il secondo punto, onorevole President e
del Consiglio, riguarda la soluzione de i
problemi aperti . Lei ha detto che il Go-
verno è deciso ad esaminarli al più prest o
per una sollecita conclusione dell'inter a
vicenda. Io mi auguro, onorevole Presi -
dente del Consiglio, che si tratta di una
semplificazione per dire che il Govern o
deve esaminarli e definirli in accordo con
le popolazioni locali, cioè con il grupp o
etnico di lingua tedesca e ladina, come de l
resto lei nella sua precedente dichiara-
zione di Governo ebbe a dire .

Noi ovviamente non potremmo accet-
tare supinamente l'ipotesi di una appro-
vazione senza il nostro assenso, ma cred o
sia anche nell'interesse dello Stato tro-
vare un'intesa; infatti, è chiaro che sola-
mente in base ad un accordo con i grupp i
etnici viventi in provincia di Bolzano i l
problema può essere risolto chiudendo l e
questioni ed i contrasti che diversamente
resterebbero insoluti .

Quindi, anche su questo punto onore-
vole Presidente del Consiglio, la pregherei
di fare un breve cenno nel suo discorso di
replica onde darci la possibilità di votar e
a favore del suo Governo, dal moment o
che facciamo dipendere un poco il nostro
voto dalle dichiarazioni che renderà ne i
confronti di questi annosi problemi .

Tra l'altro sarebbe opportuno che il

Parlamento fosse anche a conoscenza
della data in cui avverrà il colloquio tr a
lei e il presidente della provincia, Ma-
gnago e dell 'epoca per la quale il Govern o
prevede l'approvazione delle norme di at-
tuazione. Infatti, dichiarazioni di defini-
zione ormai ce ne sono state tante, in
quasi tutti i programmi di Governo, e
quindi sarebbe opportuno precisare un
termine per la soddisfazione di ambo l e
parti .

Per quanto riguarda il problema — da
lei toccato — relativo al tribunale di gìu-
stizia amministrativa, che purtroppo non
è stato ancora istituito nella regione Tren -
tino-Alto Adige, dovrò soffermare u n
poco la mia attenzione dal momento ch e
si tratta di un problema di grande inte-
resse per tutto l 'ordinamento. Non di-
mentichiamo che su venti regioni in di-
ciannove sono stati istituiti i tribunali am -
ministrativi regionali mentre ne è ancora
sprovvista la regione Trentino-Alto Adige ,
per cui il cittadino per tutelare i suoi inte -
ressi deve promuovere un giudizio da -
vanti al Consiglio di Stato sostenend o
tutte le spese conseguenti e senza avere la
salvaguardia del doppio grado di giudi-
zio .

Contrariamente a quanto si continua a d
affermare anche noi vorremmo il doppio
grado di giudizio nei procedimenti giuri-
sdizionali amministrativi . Sono costretto
però a rilevare che ciò che è avvenuto in
ordine alle norme di attuazione relative al
tribunale regionale e alla sezione auto-
noma di Bolzano è stato di cattivo presa -
gio. Infatti, i rappresentanti locali e pre-
cisamente il rappresentante della regione
Trentino-Alto Adige e uno dei rappresen-
tanti della provincia di Bolzano sono stati
messi in minoranza. Non dico che le no-
stre tesi fossero da accettare in pieno m a
il modo in cui siamo stati messi in mino-
ranza è abbastanza insolito . Io non posso
fare a meno di dire in questa sede che l a
colpa è dei rappresentanti del Govern o
nella commissione dei 12, che hanno cer-
cato la rottura quando ormai si era vicini
ad un accordo; un accordo, che, si sa-
rebbe potuto facilmente raggiungere . Lei
comprenderà, signor Presidente del Con-
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siglio, che noi non potevamo essere d'ac-
cordo con certe soluzioni. Ne cito sol o
alcune .

Nello statuto della regione Trentino -
Alto Adige è prevista espressamente una
sezione «autonoma» del tribunale di giu-
stizia amministrativa solo per la pro-
vincia di Bolzano, che è indipendente (e l a
parola «autonoma» lo dimostra) dal TA R
di Trento. A un certo punto, invece, c i
siamo visti messi in minoranza su pro-
blemi che meritano la sua attenzione, e
che io riassumerò in termini molt o
brevi .

Non possiamo essere d'accordo, ad
esempio, a che sia attribuita al TAR d i
Trento competenza esclusiva, e quind i
unica, con conseguente estromission e
della sezione autonoma di Bolzano, per l a
materia relativa agli atti degli organ i
dello Stato o di enti pubblici di carattere
ultraregionale non Aventi sede nelle due
province ma aventi efficacia nell ' intero
territorio regionale . Lo stesso vale per gl i
atti della regione o degli altri enti o orga-
nismi pubblici regionali aventi efficacia
nell'intero territorio regionale .

Noi non siamo d 'accordo, perché i n
questo modo si sottrae alla sezione auto -
noma di Bolzano l'autonomia che le è
costituzionalmente garantita .

Un altro punto che merita la vostra at-
tenzione, onorevoli colleghi, è che (così è
stato stabilito dalla maggioranza governa -
tiva contro i nostri voti) il presidente de l
TAR di Trento è colui che dirime i con-
flitti di competenza, anche quando s i
tratti di conflitti tra il TAR di Trento e l a
sezione autonoma di Bolzano . Questo si-
gnifica che la decisione spetta al presi -
dente di Trento, il quale decide in caus a
propria; e questo non è giusto . Noi ave-
vamo proposto, signor Presidente de l
Consiglio, che la decisione spettasse al
Presidente del Consiglio di Stato, eviden-
temente al di sopra di ogni sospetto d i
favoritismo nei confronti del gruppo lin-
guistico tedesco o ladino . Volevamo cioè
evitare la possibilità di un interesse in att i
di ufficio che il presidente del TAR d i
Trento avrà sempre in questa materia.

Altro argomento: al presidente del TAR

di Trento la maggioranza della Commis-
sione dei 12 vuole affidare anche pe r
l'ambito del territorio di Bolzano, tutte
quelle competenze che spettano normal-
mente ai presidenti dei TAR regionali : è
come se Bolzano fosse una sezione stac-
cata del TAR di Trento, anziché esser e
una sezione «autonoma» . Anche su questo
noi non possiamo essere d'accordo .

Faccio un ultimo esempio (non posso
citarli tutti, perché altrimenti supererei i
limiti di tempo che ci siamo autoimpost i
per un sereno dibattito parlamentare).

Mi riferisco alla palese violazion e
dell'articolo 91 dello Statuto, che preved e
la decisione paritetica di determinati ri-
corsi . Alcuni li chiamano «ricorsi in ma-
teria politica» ; io non so se questo termine
sia giusto o no. Ad ogni modo, l'articol o
91 dello Statuto della regione Trentino-
Alto Adige, prevede che al president e
della sezione del TAR di Bolzano è dato
voto determinante, in caso di parità d i
voti, tranne che per i ricorsi avverso i
provvedimenti amministrativi lesivi de l
principio di parità tra i gruppi linguistici .
Così, escluso il voto determinante del pre -
sidente, si arriva ad una decisione parite-
tica (metà italiani metà tedeschi) che co-
stringe a trovare un accordo in sede lo -
cale. Ma è chiaro che se in questa ipotes i
si inserisce un giudizio di secondo grado
da parte del consiglio di Stato, con com-
posizione diversa, allora tanto valeva non
immettere questa decisione partitetic a
della sezione autonoma di Bolzano nell o
statuto.

Qui devo dire che la violazione dell'ar-
ticolo 91 dello statuto è palese, perch é
quando una norma di legge costituzio-
nale, come quella dell'articolo 91, dice
espressamente che la «decisione» può es-
sere presa solo in modo «paritetico» senza
il voto determinante del presidente, non s i
può creare una decisione diversa .

In sostanza — lo dico in termini molt o
chiari — bisogna rispettare gli accordi ,
bisogna rispettare la Costituzione, bi-
sogna rispettare la statuto, il «pacchetto» ,
l'accordo di Parigi e tutti gli accordi che
si sono fatti con il gruppo etnico di lingu a
tedesca e di lingua ladina .
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Noi non siamo disponibili a definizioni
che comportino una violazione dei nostri
diritti, perché definizioni non chiare por-
tano a situazioni di disaccordo e di con-
flittualità, che in ogni caso bisogna evi -
tare .

Con ciò chiudo questo punto.
Nel campo economico, sociale, mone-

tario e anche della sicurezza, noi appro-
viamo quanto ha fatto il Governo Spado-
lini e i ministri che compongono quest o
Governo. Non c'è dubbio che i meriti de l
Governo Spadolini in questa materia no n
possono essere disconosciuti . Da una si-
tuazione che sembrava difficile, estrema -
mente difficile, siamo arrivati non dico a d
una situazione tranquilla (il che sarebbe
troppo), ma ad una situazione migliorata;
e quindi per obiettività politica bisogn a
riconoscere che il Governo Spadolini i n
questo ambito ha superato i limiti che i l
Presidente Spadolini aveva fissato per i l
suo precedente Governo .

Un solo punto, signor Presidente, ci la -
scia alquanto perplessi: è il punto relativo
alle entrate tributarie . Noi siamo arrivat i
intorno ai 117 mila miliardi, e devo dir e
che in rapporto al prodotto nazional e
lordo indubbiamente questo è troppo,
perché vuol dire che in Italia ogni citta-
dino contribuisce per le entrate tributari e
con 2 milioni a persona: il che è un tra-
guardo enorme, se pensiamo che la popo-
lazione attiva è introno ai 16-17 milioni, e
che queste persone — dovendo pagar e
anche per gli altri — sono gravate da u n
peso tributario che è accessivo. Le di-
ciamo subito, quindi, che per quanto ri-
guarda il futuro noi riteniamo che non sia
possibile prevedere altri oneri fiscali a l
popolo che colpirebbero — anche quest o
bisogna dirlo — i ceti più deboli e più
modesti della nostra società ; perché
questa è la grossa realtà . Dobbiamo
quindi stare attenti e dobbiamo cercare d i
indirizzare la nostra politica economica e
sociale verso un fronte diverso, cioè mag -
giormente verso il fronte del conteni-
mento della spesa .

Con ciò mi avvio alla conclusione, toc-
cando ancora un punto, signor Presidente
del Consiglio, che a lei piacerà poco, però

è un mio vecchio cavallo di battaglia .
Debbo dire che il Governo Spadolini non
è che abbia fatto parsimonia di decreti -
legge. Sono 92 i decreti-legge che lei ci h a
presentato. E vero che lei ha detto . . . (In-
terruzione del Presidente del Consiglio
Spadolini) . Signor Presidente Spadolini ,
io le do atto . . .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Compresi quell i
ereditati dal Governo precedente .

ALESSANDRO TESSARI . Cioè dallo «Spa-
dolini uno» !

ROLAND RIZ. Signor Presidente del Con -
siglio, io so che lei è erede . . .

MAURO MELLINI . Anche questo Go-
verno li ha ereditati dal precedente .

ALESSANDRO TESSARI . Pensi che eredità
lascerà ai suoi colleghi lo «Spadolin i
terzo» .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, è i l
92 che è un numero particolare .

ROLAND RIZ. Signor Presidente, è ver o
che le eredità non portano sempre sol o
attività, ma anche delle passività ed è ver o
che qui le è toccata una serie di passività .
Io di questo le do pienamente atto . Però,
se siamo sinceri, una piccola spintarella a
questo ciclista che porta avanti i decreti-
legge l'ha data anche lei e così ci troviam o
qui in Parlamento bloccati i lavori parla-
mentari da una miriade di decreti-legge
che non consentono — questo è il punt o
essenziale — il regolare svolgimento dell a
attività parlamentare. Io credo, signo r
Presidente del Consiglio che ogni tant o
bisogna anche fare un piccolo esame di
coscienza. Certo non sono io la sua co-
scienza, signor Presidente del Consiglio ,
sono solo rappresentante di un partito
piccolo che fino ad ora ha appoggiato il
Governo, ma che non è certamente n é
determinante né ha voce in capitolo .
Penso però che il Governo debba fare u n
riesame della sua attività nell'ambito
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della decretazione di urgenza . Credo che
non solo dobbiamo cercare di modificar e
il sistema del voto segreto, ma dobbiamo
anche cercare di dare al Parlament o
quello che spetta al Parlamento, cioè dob -
biamo riportare il tutto alla presentazion e
di disegni di legge, riportare il tutto all a
normalità .

Con queste parole, signor Presidente,
chiudo il mio intervento lasciando all a
sua replica la risposta alle questioni ch e
io ho sollevato . Sarà poi il collega Fra -
snelli a dichiarare il nostro voto che per
ora lasciamo aperto .

PRESIDENTE . È iscritta a parlare
l'onorevole Bonino . Ne ha facoltà .

EMMA BONINO. Signor Presidente, col -
leghi, colleghe, signor Presidente del Con -
siglio, seguendo da ieri i lavori parlamen -
tari ed in particolare la presentazione de l
suo Governo alle Camere, l'impressione
che avevo riportato in questi giorni, se-
guendo soprattutto la stampa, l'impres-
sione del «già visto» e del «già vissuto» o
— come altri hanno voluto dire in form a
certo meno elegante e con una certa man-
canza di stile —, della «minestra riscal-
data», come ebbero a definirla esponent i
di un partito prestigioso ex ed attuale al-
leato di Governo, le dicevo che quest a
impressione del già visto e del già vissut o
si è andata del tutto consolidando .

Lei si è presentato qui un anno fa circa ,
più o meno, a chiedere la fiducia per i l
suo precedente Governo, proclamand o
una strenua volontà politica di fronteg-
giare quelle che lei definì allora le quattr o
emergenze del paese : l 'emergenza morale
innanzitutto, l'emergenza economica ,
l 'emergenza civile e l 'emergenza interna-
zionale .

Nel proporre ed illustrare il suo pro-
gramma, lei sostenne allora che era su o
fermo intento — cito testualmente —
«aprire un cammino lungo il quale la Re -
pubblica potesse spezzare l'ipoteca dei
centri di potere occulto, conquistare un
terreno di rientro dall ' inflazione e di poli -
tica programmata, rispondere con infles-
sibile energia alla rinnovata sfida del

'partito armato', far fronte con autorevol i
iniziative alla minacciata congiuntura in-
ternazionale, in particolare europea e me -
dio-orientale». Il tutto nello spirito del ri -
chiamo integrale alla Costituzione ed i n
assoluta deferenza verso il Parlamento .

Oggi si ripresenta alla Camera con u n
Governo assolutamente identico al prece -
dente nel numero, nell'identità delle forze
che lo sostengono ed anche nella scelt a
degli uomini che lo compongono, ma che
lei ha definito ieri diverso nell'impegn o
politico .

Vedremo dopo in cosa consista quest a
diversità ; per intanto mi preme rilevare
come nella sua esposizione lei, a nostro
avviso, abbia trascurato un particolare
che trascurabile non ci sembra, cioè il
bilancio dell'attività del Governo in questi
ultimi tredici mesi; in altri termini, il fal-
limento suo personale e del Governo che
ha appena finito di presiedere, con la con -
seguenza di un ulteriore aggravamento
dei mali di cui soffre il paese, giunto
ormai ai limiti del collasso.

Ma non è soltanto questo . Sull'itine-
rario percorso da lei, signor Presidente ,
non solo è passato, a nostro avviso, l'ulte -
riore peggioramento delle condizioni del
paese, ma anche e contestualmente il pro-
cesso di involuzione che minaccia da ann i
la nostra democrazia e che in questo anno
ha felicemente fatto enormi pass i
avanti .

Il suo fallimento, a nostro avviso, coin-
cide con questo dato di regime, rappre-
senta nelle sue ragioni profonde questo
dato di regime al quale lei ha rischiato di
fornire ieri l 'alibi ed offre oggi, esplicita-
mente, la copertura della sua pretesa lai-
cità .

Per questo mi sembra estremamente
utile ripercorrere oggi, anche se molto
brevemente, il suo percorso e tracciare u n
bilancio del suo precedente governo, a cui
lei si è riferito ieri per rivendicare a
questo suo nuovo tentativo il carattere
della diversità.

Lei certamente ricorda che, nell'emer-
genza morale, nella tematica dei centri di
potere occulto e sommerso, fra le degene-
razioni capaci di minare le basi stesse
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della convivenza democratica, incluse al-
lora anche il comportamento che i partit i
sono venuti assumendo nella nostra vi-
cenda democratica, avvertendo l'incon-
gruenza di partiti che finiscono con i l
proteggere se stessi, individuando per ess i
un problema di credibilità .

Lei disse : ci deve essere una tensione
che, partendo dal l 'autocritica interna allo
stesso regime dei partiti, deve investire ,
con strumenti giuridici non vessatori m a
suscitatori di garanzie dal di dentro, le
centrali finanziarie, i gruppi di pressione ,
i grandi sistemi informativi sempre pi ù
condizionanti .

Dichiarò senza mezzi termini ch e
avrebbe svincolato per primo dall ' ipoteca
di tale potere il suo governo, salvaguar-
dando l'esercizio dei poteri di indirizzo e
di coordinamento del Presidente del Con-
siglio.

Ebbene, signor Presidente, come è stato
onorato questo impegno? Né più, né
meno che adattandosi alla logica della
partitocrazia, mediando fra le varie in-
fluenze che lei stesso aveva denunziato, in
un certo modo trovandosi persino a suo
agio .

D'altra parte, signor Presidente, cosa è
questa benedetta partitocrazia se no n
l 'escrescenza del potere dei partiti a i
danni della dialettica democratica, con l e
sue implicazioni così riconoscibili, ogg i
più di ieri, nell'egemonia delle cosiddett e
forze politiche sulla società civile e poli-
tica, nella contrattazione sistematica che
sostituisce il confronto ed il gioco dell'al -
ternativa, nell 'appropriazione degli isti-
tuti e delle istituzioni democratiche, e so -
prattutto nella lottizzazione dei centri d i
potere, a tutti i livelli ed in tutti i campi d i
attività ?

Le sembra di aver inciso su questo fe-
nomeno? A nostro avviso, i livelli dell a
partitocrazia non sono calati di un milli-
metro, ma si sono ulteriormente consoli -
dati ed istituzionalizzati .

Persino nel suo Gabinetto, in barba all e
sue rivendicazioni dei poteri del Presi -
dente del Consiglio, i partiti hanno ope-
rato mediante delegazioni al Governo e
gestito i vari Ministeri come feudi di

parte. E lei oggi, riproponendo questo re-
gime, dopo e nonostante la proclama-
zione dei suoi propositi di segno opposto ,
lo consolida e lo istituzionalizza .

In effetti, perché questa volta dovrebbe
essere diverso? La politica estera conti-
nuerà a farla il qui presente ministro Co -
lombo, quella delle partecipazioni statali
De Michelis, quella dell'energia Marcora ;
Andreatta e Formica continueranno a liti -
gare, e via di questo passo, tutti quanti
sostenuti dai loro rispettivi partiti . E lei?
Lei non potrà fare altro che continuare a
rifare se stesso, come ha fatto in questi
giorni .

È diminuita a suo avviso, signor Presi-
dente del Consiglio, la furia delle lottizza-
zioni? A nostro avviso, non solo non è
diminuita di un'unghia, ma ha investit o
persino la sistemazione del Banco ambro -
siano, rivelando, anche attraverso questo
spiraglio, i nessi che legano i poteri som-
mersi in questa gigantesca loggia P2 che è
il sistema di potere nel nostro paese .

E, già che ci siamo, che ne è stato ma i
dello scandalo della loggia P2? Si è quasi
polverizzato! Da punto focale di un re-
gime generalizzato di poteri occulti s i
avvia a diventarne il momento di disper-
sione.

E l'informazione? Signor Presidente, le i
vede la TV di Stato anche quando non
trasmette — raramente — la sua imma-
gine?

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . La vedo poco!

EMMA BONINO . Noi invece sfortunata-
mente ci vediamo poco, ma vediamo
spesso lei !

ALESSANDRO TESSARI . Potrebbe farsi l a
barba davanti al televisore, tanto è fedel e
e costante la riproduzione della sua im-
magine !

PRESIDENTE. Non faccia réclame ai
televisori, onorevole Tessari !

EMMA BONINO. Comunque, se lei la
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vede poco, e quindi le mancano dei dati d i
informazione, le voglio comunicare ch e
con enorme sforzo finanziario abbiam o
messo in piedi un centro d'ascolto che le
può dare tutte le informazioni che ritiene ,
se ritiene di non disporne a sufficienza .

GERARDO BIANCO. Mettetele a disposi -
zione anche degli altri gruppi !

EMMA BONINO. Basta abbonarsi e pa-
gare un tot per avere a disposizione
questo servizio, perché il centro d'ascolto
costa caro !

E poi, signor Presidente del Consiglio, l i
legge i giornali ?

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Quelli sì !

EMILIO COLOMBO, Ministro degli affari
esteri . E anche molto !

EMMA BONINO. Allora seguirà certa-
mente la vicenda della proprietà dei quo-
tidiani, e saprà meglio di me, immagino ,
data la sua esperienza nel campo (che io
ancora non ho e non avrò), come si no-
mina ai giorni nostri un direttore, un re-
dattore, un capo cronista o un redattore
politico .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . I miei erano temp i
diversi !

EMMA BONINO. Lei però vive anche in
questi e sa che purtroppo le cose sono
cambiate !

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . In questo campo
sono cambiate in peggio !

EMMA BONINO . Esattamente : era
questo che volevo farle notare!

Lei invocò un anno fa l ' autonomia delle
istituzioni (le risparmio le citazioni te-
stuali) ; ma, mi chiedo, dov 'è questa auto-
nomia? Dov'è approdata, Presidente,
dopo questo che io ritengo un fallimento
rispetto ai suoi propositi?

A me pare che lei oggi non possa fare
altro che rilevare le ragioni di tale falli -
mento ed assumerle come base del suo
nuovo impegno di Governo . Però, si è pre-
sentato qui non per dire in che cosa e
perché è fallito, ma ignorando tutta l a
tematica — come ama dire lei — enun-
ciata il 7 luglio dello scorso anno e auspi -
cando, anzi pretendendo, a mio avviso
con una certa arroganza (ma su questo
punto tornerò dopo), una riforma istitu-
zionale e costituzionale che equivale ad
un adattamento definitivo delle istituzion i
e della Costituzione alla logica e alle con -
venienze della partitocrazia . E invoca in-
nanzitutto, in modo — mi consenta —
quasi provocatorio, esorbitando dai con -
fini delle sue competenze, u n ' ulteriore ri -
forma dei regolamenti parlamentari, su
cui tornerò più avanti .

A mio avviso, c'è una sola riforma isti-
tuzionale fondamentale da fare, com e
credo che lei sappia molto bene : svinco-
lare dalla partitocrazia, dalla lottizza-
zione, da ogni ipoteca di potere il govern o
delle istituzioni e restituire le istituzioni a l
loro compito di servizio dello Stato e dell a
gente .

Passiamo ora all'altra emergenza ch e
lei ci aveva citato, l'emergenza econo-
mica. È un vero e proprio disastro! Se un
anno fa la chiamavamo emergenza, ogg i
come la chiamiamo?

GIUSEPPE ZUECH . Emergenza bis !

EMMA BONINO. Giusto, emergenza bis !
Lei ha governato e si accinge a governar e
un disgraziato paese, nel quale l ' indebita -
mento dello Stato raggiunge i 600 mil a
miliardi, il debito pubblico (i BOT in tutte
le loro versioni) i 300 mila miliardi e
passa, il deficit del settore pubblico allar-
gato i 100 mila miliardi . Complessiva-
mente, un debito da bancarotta, che si è
impennato nel corso del suo precedente
Governo, e non perché sia stata forzata l a
spesa per la soluzione dei problemi che
angustiano gli italiani. Non è che tutto
questo è avvenuto perché si è risolto il
problema della casa o quello delle pen-
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sioni o quello della sanità o quello dell'oc-
cupazione o quello del territorio o della
giustizia. Non ne è stato risolto nessuno,
nemmeno uno.

Mi permetta, a questo punto, un 'anno-
tazione . Per quanto riguarda le pensioni ,
lei ha detto che il progetto di riforma è
all'esame del Parlamento. Sfortunata -
mente, in realtà, il progetto di riforma
pensionistica era già all'esame dell'As-
semblea ma si è improvvisamente incep-
pato, c'è stata una richiesta del ministro
del lavoro del suo Governo di rinviarlo in
Commissione e lì si è definitivamente fer-
mato. Era stato richiesto un rinvio d i
quindici giorni, ma ne sono passati molt i
di più. Così, dopo essere arrivata, al ter-
milie di un iter di non so quanti anni,
all'esame dell'Assemblea, la riforma dell e
pensioni è stata, come nel gioco dell'oca ,
rimandata indietro di dieci giri; penaliz-
zata insomma. E credo che lì rimarrà ,
con il risultato che gli unici ad essere
penalizzati saranno i pensionati .

Lei oggi si ripresenta a capo di un
nuovo Governo che intende proseguire s u
questa strada, dopo aver conseguit o
questi risultati, non certo brillanti . Il ri-
sultato è che l'Italia è l'unico paese in cu i
allegramente convivono recessione ed in-
flazione in continua e felice espansione ,
dove la gente vive giorni sempre più di-
sperati, dove la produzione boccheggia, la
disoccupazione è in aumento, la cassa in-
tegrazione dilaga, i prezzi salgono ad u n
ritmo frenetico, i BOT imperano, i salar i
diventano sempre più poveri ed avari .

Credo che non vi sia da complimentarsi
per questa situazione, né è possibile na-
scondere tutto questo invocando riforme
istituzionali, per compensare con un equi-
voco pericolosamente eversivo l'incapa-
cità politica di questo Governo.

Con estrema chiarezza e decisione, si-
gnor Presidente, noi le diciamo che que l
biblico deficit dello Stato è l'indice pi ù
scandaloso di uno spreco direttamente
conseguente ad una politica che, sotto le
cure della partitocrazia, ha allevato in se
stessa tutti i mostri che ci angustiano, dal
corporativismo al clientelismo, dal paras-
sitismo alla pubblica disonestà, fino ad

arrivare alle assurde spese- militari, che
superano ormai (lo ripeteremo senza tre -
gua) gli 80 mila miliardi, calcolati in lire
1986 a dollaro fermo .

Allora, se governare non è esercizio d i
potere sulla gente ma servizio alla collet -
tività, se non è partitocrazia ma democra-
zia, non c'è altra via di intervento risolu-
tore se non quella paradossale del soddi -
sfare subito, ad ogni costo, i bisogni degl i
italiani corrispondenti alle fondamentali
esigenze di vita e confinare le cosiddette
manovre finanziarie negli spazi residui ,
fino al pareggio forzato dei conti . Para-
dossale: ma mi pare che si debba sce-
gliere questa od un'altra strada, non tutte
e due insieme, perché, trattandosi di di-
vergenze parallele, non si giungerebbe
nemmeno alla metà del percorso.

Questa stessa logica è quella di fatto d a
noi seguita (non le sembri strano), nel
proporre il problema all'attenzione della
classe politica in relazione allo stermini o
per fame nel mondo, su cui tornerò . Qui
voglio dire che era proprio quella logic a
di un riordino della spesa, che onori i l
buon governo della gente e della sua esi-
stenza quotidiana, che potrebbe costrin-
gere ad una riduzione di tutti i mecca-
nismi di spreco, giustificando e legitti-
mando i sacrifici necessari con un cri-
terio drastico che li subordini alle spes e
per la vita e per la qualità della vita . Si
potrà così avere un parametro certo d i
giudizio ed un altrettanto sicuro indice d i
individuazione degli sprechi .

Signor Presidente, signor Presidente
del Consiglio, non farò un bilancio dell e
altre due emergenze che lei ci aveva pro -
posto un anno fa ; interverranno altri col-
leghi su questo punto ; passerò più pun-
tualmente a quella parte preponderante
del suo discorso programmatico concer-
nente le cosiddette modifiche istituzio-
nali, costituzionali e particolarmente re-
golamentari, da lei auspicate. Un quoti-
diano di oggi — non nostro amico, m a
molto autorevole — si chiedeva quali fos-
sero, nella vicenda della morte e della
resurrezione del Governo Spadolini, le
cose serie e quelle da ridere .

Lei certamente avrà letto . . .
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GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Quale quotidiano?
Non l'ho letto .

EMMA BONINO. Le dirò, le dirò .
Sempre che vi sia ancora la possibilit à

di ridere di qualche cosa, in questa situa-
zione, nonché di ridere su alcune tragiche
(mi consenta il termine, che non vorre i
fosse più forte) banalità, cercherò di di -
mostrare le banalità che lei ha ritenuto d i
esporci ieri. Sostanzialmente, lei ha im-
piegato gran parte del suo tempo per ten-
tare di spiegare ciò che non è spiegabile, e
cioè il curioso evento di un Governo spe-
cularmente eguale al precedente (se no n
per una sostituzione dovuta ad «inter -
vento superiore»), che presenta un pro-
gramma che differisce da quello prece -
dente solo per le cosiddette questioni isti -
tuzionali, che in gran parte attengono agl i
interna corporis che il Parlamento do-
vrebbe gelosamente difendere dalle inter-
ferenze di altri poteri dello Stato .

Ha ragione Pajetta quando parla di ille-
galità ed imbrogli di questo Governo, m a
ritengo che non basti parlarne nelle inter -
viste. Bisognerebbe trarne tutte le conse-
guenze in Parlamento, ed in proposito,
con la dovuta cautela, mi rivolgo alla Pre -
sidenza di turno (per rivolgermi, in realtà
alla Presidenza della Camera) per consta -
tare come, dopo un dibattito che per
giorni è infuriato sul fatto che la crisi
fosse parlamentare, extraparlamentare o
aparlamentare (sottigliezza straordina-
ria!), lei avrà notato (come me e come ,
credo, molti deputati), che ieri, in aper-
tura di seduta, la Presidente della Camer a
ci ha dovuto comunicare contestualmente
la morte e la resurrezione del Governo
Spadolini: ha dovuto leggerci ieri ,
all ' inizio della seduta, la comunicazione
delle dimissioni del Governo e quella della
sua resurrezione, facendo con questo atto
(evidentemente obbligato e consegnato
agli atti della Camera) giustizia di tutto i l
dibattito sul fatto che questa crisi fosse
parlamentare, extraparlamentare o apar-
lamentare (Commenti del deputato Ro-
mualdi) . Sta di fatto che il Parlamento h a
saputo formalmente il 30 agosto di una

crisi che si è voluta assolutamente parla-
mentare, tanto è vero che il Parlament o
era in vacanza. Credo che, a questo
punto, gli atti stessi della Camera fac-
ciano giustizia di esercitazioni di polito-
logi e politici più o meno campate pe r
aria, e credo anzi che si dimostri giust a
quella che era stata non solo la nostra
richiesta, ma anche di altri gruppi, e cio è
che sia lei, sia il Presidente della Repub-
blica avrebbero dovuto tentare almeno un
gesto formale, quello della richiesta all a
delegazione socialista di ritiro delle dimis -
sioni per presentarsi in Parlamento, in-
cardinando così un dibattito parlamen-
tare.

E quando, signor Presidente, nella se-
duta del 5 agosto scorso il collega Ciccio -
messere le chiese una sospensione della
seduta per valutare gli eventi che stavano
maturando in quelle ore e di cui tutt i
erano a conoscenza, non essendo proprio
chiusi qui come - in una turris eburnea,
avendo anche orecchie, per impedire la
chiusura per ferie della Camera proprio
in un momento così delicato, e le chiese d i
riunire la Conferenza dei capigruppo, l a
Presidente non solo ritenne di non met-
tere ai voti quella proposta, ma non con -
sentì neppure il dibattito parlamentar e
che, a nostro avviso, il regolamento pre-
vede .

E non fu quello, signor Presidente, un
grave errore, un 'occasione mancata per
incardinare nel Parlamento il dibattito
sulla crisi di Governo? Questo è un tema
che credo sia molto caro anche a lei ,
signor Presidente Spadolini, stando al -
meno alla forza con cui ha reiterato
sempre la necessità di crisi che nascan o
dal Parlamento e che nel Parlamento
siano discusse . Certo, può darsi che l a
crisi sia nata da un episodio parlamen-
tare, ma quali valutazioni i gruppi ab-
biano tratto da quell 'episodio questo Par-
lamento non è stato messo in grado di
conoscere, di valutare, di discutere .
Forse, se fossimo riusciti ad incardinare i l
dibattito in Parlamento, si sarebbe potut o
arrivare ad enucleare (se è così fonda-
mentale) la questione istituzionale anch e
in questo Parlamento, senza bisogno di
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aprire una crisi durata diciotto giorni ,
con dichiarazioni trionfanti da parte de l
partito socialista — meglio le elezioni che
una minestra riscaldata —, dopo le qual i
abbiamo assistito ad un veloce ritiro e
remata indietro con coda tra le gambe,
con quello che — lei dice — non è stat o
un escamotage per dare soddisfazione ad
un partito e risolvere la crisi : può darsi, la
buona fede non manca da nessuna parte ,
consenta ad un osservatore forzatament e
esterno (non essendo stato coinvolto poi -
ché è stato mandato in vacanza il 5 agosto
e richiamato il 30 agosto, e pur volendo
non abbiamo potuto essere coinvolti i n
questa, che pur vorremmo, profonda ri-
flessione sulle modifiche istituzionali) d i
avere almeno il sospetto che non sia stato
proprio tutto questo trionfo quella che
stamattina è stata definita a più riprese l a
«campagna d'agosto». Forse qualcuno
l'ha già definita la disfatta d'agosto ; io
non voglio essere così terrorista, ma cert o
non mi pare che sia stato un episodio cos ì
brillante .

DOMENICO PINTO . Un bagno d 'agosto !

EMMA BONINO. Ma veniamo alla cosid-
detta causa della crisi, che sarebbe d a
ricercare nel voto, conforme al parer e
espresso dalla Commissione affari costi-
tuzionali, de ' 'Assemblea sul decreto -
legge del mini ro Formica. Fu quello un
trabocchetto i' dame di «franchi tiratori»,
così come è rato più volte definito? O
forse, ad esem pio, se la buona fede è u n
dato che ci ricc ,nosciamo almeno recipro-
camente, non può essere considerato un
atto responsabilmente dovuto dalla Ca-
mera di fronte all'insussistenza dei requi-
siti richiesti dall'articolo 77 della Costitu-
zione? Voglio fare un inciso : è bene ricor-
dare che l'oggi vituperato articolo 96-bis
del regolamento fu voluto dalla maggio-
ranza all'epoca delle riforme regolamen-
tari e l'automaticità del voto segreto su
tale articolo fu anch'essa voluta dall a
maggioranza della Giunta per il regola-
mento. Il povero Mellini fu l'unico che
prese la parola esprimendo dubbi sulla
automaticità del voto segreto sull'articolo

96-bis . Evidentemente, avranno avuto ra -
gione gli altri, visti i risultati . D'altra
parte, quello scempio dei franchi tiratori ,
unito anche a quello degli assenti . . .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Dei «franchi as-
senti» .

EMMA BONINO. Questo è un altro feno-
meno! Subito dopo quel vituperato episo -
dio, ho sentito dalla televisione di Stato,
che lei non vede, ma che io vedo per
essere informata. . .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri. La vedo quand o
posso !

EMMA BONINO. Anch'io, ma cerco di
vedere almeno i telegiornali, per avere il
piacere di vederla spesso, ma soprattutto
per cercare di capire cosa succedeva, a
crisi aperta ed a vacanze forzate . Dunque,
ho sentito che il nodo del problema erano
i trenta o quaranta franchi tiratori . Ho
voluto verificare quanti fossero gli assent i
e ho constatato che il gruppo socialista —
che stava vituperando i franchi tiratori
medesimi — era assente nella metà dei
suoi componenti .

MAURO MELLINI. Secondo il calcol o
delle probabilità, aveva meno franchi ti-
ratori, perché se non erano presenti non
potevano essere franchi tiratori .

EMMA BONINO. Se è vero che quel voto
— come ha detto poi Labriola alla televi-
sione lottizzata, alla rete 2 — era fonda-
mentale, tanto è vero che aveva avvertito
gli alleati della maggioranza . . .

PINO ROMUALDI. Li aveva avvertiti, ma
i suoi amici non sono venuti lo stesso !

EMMA BONINO . . . .non si capisce perchè
non abbia avvertito Craxi . Ed il povero
Craxi, non sapendolo, non è venuto . A
meno che non mi si voglia far credere che
tutti, avvertiti dell'importanza di que l
voto su cui la maggioranza era già stata
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sconfitta nella Commissione affari costi-
tuzionali . . .

BRUNO FRACCHIA. Dove non c'era nes -
suno !

EMMA BONINO. Infatti, anche lì i socia -
listi erano assenti . Dunque, avvertit i
dell'importanza fondamentale di quest o
voto strategico per la moralizzazione de l
paese, poiché — guarda caso — colpiva i
petrolieri, trenta socialisti, non volend o
colpire i petrolieri stessi, non sono ve-
nuti .

FRANCO BASSANINI . È già un'eccezion e
che fossero presenti gli altri trenta !

EMMA BONINO. Questo è vero, ma, es-
sendo l'ultimo giorno prima delle va-
canze, la visione di trenta socialisti tutt i
insieme ci aveva fortemente colpito . Sa-
pevamo di assistere ad un evento storico ,
poiché trenta socialisti non li abbiamo
mai visti qui dentro in un colpo solo ; tut-
tavia, non avevamo capito l'importanza
strategica di quel voto .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Io c 'ero, ma non
potevo votare, essendo senatore !

EMMA BONINO. Com'è sfortunato! Pro-
prio quando era di fronte ad un event o
storico che stava per determinare la crisi ,
non ha potuto votare .

BRUNO FRACCHIA. Bisogna portare pa-
zienza, Presidente !

EMMA BONINO. Dunque, siamo in una
situazione ridicola, ma anche tragica . I l
tutto, infatti, era stato preceduto da u n
comunicato dei presidenti di gruppo, ch e
si erano riuniti quello stesso pomeriggio .
Essi emisero un comunicato che espri-
meva una posizione di coesione, che sem -
brava di cemento armato . Pertanto sem-
brava che la maggioranza non si potess e
toccare. Ma due ore dopo si arriva i n
Assemblea e — come dice il partito socia -
lista — la democrazia cristiana vi propina

e le propina trenta o quaranta franch i
tiratori in una votazione fondamentale,
come dice Labriola . E, se lo dice Labriola ,
lo è certamente! Il gruppo socialista è
rappresentato dalla metà dei suoi compo-
nenti; gli altri trenta, non ritenendo l a
votazione fondamentale, o non essendon e
informati, non si sono presentati . Non ho
la fotografia del gruppo liberale, ma se
mi informano bene mi pare che vi siano
due deputati liberali. Mi risulta che i re -
pubblicani vi siano .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . I repubblicani
erano dieci .

MAURO MELLINI. Lì i franchi tiratori
non c 'erano .

EMMA BONINO. E il gruppo socialde-
mocratico era presente in massa, come a l
solito. E ognuno deduca .

CARLO VIZZINI. Eravamo in tredici !

EMMA BONINO . È il massimo. Lei ca-
pisce che, quando in una situazione di
questo tipo arriviamo a quel voto e s i
sente aria di crisi dappertutto, il colleg a
Cicciomessere prova a suggerire, data la
situazione caotica, di evitare di sprangar e
tutto e di riflettere un momento se sia i l
caso di rimanere qui a discutere . Pare che
sia successo il putiferio su questa richie-
sta, che sicuramente esula da qualunqu e
logica, come sembra di capire .

Non è mai gratificante dire a distanza
di tempo che si aveva ragione, soprattutt o
se non serve per il futuro, ma consenti -
temi non dico un minimo di soddisfa-
zione, ma di dirvi che non perché un de-
putato stia all'opposizione non debba es-
sere considerato tutte le volte che apre
bocca. Risulta oggi, a distanza di ven-
cinque giorni, che allora avevamo ragion e
e che, se ci fosse stata meno fretta e se c i
fosse stata maggiore responsabilità e ri-
flessione da parte di tutti, e dico soprat-
tutto da parte dei gruppi della maggio-
ranza e del gruppo comunista, che non
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accolse allora questa richiesta, io credo
che avremmo potuto risparmiare al no-
stro paese la farsa della campagna
d 'agosto o della disfatta d'agosto o, certo ,
della rottura d'agosto, perché io credo
che non solo la gente non abbia capito
nulla, ma che anche si sia un pò sostan-
zialmente scocciata di questa situazione .

FRANCO BASSANINI . Ma la folgorazione
istituzionale non era ancora avvenuta !

EMMA BONINO. In tutta questa situa-
zione, io avevo capito che il nodo fonda-
mentale — lei pensi l'ingenuità che mi
distingue! — fossero i petrolieri . Scopro,
dopo tre o quattro giorni, che il centro
della questione sono le istituzioni . Ma lei
pensi! Io avevo capito che il centro di
tutto questo fossero la moralizzazion e
della vita pubblica, i petrolieri, l'evasion e
fiscale, eccetera eccetera . Invece, scopro
che il Presidente della Repubblica le rid à
l ' incarico. C'è una valutazione non gentil e
da parte del gruppo socialista, una valu-
tazione culinaria e non gentile . Dopo i
primi giorni, scopro anche che il pro-
blema non era costituito dai petrolieri ,
non era costituito neanche dall 'evasione
fiscale: nossignore, il problema era quello
delle istituzioni . E qui arrivo al punto .

Intanto, voglio ricordare ai colleghi e a
lei, signor Presidente del Consiglio, non-
ché a coloro che hanno parlato di infami
trabocchetti, che quell'episodio del 5
agosto fu preceduto da solenni dichiara-
zioni della Presidenza della Camera l a
quale disse: «Questo dei decreti è forse i l
più grave dei nostri mali» .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . No, lo disse la mat -
tina dopo!

EMMA BONINO. L'episodio fu prece-
duto, da queste dichiarazioni : «Il Governo
Spadolini ha battuto nei suoi tredici mes i
di vita ogni precedente record, presen-
tando alle Camere ben 86 decreti . Così s i
compromette ogni possibilità di program-
mare i lavori del Parlamento», cosa ch e
sosteneva anche il collega Riz poco fa . Ed

è tollerabile, allora, che una crisi sia
aperta in relazione al conseguente eser-
cizio — io devo ritenere che sia così — de l
dovere di verifica sulla esistenza dei re-
quisiti che legittimano la decretazione di
urgenza, voto questo che espressamente i l
regolamento ha sottratto ad ogni possi-
bile posizione della questione di fiducia ,
smentendo quindi gli stessi solenni ri-
chiami del Presidente della Camera ,
senza che gesti adeguati abbiamo sottoli-
neato sufficientemente questa disagevol e
situazione di conflitto tra poteri dell o
Stato? È stato così semplice risolvere
tutto con l'infame trabocchetto degli in-
fami «franchi assentisti e tiratori» ?

Non mi dilungherò qui sulla polemic a
relativa ai decreti-legge perché l 'ho fatto
molto spesso . Mi consenta solo, Presi -
dente, di dire due cose . Il tema dei decret i
era compreso — se non ho letto male —
nel decalogo. È stato oggetto di sue pas-
sate circolari ma l'ho trovato — si è forse
trattato di una mia disattenzione — poc o
sottolineato nella sua relazione .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . È sempre il tema
della corsia preferenziale !

EMMA BONINO. Arrivo a quella, in -
fatti !

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri. È uno dei punti del
decalogo (Commenti del deputato Roc-
cella) . Stai zitto, Roccella! È uno dei punti
del decalogo, ripetuto con le stesse parole
(Reiterati commenti del deputato Roc-
cella) . Roccella, non ti ci mettere anch e
tu!

EMMA BONINO. Questa atmosfera gio-
viale mi fa molto piacere . . .

PRESIDENTE . È un fatto di pluralismo
esplosivo, Onorevoli colleghi, la onore-
vole Bonino non chiede collaborazione !

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Il 12 settembre
dello scorso anno l'ho chiesta ai capi-
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gruppo della Camera, e c'era anche lei .
Nessuno mi ha dato ascolto .

PRESIDENTE. Non la provochi, Presi -
dente. . .

EMMA BONINO. Arrivo alla corsia pre-
ferenziale .

Questo discorso dei decreti che, le ri-
peto, ho visto sottolineato poco, ma cert o
per mia distrazione, è però — ahimè! —
talmente presente nei nostri lavori parla-
mentari . . .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Ha ragione, ma no n
per colpa del Governo .

EMMA BONINO . . . .che basta guardare il
calendario dei prossimi giorni per sco-
prire che vi sono sei decreti-legge «fonda -
mentali». Innanzitutto un decreto-legge d i
proroga della deroga alle norme CE E
sulla eviscerazione dei volatili da cortile
(come è noto, provvedimento fondamen-
tale . . .), quindi il tredicesimo decreto sull a
fiscalizzazione degli oneri sociali, per i l
«controdecreto» in materia previdenziale
(se ho ben capito, dal momento che con
una mano si dà e con l'altra si toglie) ,
infine l'ennesimo decreto-legge sulla
GEPI. La Conferenza dei capigruppo pe r
decidere in quanto tempo dovranno es-
sere esaminati questi decreti è rinviata a
domani pomeriggio. Ma so già che, se
percaso qualcuno — come noi faremo —
si azzarderà a far presente che sei decret i
in quattro giorni — ed in più di questa
natura — rendono inutile la convoca-
zione per decidere un calendario, poich é
questo è già fatto e noi non abbiamo
niente da inserire, come pure è già fatto il
calendario della settimana tra il 27 set-
tembre ed il 4 ottobre (si devono conver-
tire i decreti che nel frattempo giunge-
ranno dal Senato, quello sull'IVA e quello
sulla benzina), cosicché tanto vale che i
capigruppo siano convocati dopo tal e
data, poiché fino al 4 ottobre tutto è già
stabilito, se ci si attarderà — dicevo — a
rilevare tali perplessità e a non dare l 'ac-
cordo politico sul calendario, vi sarà una

sfuriata gigantesca (come c 'è già stata
ieri) del presidente del gruppo socialist a
Labriola, il quale si è scandalizzato — le i
pensi, scandalizzato! — che il dibattit o
sulla fiducia, che il dibattito su una crisi
nata e chiusa come ho detto, duri due
giorni! Stentavo a credere alle mie orec-
chie, ma si è proprio scandalizzato di
questa situazione perversa, per la quale i l
Parlamento — che appunto non ne h a
saputo mai niente — si permetta addirit-
tura di discutere per due giorni sulle cose
cui mi sono riferita.

Sui decreti non voglio continuare m a
credo sia importante non arrivare a
quegli escamotages di cui ho già sentito
parlare e che mi preoccupano non poco : i
decreti-legge, cioè, in sede legislativa . Lo
voglio dire qui proprio perché spesso i
demoni, resi palesi . . .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Che vuol dire «in
sede legislativa»?

EMMA BONINO. Vuol dire che vi sa-
rebbe la proposta che, una volta effet-
tuata la votazione relativa all'articolo 96-

bis, che una volta approvato in tal modo i l
decreto (o non approvato, se ancora esi-
steranno franchi tiratori nel nostro paes e
e se non verranno fucilati a vista) . . .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Non c'è ombra di
questo nel decalogo !

FRANCESCO ROCCELLA. È la corsia pre -
ferenziale . . .

EMMA BONINO . Lascia perdere l a
corsia preferenziale, ché ci arrivo dopo .

PRESIDENTE. Onorevole Roccella, lei
è iscritto a parlare . . . È curioso di sentire
ma non curioso di parlare, onorevol e
Roccella! Lasci parlare la onorevole Bo-
nino .

EMMA BONINO . Lo dico perché m i
sembra una proposta incredibile, che no n
limiterà certamente l'uso dello strumento
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del decreto, semmai lo incentiverà, ve-
nendo meno anche tale ostacolo .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri. Ma non si tratte-
rebbe di decreti-legge, bensì di disegni di
legge urgenti !

EMMA BONINO. Questo è un problem a
diverso: io mi riferisco ora ad una pro -
posta precisa, che ho sentito circolare e
che non riguarda lei . (Commenti del Pre-
sidente del Consiglio Spadolini) .

GIUSEPPE CALDERISI . Prendiamo atto
che lei è contrario !

MAURO MELLINI. Comunque, non lo
farà per decreto-legge . . . !

GERARDO BIANCO. Ma volete far par-
lare la vostra capogruppo ?

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi !

EMMA BONINO. Non ho detto che la
proposta sia sua, senatore Spadolini : dico
che circola e che mi preoccupa, perch é
non sarebbe certo in tal modo che si po-
trebbe limitare il ricorso alla decretazion e
d'urgenza, né snellire sostanzialmente i l
lavoro del Parlamento, a parte ragioni d i
ordine costituzionale che sono estrema -
mente importanti .

Sempre per quanto attiene all 'aspetto
istituzionale, sono molto preoccupata pe r
il fatto che gli unici, o quasi, elementi d i
novità di questo Governo (poi li specifi-
cherò) attengano rigorosamente alla per-
sonale responsabilità non sua, senatore
Spadolini, ma della Presidente della Ca-
mera, quale Presidente della Giunta per i l
regolamento . Le sembra normale che i l
Governo giunga perfino a designare i l
Presidente di una non ben definita Com-
missione parlamentare?

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Il Governo non ha
designato nessuno! L'ho già detto ieri .
Semmai saranno i partiti che avanze-
ranno delle indicazioni .

FRANCESCO ROCCELLA. Il Governo non
ha nominato il presidente di quella Com-
missione, ma lo ha designato !

EMMA BONINO. Se ho letto bene la
stampa. . . Io dispongo di alcuni canali d i
informazione, e debbo dire che ho sentito ,
senza smentita da parte di nessuno che
era stato designato il presidente di quella
Commissione .

MAURO MELLINI. Bozzi ha persino rin-
graziato !

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Io l'ho ringra-
ziato?

MAURO MELLINI. Bozzi ha ringraziato
lei!

EMMA BONINO. Bozzi, che invece nor-
malmente possiede una particolare sensi-
bilità, anziché far presente di non ave r
ancora avuto nomine da parte di alcuno e
che forse tali nomine competevano piut-
tosto al Parlamento, si è affrettato non
solo a ringraziare ma a dichiarare, i n
un'intervista al quotidiano La Repubblica,
come funzionerà questa Commissione . Ne
prendiamo atto . Questa però è la situa-
zione, anche se per la verità non ha an-
cora, il collega Bozzi, indicato la data d i
convocazione della Commissione stess a
per la sua prima riunione !

OLINDO DEL DONNO. Verissimo !

EMMA BONINO . L 'aspetto che per altro ,
a mio avviso, è più preoccupante è che, d i
fronte a riferimenti più vaghi a riforme
istituzionali o costituzionali, i riferimenti
alle modifiche regolamentari sono stat i
molto più precisi . Al riguardo vorrei farle
un appunto, signor Presidente del Consi-
glio, per la sua mancanza di sensibilità ,
non formale ma sostanziale. Lei ha anti-
cipato tre punti di revisione regolamen-
tare, rappresentati dalla corsia preferen-
ziale, dalla limitazione del voto segreto e
dalla sessione di bilancio, auspicando che
l 'iniziativa autonoma dei capigruppo
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della maggioranza (che si sostanzierebbe
proprio in questi tre punti) vada veloce-
mente in porto . Ora, io non so se tu, col -
lega Bianco, ne sai qualcosa, ma io di un a
simile autonoma iniziativa dei capi-
gruppo della maggioranza non so assolu-
tamente niente . Ciò che ho saputo, invece ,
riguarda una tua giusta protesta, collega
Bianco, per non essere stato consultato .
Questo è ciò che ho letto — a meno che i
giornali non abbiano distorto il tuo pen-
siero — ed ho in proposito addirittur a
solidarizzato con te . . .

GERARDO BIANCO. Non ho smentito !

EMMA BONINO . . . .ma perché mi sem-
brava una posizione giusta. Vorrei allor a
sapere in quale sede si sia mai manife-
stata questa autonoma iniziativa dei pre-
sidenti di gruppo della maggioranza sui
tre aspetti di riforma del regolamento, d i
cui, a parte il collega Bianco, gli altri pre -
sidenti di gruppo, della minoranza e della
debolezza politica, non sanno assoluta -
mente niente !

Penso anche, signor Presidente, che
come . . .

GERARDO BIANCO . Proprio perché auto -
noma, il Presidente del Consiglio non do-
veva effettuare consultazioni .

EMMA BONINO. Lo fate fuori? (Interru-
zione del deputato Gerardo Bianco) . È una
vostra iniziativa autonoma, non sua . (In-
terruzione del deputato Gerardo Bianco) .
Ma lui come sa che io non so ?

PRESIDENTE. È a voto segreto .

EMMA BONINO . Penso, signor Presi-
dente, che come dato di sensibilità sostan -
ziale sarebbe stato bene che lei non l e
anticipasse nella sua relazione, ma che i
capigruppo della maggioranza esprimes-
sero queste proposte autonome al Parla -
mento e che lei le recepisse, magari con
auspicio e con soddisfazione, nella re-
plica .

Non è solo una questione di stile — lei ,
signor Presidente, mi consentirà —, ma

sostanziale. Del resto la facoltà di parol a
è libera in questo Parlamento e se i pre-
sidenti di gruppo della maggioranza aves -
sero voluto esporci queste proposte —
che certo lei poteva condividere e quind i
auspicare una rapida approvazione in
sede di replica —, credo che avremm o
avuto un rapporto più corretto .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Le faccio presente
che due di quei punti su tre li avevo già
proposti nel discorso di presentazione de l
Governo nel luglio 1981 con la stessa for -
mula. Allora nessuno sollevò la questione;
né il gruppo radicale, né il gruppo comu-
nista .

EMMA BONINO. Per quanto riguarda la
corsia preferenziale, l'altra volta le fa-
cemmo notare le stesse cose che le fac-
ciamo notare adesso. Devo dire di aver
fatto queste precisazioni soltanto perch é
lei ha fatto riferimento ad una autonoma
iniziativa che io non so dove si sia espli-
cata. Non voglio dire altro anche se so -
stanzialmente ho capito cosa vuol dire ;
soltanto ho difficoltà nel seguire i pas-
saggi .

Desidero dirle brevemente poche pa-
role a proposito della corsia preferen-
ziale .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Se permette, vorre i
chiarirle un punto .

EMMA BONINO. Certo.

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Non è vero che i
gruppi parlamentari non siano entrati
nella fase della crisi, perché durante le
consultazioni del Presidente incaricat o
sono sempre stati presenti i gruppi parla-
mentari, tranne l'ultima riunione, per l a
definizione della bozza .

FRANCESCO ROCCELLA. Lo dica a Ge-
rardo Bianco.

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
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Consiglio dei ministri. Quindi l 'accordo di
massima, circa il fatto che i gruppi parla-
mentari prendevano l'iniziativa, fu rag-
giunto regolarmente con i presidenti dei
gruppi .

EMMA BONINO . Prendo atto della sua
precisazione, ma la mia contestazione ri-
guardava altro .

Comunque, veniamo nel concreto alla
questione relativa alla corsia preferen-
ziale, perché onestamente devo dire d i
non aver capito bene cosa sia. Infatti,
esiste già nel nostro regolamento, mai at-
tuata dal Governo e dalla maggioranza ,
una corsia preferenziale. È noto che i l
Presidente del Consiglio ha la possibilità
— se la maggioranza è d'accordo — d i
presentare un disegno di legge e di farlo
giungere in Assemblea al massimo dop o
due mesi. In questo caso la maggioranz a
dopo aver votato l 'urgenza ed aver inviat o
in Commissione il provvedimento per un
massimo di due mesi e non concedendo
proroghe ha la possibilità di farlo arri-
vare in breve tempo in Assemblea; d'altra
parte è noto che il calendario dei lavor i
della Camera è approvato a maggio-
ranza .

Allora, esiste già una corsia preferen-
ziale, che però non è stata mai richiest a
dalla maggioranza né, in sede di Confe-
renza dei presidenti di gruppo, dal mini-
stro per i rapporti con il Parlamento. Ma
se non è quella da me indicata, che cosa è
la corsia preferenziale?

Pertanto, invece di inventarci corsi e
preferenziali, perché non cominciamo a d
applicare gli istituti già previsti dal nostro
regolamento che porterebbero a delibera-
zioni — non dico ad approvazioni — s u
disegni di legge ritenuti importanti da l
Governo entro due mesi? Perché non s i
applica questa procedura? Potremmo
forse dire che non la si applica perché s u
molti dei disegni di legge che il Govern o
presenta non esiste coesione, in Commis-
sione, tra le forze di maggioranza, ch e
sono le prime a chiedere proroghe .

Badi bene che, a proposito della que-
stione della corsia preferenziale, poss o
dire che io sono d'accordo sul fatto che il

Governo abbia la possibilità di arrivare a
deliberazioni parlamentari rapide su di -
segni di legge che ritenga importanti : ma
le chiedo semplicemente perché non ap-
plicare i termini regolamentari già esi-
stenti, quando la votazione dell 'urgenza
in quest'aula è a maggioranza semplice ,
quando il rifiuto di proroghe è a maggio-
ranza semplice, quando l'approvazione
del calendario dei lavori di quest 'Assem-
blea è a maggioranza semplice . Tutto ciò
evidenzia che questa corsia preferenziale
già esiste, e che basterebbe applicarla . Se
altro si vuoi proporre, mi si dica però
anche perché gli strumenti che oggi i l
regolamento ci offre non sono usati, o
non sono considerati validi . A tutt 'ora ,
infatti, quest'analisi io non l'ho sentita .

Sul secondo punto, quello del voto se -
greto, sarò molto più breve . Devo dire che
mi hanno preoccupato le posizion i
espresse dal gruppo comunista il quale ,
per bocca di Spagnoli, da una parte af-
ferma: «Il voto segreto non si tocca»; ma
aggiunge subito dopo che però, per esem-
pio, invece di essere chiesto da un presi -
dente di un gruppo piccolo — un grupp o
che, magari, non sta tanto alle conven-
zioni, per cui chiede di votare il lunedì
pomeriggio, quando questo non esiste i n
nessun Parlamento democratico —, i l
voto segreto potrebbe essere richiesto d a
un «congruo» numero di deputati . E al-
lora, il congruo numero di deputati com e
lo valutiamo ?

ALESSANDRO TESSARI . Il numero degl i
iscritti al gruppo comunista .

EMMA BONINO. Per esempio, vogliam o
lasciare o no al gruppo socialista la pos-
sibilità di richiedere il voto segreto? S e
non vogliamo lasciarla, diciamo allora
che il congruo numero di deputati è
cento, e non se ne parla più, e i grupp i
che possono chiedere il voto segreto sono
due .

MAURO MELLINI. Basterebbe stabilire
venti presenti .

EMMA BONINO. Voglio dire che dob-
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biamo stare attenti su questo punto per -
ché, al di là dell'uso o dell'abuso, è in -
dubbio che la richiesta di voto segreto si a
uno strumento di battaglia politica .

Voglio aggiungere una semplice consi-
derazione: nel Parlamento dei gruppi
(come l'attuale Parlamento si avvi a
sempre più ad essere, e anzi credo i n
buona parte sia ormai diventato) il vot o
segreto, qualunque sia l'uso deformat o
che se ne possa fare, è l'ultima tutela ch e
resta al Parlamento degli eletti .

PINO ROMUALDI . È giustissimo: se no è
finito, il Parlamento! Lo possiamo spran-
gare, come si diceva .

EMMA BONINO . Voi potete dire che di
questo strumento si è abusato : però stat e
attenti a non mettervi su questa china.
Non si può, con superficialità, chieder e
l 'abolizione di questo istituto o, come di-
ceva Craxi, ragionevoli correzioni di esso ,
almeno finchè non sarà chiaro cosa son o
queste ragionevoli correzioni .

Penso che anche lei, signor President e
del Consiglio, non dovrebbe auspicare
questa ragionevole correzione, perché ri-
tengo che non possa essere pag o
dell'equivoca, ambigua ed instabile ga-
ranzia che le fornisce oggi la contratta-
zione tra i vertici dei partiti, della qual e
chiedo la proiezione immediata sul Parla -
mento, in termini di perentorietà .

Sulla sessione per quanto riguarda i l
bilancio, devo dire che siamo pronti a
discutere. Voglio solo farle notare molt o
rapidamente che, dopo che si è detto ch e
la legge finanziaria ed il bilancio sareb-
bero stati presentati entro il 31 luglio, i l
bilancio è attualmente senza relazione e
senza tabelle . Al 31 agosto ancora non
l'abbiamo visto . Non è grave, perch é
dev'essere presentato entro il 30 settem-
bre. Quello della presentazione entro il 3 1

luglio, però, era diventato un suo cavallo
di battaglia . Non richiamerò, perché l'ab-
biamo fatto molte volte ed altrettant e
volte lei ci ha replicato, la vicenda dell a
legge finanziaria del l 'anno scorso, dove il
blocco non è stato certo rappresentato (e
lei non può considerare che lo sia stato)

dall 'ostruzionismo radicale per cinque
giorni, quando quella stessa legge finan-
ziaria è stata in Commissione quattro
mesi, senza che noi aprissimo bocca . Evi -
dentemente c 'erano altri motivi, altre ra-
gioni di fondo, altre polemiche che le i
sicuramente conosce molto meglio di me ,
altre risse interne alla maggioranza che
sicuramente l 'avranno occupata a lungo
per dirimerle . Le auguro in questa ses-
sione di avere meno problemi in questo
senso; ma, la prego, non accetti anche le i
l'alibi dell'ostruzionismo radicale, che
quando è proprio esasperato dura cinque
giorni, per dire che il Parlamento è bloc-
cato, perché questo è veramente un pò
ridicolo .

Non insisterò sull'uso e sull 'attuazione
dell'articolo 92 della Costituzione ; mi
basta fare una battuta, per dirle che io i n
realtà le dichiarerò la sfiducia ma la di-
chiarerò al ministro Olcese, perché pe r
gli altri l'ho già dichiarata un anno fa !

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Non è nemmen o
ministro, è quasi ministro !

EMMA BONINO. Lei pensi alla situa-
zione tragicomica di chi non ha mai vo-
tato la sfiducia, è andato in ferie pen-
sando di avere un Governo, torna e scopr e
che ne ha uno completamente nuovo che
si identifica nella faccia di Olcese!

	

{

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Era in Cina!

EMMA BONINO. Anche lui era quind i
più disinformato di me! Io ho paura che ,
rispetto alla montagna della grande ri-
forma istituzionale, sia poi partorito velo -
cissimamente non un topolino, che è
anche innocuo, ma una viperetta, piccol a
ed estremamente pericolosa : quella della
compressione della dialettica parlamen-
tare, e quella di fatto di una normalizza-
zione del Parlamento per un verso pe r
una maggiore efficacia ma forse più sem-
plicemente per una maggiore efficienz a
del Governo, non certo per una maggior e
efficacia della vita democratica .
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Stamattina il compagno Craxi dicev a
che si sta perseguendo una politica di
rigore, di risanamento e di giustizia ,
quando la mia paura è che una vera e
propria stangata istituzionale o meglio re-
golamentare si accoppi alla stangata eco-
nomica del primo Governo Spadolini .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . A Rimini mi hanno
chiamato «stangolini» !

EMMA BONINO. Non è male! Il Signore
ci scampi da uno Spadolini-ter che potr à
trovare spazio per ulteriori stangate !
D'altra parte, stamattina il collega Craxi
ha sostenuto tra l 'altro di aver dato
nell 'ottava legislatura l 'apporto costrut-
tivo del gruppo socialista. Non lo metto i n
dubbio, ma vorrei dare solo alcuni esempi
di apporto costruttivo, che non commen-
terò neppure perché si commentano d a
soli. In questo ultimo anno c 'è stat a
un 'iniziativa straordinaria del gruppo so-
cialista per il raddoppio del finanzia -
mento pubblico ai partiti ; c'è stata una
iniziativa straordinaria per la riforma de l
regolamento della Camera contro pretes i
ostruzionismi radicali che avrebbero pa-
ralizzato le istituzioni, con l ' introduzione
proprio di quel famigerato articolo 96-bis ,
di cui oggi si chiede praticamente l'aboli -
zione, chiedendo il voto palese. Sono in
prima linea nel raddoppio delle spese mi-
litari, per quanto riguarda il bilanci o
della difesa; sono stati in prima linea con
un egregio professore nella iniziativ a
contro il referendum sulle liquidazion i
(episodio parlamentare risolto con l'appo-
sizione di tre, quattro, cinque questioni d i
fiducia, come auspicato da parte socia -
lista molte volte per rendere governabile
il Parlamento) .

Vi è poi l 'atteggiamento assurdo, pe r
quanto riguarda la proposta di legge de i
sindaci contro lo sterminio per fame ne l
mondo, bollata dal segretario Craxi come
pura demagogia . Vi sono state poi le ini-
ziative del partito socialista sulla lottizza -
zione della RAI-TV . Detto questo, credo d i
non dovere sottolineare altro . Allora ,
quando si parla di apporti costruttivi,

credo sia giusto che ognuno dica quell o
che crede di aver fatto di positivo, e
spetta anche all'opposizione dire quell o
che pensa su alcune iniziative com e
quelle alle quali ho accennato.

Per concludere, signor Presidente, i n
questo intervento, che è stato un po' con-
viviale ed anche un po' collegiale a cu i
abbiamo o avete partecipato in molti (m a
forse è giusto, anzi io ritengo propri o
giusto che gli interventi siano così e por -
tino alla riflessione di tutti quanti), io no n .
toccherò i vari punti ai quali lei ha accen-
nato (il piano nucleare), perché interver-
ranno su questo altri colleghi . Ma ce n' é
uno che mi sta particolarmente a cuore
— so di non essere originale, so benissimo
che lei sa quello che voglio dire —, cioè
quello della politica estera, non per sco-
prire l'acqua calda, ma per farle onesta -
mente alcune considerazioni .

Questa mattina il compagno Craxi rife-
riva, per dimostrare che ad Est non vi è
nulla di nuovo, della situazione tragica i n
Afghanistan e in Polonia . A me pare dove -
roso aggiungere però che anche l 'Ovest
non è da meno. . .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri. A Danzica . . .

EMMA BONINO . . . . e che anche l 'atteg-
giamento del nostro Governo non mi pare
dimostri particolari novità ; ma a me pare
imperdonabilmente succube, come con-
tinua ad essere, con, nel migliore dei casi ,
qualche impennata sporadica e un po' ris-
sosa, ma che appunto è un'impennata e
non una politica .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Vi sono incidenti i n
Polonia .

EMMA BONINO . Sì, appunto, mi riferivo
a questi, quando parlavo della tragica si-
tuazione. Lei ricorda, signor Presidente ,
senz'altro il dibattito in quest'aula sulla
situazione in Salvador, la posizione as-
sunta allora dal ministro Colombo, ne -
anche di sostanziale neutralità, ma di so-
stanziale appoggio alla giunta salvadore-
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gna, ricorda senz'altro le oscillazioni d i
comportamento nel conflitto Argentina -
Inghilterra, fino alla attuale esitazione, a
mio avviso colpevole, nella vicenda pale-
stinese. Ma tutti questi non sono episod i
isolati, tutti questi sono sintomi di un a
sostanziale mancanza di una politic a
estera capace di iniziative adeguate ed
autonome, di una politica chiusa e ancor a
subalterna allo schema Est-Ovest, a cu i
attribuisce la molla portante e assoluta
della sicurezza internazionale e che fi-
nisce di diventare, invece, colpevolmente
complice dei tragici conflitti che ad Es t
come ad Ovest o nel Sud insanguinano i l
nostro pianeta .

Signor Presidente del Consiglio, da
anni, con ostinazione e con tenacia, no i
abbiamo tentato di suggerire un'altra
strada, la strada dei rapporti Nord-Sud ,
che trova il suo perno e il suo fulcro non
nell'auspicare nuovi ordini economici in-
ternazionali, pur necessari, ma un fulcro
concreto da cui partire per arrivare a di -
versi rapporti Nord-Sud, e cioè a partire
realmente e concretamente dalla lott a
contro lo sterminio per fame come indi-
cazione non solo moralmente obbligata ,
ma come indicazione foriera di reali pos-
sibili sviluppi sulla strada della pace e
della sicurezza, se solo si vuole posseder e
un minimo di preveggenza politica ,
astraendosi per un attimo dal contin-
gente. E qui la scelta che si impone è un a
sola, quella che dovete scegliere : quale
pace? O la pace di potenza e di dominio ,
indifferente alla sorte degli uomini, fon -
data su equilibri armati, che presuppon-
gono la capacità di provocare la guerra, o
la pace intesa come condizione politica ,
economica, sociale e culturale, attraverso
cui gli uomini fruiscono della vita, dall a
sopravvivenza alla libertà . E di fronte a
tale scelta non è possibile rimanere i n
mezzo . Una scelta si impone; e questo
contingente da cui dovremmo astrarc i
per guardare un momento in prospettiva ,
eppure questo contingente, questo emer-
gente di milioni di morti per fame è una
cosa che preme ed è ormai intollerabile .

Questi milioni di morti dovrebbero es-
sere per lei, come lo sono per noi, un peso

e suonare come una condanna della no-
stra civiltà, del nostro modo di far poli-
tica, persino del nostro modo di essere e
di vivere .

Invece? Invece abbiamo assistito ad al-
cuni momenti di apparente presa di co-
scienza e di assunzione di impegni, che
poi non sono stati mantenuti, e quant i
glielo ricordano o hanno tentato di ricor-
darglielo, magari con azioni non violente ,
e non solo parlamentari, non hanno otte-
nuto alcuna risposta per mesi e quando l a
risposta è arrivata si è trattato di una
risposta non solo inadeguata — è troppo
poco dirle questo — ma di una vera e
propria «non risposta» o peggio è stato u n
«no» molto secco.

Credo che la nostra azione su quest o
tema continuerà tenace, puntuale e co-
stante affinché si pervenga ad una deci-
sione e ad una assunzione di responsabi-
lità .

Noi faremo di tutto, signor Presidente ,
perché la pace, intesa come condizione
politica attraverso cui gli uomini frui-
scono della vita, dalla sopravvivenza alla
libertà, diventi il dato portante della poli-
tica del nostro paese (Applausi del depu-
tati del gruppo radicale) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole Magri. Ne ha facoltà .

Lucio MAGRI. Signor Presidente, si-
gnori deputati, era possibile, si poteva
immaginare che il senatore Spadolini ,
presentandosi per la fiducia qui alla Ca-
mera, dichiarasse con semplicità e fran-
chezza, più o meno questo : «Ho fatto del
mio meglio per rappezzare un guaio ch e
non ero stato io a provocare ; l'ho fatto
con successo, ho evitato le elezioni antici -
pate che non sarebbero state utili ad al-
cuno e che la maggioranza degli italian i
non voleva, ho ricostituito una maggio-
ranza, riportando a questa maggioranza
forze politiche riottose che tuttavia affer -
mavano che un'altra maggioranza non
era possibile» .

Se avesse fatto questo discorso, sena-
tore Spadolini, non avrebbe certo rice-
vuto per questo il nostro consenso, ma
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avrebbe avuto la nostra stima ed anche la
nostra comprensione per una fatica im-
meritata .

Lei, invece, senatore Spadolini, nel suo
discorso introduttivo, ha scelto la strad a
di una certa baldanza. Ci ha detto, cioè ,
che questa crisi, che pure lei non voleva e
non prevedeva, è stata in un certo senso
provvidenziale, ha permesso alla maggio-
ranza di ritrovare una nuova inattesa vi-
talità, ed anzi di segnare una vera e pro-
pria svolta nella storia costituzionale di
questa Repubblica .

Mi sembra francamente che questa bal-
danza sia un pò stridente e forse in cuo r
suo essa si è incrinata stamane sentendo
De Mita e Craxi, i due maggiori leaders
della maggioranza, scambiarsi le piatto -
nate che abbiamo qui ascoltato .

La verità è, senatore Spadolini, che
questa crisi è stata una cosa poco seria ,
una commedia all ' italiana, cioè priva d i
un senso complessivo e decifrabile, ma
zeppa di colpi di scena guidati da piccol i
opportunismi e soprattutto da calcoli sot-
taciuti, così che, come appunto nei film d i
Sordi, il protagonista non ci ha fatt o
granché bella figura — in questo caso i l
partito socialista — ma non l'hanno fatta
neppure i comprimari .

Per affermare ciò basta, in fondo, rian-
dare con il linguaggio della verità e senza
gli artifici del «politichese» alla cronaca
di queste settimane.

Sappiamo tutti che tra la fine di luglio e
l ' inizio di agosto, di fronte alla crisi eco-
nomica, la maggioranza è sembrata ritro-
vare compattezza intorno ad una ma-
novra di politica economica che certo noi
giudicavamo ingiusta e dannosa, ma che ,
a suo avviso, era non solo necessaria, m a
drammaticamente urgente .

E invece pochi giorni dopo si è apert a
una crisi di Governo ; anzi, una crisi d i
Governo al buio, tanto al buio che quasi
tutti, lei compreso, ritenevano estrema -
mente probabile che avrebbe comportat o
le elezioni anticipate e il blocco dell'ini-
ziativa del Governo per molti mesi . Per
altro, all'apertura di questa crisi di Go-
verno si è arrivati su di un episodio lar-
gamente pretestuoso: anzitutto — non se

ne dispiaccia l'onorevole Craxi — perch é
è avvenuta su un argomento non decisiv o
del programma del Governo, e ciò è testi-
moniato dal fatto che una buona parte del
gruppo socialista non era presente a di-
fenderlo, né lo stesso ministro Formic a
ha ritenuto di dover spendere molte forz e
per venire a difenderlo qui in Parla-
mento. Ma soprattutto perché era un de-
creto che nel suo contenuto poteva facil-
mente — come lei ha confermato — es-
sere recuperato .

Se poi la questione di fondo non er a
l 'episodio in sé, ma il ricorrente costum e
dei franchi tiratori, e anche ammesso ch e
ciò richieda, in una fase così difficile ,
l'adozione di misure straordinarie e parti-
colari per arginare il fenomeno, ebbene
su queste misure la maggioranza poteva
trovare più o meno rapidamente un ac-
cordo, senza passare attraverso una cris i
di Governo che rende tutto estremamente
incerto.

Ma neppure qui si è conclusa la vi-
cenda. Dopo pochi giorni si è visto che la
crisi andava ben al di là della stessa que-
stione dei franchi tiratori . E qui non è ch e
qualcuno ha attribuito al partito socia -
lista una particolare propensione per l e
elezioni anticipate . Tuttavia, in tutti i col -
loqui informali che ho avuto occasione d i
avere in quei giorni non vi era esponent e
socialista che non sostenesse che biso-
gnava andare alle elezioni . E il ministr o
Formica ha rilasciato un'intervista, molt o
impegnata, in cui ha dichiarato che ci tro -
vavamo di fronte non ad un episodio, ma
ad una profonda crisi istituzionale e costi -
tuzionale, rispetto alla quale l'assetto de l
pentapartito era ormai del tutto inade-
guato e che bisognava andare alle elezion i
per porre alla gente il problema della rot-
tura della continuità della «prima Repub-
blica».

Tesi legittime, ma certo assolutament e
incoerenti con quello che è successo non
settimane, ma ore dopo. Dopo poche ore ,
infatti, all'improvviso lo scenario è sem-
brato cambiare, e si è rifatto un Govern o
non solo con la stessa maggioranza e con
lo stesso Presidente del Consiglio, ma so -
stanzialmente con la stessa fisionomia. Il
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tutto coperto da cose di un certo rilievo ,
la cosiddetta intesa costituzionale, ma che
poi — come lei stesso ha riconosciuto —
sono costituite o da progetti e intenzion i
già avviate, o da progetti improbabili e
comunque non tali da definire in sé una
vera e propria grande riforma delle isti-
tuzioni .

Infine, tutta la vicenda della composi-
zione del Governo si è conclusa — mi con -
senta di dirlo : sa che non esagero mai ne i
toni — in una maniera un po' grottesca .
Infatti, la questione dell'articolo 92 della
Costituzione non è stata solo una richiest a
del partito comunista (questo già sarebbe
stato segnale importante), ma era soprat-
tutto il primo dei punti di quel decalogo .
E che non si trattasse solo di un 'afferma-
zione di principio o per il futuro, ma pre-
gnante e immediata, lo ha riconosciuto le i
stesso nel suo discorso al Senato, quand o
ha constatato che il precedente Govern o
aveva trovato non poche difficoltà pro-
prio nei comportamenti dei ministri e
nella concezione che i ministri avevan o
del proprio mandato : nessuna solidarietà,
intemperanze, nervosismi e soprattutt o
una visione dell'attività di Governo com e
braccio di ferro, come concorrenzialit à
diffusa all'interno della maggioranza . Le i
stesso ha avuto parole dure nei confront i
di tali comportamenti .

Se vi è stata un 'occasione in cui aveva
un senso, per la cronaca dei mesi prece-
denti, non solo rivedere la composizion e
fisica del Governo, ma proprio ridiscutere
il rapporto tra i partiti e Governo, quest a
era proprio quell'occasione .

D'altra parte, onorevole Spadolini, pe r
essere franchi tra di noi, dobbiamo dir e
che il Governo è stato così ricostituito
(anche questo lo sappiamo tutti) perché ,
per ragioni interne legittimissime, l 'ono-
revole Craxi, prima di partire per un me-
ritato riposo, ha lasciato detto : «Così deve
restare la nostra delegazione»: l'onorevole
De Mita, risolvendo così anche difficili
problemi postcongressuali, ha tratto d a
ciò auspicio per lasciare immodificata l a
delegazione democristiana .

A questo punto, non solo lei ha accet-
tato tutto questo (poteva anche accettarlo

dicendo: «È necessario, non vorrete far e
le elezioni semplicemente per cambiar e
uno o due ministri», sarebbe stato insen-
sato!), ma ha detto che lo faceva in forz a
del potere previsto dall'articolo 92 della
Costituzione, ricordandosi forse di quell a
vulgata hegeliana un po' liceale che defi-
niva la libertà come la consapevole e li-
bera accettazione delle leggi dello spirit o
assoluto: in questo caso lo spirito è un po '
meno assoluto, ma altrettanto corposo !

Per tali ragioni sostengo che l 'attuale
crisi non è stata una cosa seria e, soprat-
tutto, è stata governata da meccanism i
confusi e un po' ambigui .

Si è detto (e questa mattina lo abbiamo
sentito ripetere dal segretario del partito
socialista) che in questo un po' tumul-
tuoso e molto contraddittorio sviluppo
degli eventi, il contraddittorio comporta-
mento socialista è stato in qualche mod o
obbligato dal fatto che dietro le quint e
maturava un cosiddetto complotto, un
colpo di scena : la formazione di un Go-
verno quadripartito con l'astensione de -
terminante del partito comunista .

Ma anche questo è per me un conto ch e
non torna, è cioè un qualcosa di poco
serio. Io non sono uno specialista di «die-
trologia», ma so due cose . La prima è que-
sta: può darsi che siano circolate dell e
voci al riguardo e, anzi, sono convinto che
quelle voci non sono state affatto smen-
tite dai partiti che non volevano le ele-
zioni; ma si poteva seriamente pensare
che quello avrebbe potuto essere lo
sbocco della crisi? Nel momento in cui è
sul tappeto la questione della scala mo-
bile, insieme a quella della stangata fi-
scale ed a problemi come Comiso ed i l
riconoscimento dell'OLP, era pensabil e
un accordo di Governo tra democrazia
cristiana, socialdemocratici e comunisti ,
accordo che tra l'altro vedesse addirittura
all'opposizione il partito socialista? A m e
pare una cosa priva di senso e, comun-
que, se ne era preoccupato, l'onorevole
Craxi aveva una strada molto semplice
per impedirla : vedere le carte, scoprire i n
che modo si sarebbe potuta realizzare .

La seconda osservazione, più maliziosa ,
che voglio compiere è che se i socialisti
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avessero pensato veramente che quest o
era uno sbocco possibile della crisi (cosa
che io non ritengo), siccome il lor o
gruppo dirigente è tutto fuorché di scars a
intelligenza e di scarsa fantasia politica ,
avrebbero cavalcato a fondo questa che
era la loro grande occasione di diventar e
il partito del 20 per cento : poter fare l'op-
posizione ad una maggioranza costruit a
sul niente, con il solo obiettivo di evitar e
le elezioni anticipate, era un boccon e
troppo appetitoso perché se lo lasciasser o
sfuggire !

Ecco perché io credo che questa spie-
gazione «dietrologica» della soluzione
della crisi sia anch'essa sostanzialmente
poco seria .

La conclusione normale sarebbe quindi
di dire che siamo arrivati ad un punto
grave e insieme un po ' tragicomico della
politica italiana. Tuttavia, io non credo
che dobbiamo fermarci qui e non vorre i
proprio fermarmi qui. Perché? Perché, a
veder bene, ciò che in questa crisi appar e
tanto insensato lo è, in realtà, assai meno ;
e neppure si può dire che tutta la respon-
sabilità della crisi sia, come appare, de l
partito socialista . Soprattutto, non si può
sostenere che, nonostante le facce restin o
eguali, la conclusione sostanzialmente c i
riporti al punto di partenza : il Governo
Spadolini è sostanzialmente diverso (a
mio parere in peggio, ma diverso) da l
Governo Spadolini primo .

La crisi di mezzo agosto, a mio parere,
ha infatti ratificato (e dirò attravers o
quali meccanismi) la crisi e la fine de l
primo Governo Spadolini, già avvenuta
però nei mesi precedenti ; il secondo Go-
verno Spadolini nasce quindi su nuov e
basi politiche, e mi spiego . Senatore Spa-
dolini, il primo Governo da lei presiedut o
(già lo dissi nel corso del dibattito per l a
fiducia di allora) non era un tentativo d i
poco conto, un rappezzamento provviso-
rio, un Governo di transizione non si s a
verso dove ; era in realtà il segnale, l'avvi o
di una corposa operazione politica, co n
ambiziosi obiettivi. Innanzitutto, il suo
Governo non a caso è emblematicamente
segnato da una Presidenza laica e si pro -
poneva non dico di risolvere la crisi ita -

liana, che implicava misure, alleanze ben
più consistenti, ma almeno, con una serie
di interventi di buona e moderna ammini-
strazione, di allentare quella che lei chia-
mava l'emergenza, in primo luogo quell a
economica, e di farlo basandosi soprat-
tutto su misure e metodi che comportas-
sero un largo consenso sociale delle fon-
damentali forze del paese, quindi con l'at -
tiva partecipazione del movimento sinda-
cale, lasciando aperto in tal modo un ca-
nale di comunicazione con l 'opposizione
comunista .

L'altro ed ancor più ambizioso obiet-
tivo, legato e conseguente al primo, è ch e
questa politica si proponeva di avviare u n
processo di grande respiro, di creare cio è
le condizioni per un 'alternanza di dire-
zione politica del paese; non solo un Pre-
sidente laico, ma un processo politico ,
dunque, che portasse ad un ridimensiona -
mento, non punitivo ma fisiologico, della
democrazia cristiana, sottraendo ad essa
una serie di ceti, interessi e culture —
diciamo — borghesi, moderne, progres-
siste che le erano rimaste tradizional-
mente legate, soprattutto in funzione de l
baluardo anticomunista, sviluppando i l
cosiddetto polo laico come nuova forza
emergente e centrale, capace per la su a
vitalità, oltre che per il suo peso, d'im-
porre alternativamente all ' uno e d
all'altro dei due grandi partiti, compro -
messi non subalterni ma sostanziosi e
seri. Di tutto questo disegno politic o
l'onorevole Craxi è stato il primo promo-
tore, gli va riconosciuto; esso si fondava
su due presupposti e questo dava spes-
sore, diciamo così, al suo primo Governo .
Il primo presupposto (è anche detto spe-
cificamente) era che la crisi economica ,
pur rimanendo grave, molto grave, da un
lato era comunque una crisi prevalente -
mente legata alle specificità ed alle arre-
tratezze della società e della politica ita-
liana, mentre d'altro lato si stava av-
viando un processo di superamento dell a
crisi; un processo che comunque potev a
essere avviato poggiando sulle forze san e
del mercato, sui meccanismi di ristruttu-
razione, decentramento e così via, apertis i
già nel corso della crisi, ove si fosse sa-
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nato il primo e fondamentale elemento d i
crisi che era la crisi del sistema specifica -
mente politico .

Il secondo presupposto di questa opera-
zione ambiziosa era che essa trovava un a
sua naturale e molto credibile proiezion e
internazionale, che era la proiezione dell a
cosiddetta partnership euroamericana ,
molto salda nei problemi della difesa co-
mune, ma con un ruolo crescente dell'Eu-
ropa, sia nelle politiche del disarmo sia e
soprattutto nelle iniziative politico-econo -
miche in varie aree del Terzo mond o
(Medio oriente, Africa e soprattutto Ame -
rica latina). Era a Schmidt, a Mitterrand ,
a questo tipo nuovo di equilibrio europeo ,
non conflittuale ma autonomo rispetto
alla direzione americana, che si riferiv a
tale operazione politica in Italia . Ebbene ,
questi presupposti, già a mio parere vacil -
lanti alla fine dell'anno scorso, sono ve-
nuti meno nella primavera di quest'anno ,
non dico nè solo nè soprattutto per gl i
errori o le carenze del suo Governo, m a
per processi ben più complessi e corposi .
Innanzitutto si è verificato un ulteriore e
drammatico aggravamento della cris i
economica in Italia e non solo in Italia .
L'inflazione non è stata dominata, ha con-
tinuato a marciare con un differenziale
paradossalmente crescente rispetto a d
altri paesi ; per la prima volta si è venut a
congiungendo, nella storia del capitali-
smo, con una forte tendenza recessiva (di -
soccupazione) e infine è esplosa, ne l
modo che sappiamo, la cancerosa que-
stione del deficit pubblico .

D'altro lato si è registrata un 'evolu-
zione, proprio in questo anno, della cris i
internazionale, nel senso che al perma-
nente conflitto Est-Ovest, si sono venut i
sommando e intrecciando i conflitti re-
gionali, una più acuta contraddizione tr a
Nord e Sud, di cui Libano e Malvine son o
stati gli elementi più drammatici, ed un a
ricrescente conflittualità economica tra
Stati Uniti ed Europa sulle questioni delle
politiche commerciali, delle politiche mo-
netarie e, rispetto a tale nuova situazion e
internazionale, i soggetti di questa auto-
nomia europea, su cui si poteva ragione-
volmente contare, si sono dimostrati

molto fragili al loro interno e molto irre-
soluti . Vi è stata una crisi delle politich e
comunitarie, uno sciogliersi dell'Europ a
rispetto ai nuovi sviluppi della situazion e
nel Medio oriente, il Sud America e via
dicendo. Questo aggravamento della si-
tuazione reale ha posto il suo Governo di
fronte alla necessità di scelte più nette ,
radicali e pericolose. Se vogliamo stabi-
lire il punto in cui è finito il primo Go-
verno Spadolini, a mio parere è il giorn o
in cui la Confindustria ha disdetto la scala
mobile. Di lì è venuta una nuova riclassi -
ficazione di programmi, di atteggiament i
e di schieramenti . Il Governo ha dovuto
inaugurare una nuova politica economica
che, dopo riserve formali, dava ragion e
alla richiesta della Confindustria sull a
contestualità tra contratti e scala mobile ,
una nuova politica fiscale molto pesante
soprattutto per larghe masse popolari ,
quindi uno scontro tendenziale con il sin -
dacato e i partiti della maggioranza, ess i
stessi, si sono riclassificati : la democrazia
cristiana, subito dopo il suo congresso ,
anche se ha vinto la sinistra, ha fatto pe r
la prima volta una scelta molto netta d i
campo rispetto alla politica economica .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . La formula della
contestualità è nata con i tre sindacati ,
quando io raggiunsi il compromesso dell a
scala mobile per i dipendenti pubblici,
che poi non riuscì a passare .

Lucio MAGRI . Resta il fatto che quell e
erano parole ; con la decisione della Con-
findustria . . . .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Un mese dopo .

Lucio MAGRI. Resta il fatto che i sinda-
cati hanno convocato a Roma — ed io
c'ero — una manifestazione con 100 mil a
persone per dire : non si tratta . . .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente de l
Consigliò dei ministri . Il 29 giugno; dopo è
nata la formula che ho usato qui e l'h a
accettata anche la CGIL .
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Lucio MAGRI. Su questo tornerò, per-
chè le cose non sono rimaste modificate
neppure nello schieramento sindacale .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Dopo.

Lucro MAGRI. Senatore Spadolini, sto
cercando di dire che l 'emergere dramma-
tico di questo problema della scala mobil e
ha reso del tutto diverso e molto più dif-
ficile e conflittuale il problema tra Con-
findustria e sindacati e quindi anche tra il
Governo e sindacati .

GIOVANNI SPADOLINI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Questo è giusto, ma
per la precisione . . .

Lucro MAGRI. È qui che capiamo la
chiave di questa crisi, perchè in quest a
nuova situazione, con questo atteggia -
mento della DC e con queste nuove poli-
tiche del Governo, i socialisti si sono tro-
vati stretti, su questo non c'è dubbio. Ma ,
siccome non potevano rompere sull a
scala mobile perchè questo voleva dir e
cambiare radicalmente politica e colloca-
zione, prima hanno fatto l'accordo sull a
politica economica, che però li faceva
sentire stretti, e poi hanno cercato un a
sortita da queste difficoltà . Però, per le
stesse ragioni, appena fatta la sortita, si
sono trovati non solo contro la DC e i l
PCI, ma isolati anche rispetto a settor i
importanti del mondo laico e quindi all a
fine sono dovuti ritornare sulle loro belli -
cose intenzioni . Questa è la vicenda dell a
crisi, e da questo deriva il fatto che i l
secondo Governo Spadolini sia divers o
dal primo nei suoi contenuti programma-
tici, poichè si caratterizza innanzitutt o
con questa nuova politica economica ch e
è costretta a far pagare ad ampi settori di
massa, in termini di potere e di salario, un
prezzo che si sperava non fosse necessa-
rio. Oggi ci troviamo solo al primo passo
di questo tipo di politica economica, per-
chè i provvedimenti che lei ha adottato e
che erano i più facili e più ovvii (IVA ,
benzina e così via) hanno quale primo
effetto una nuova accelerazione dell'in -

flazione. Questo implica un secondo
tempo nel quale la scala mobile non ri-
mane solo una questione di principio, ma
diventa — come ha sempre detto Merlon i
— una corposa questione di sostanza : bi-
sogna ridurre sostanzialmente poteri e sa -
lari operai . E qui nasce un conflitto . Ma
questo vale anche per altri strati, perch è
se ci si limita all 'aumento delle tariffe e
delle tasse indirette, l'inflazione riprende
a galoppare: ci vuole una brutale restri-
zione della spesa pubblica, e questo pon e
problemi su chi la deve pagare, come e
attraverso quali consumi . Poichè è preve-
dibile che tutto questo determini forti re-
sistenze da parte dei sindacati e degl i
operai i quali eserciteranno pression i
verso il partito socialista, ed altre resi-
stenze da parte di altri gruppi con inte-
ressi sociali minacciati dalla stretta (e che
stanno dietro alla democrazia cristiana, al
partito socialdemocratico, eccetera), ecc o
che nascono le preoccupazioni . La vera
questione non è quella che riguarda i l
voto segreto: quest 'ultimo diventa emble-
matico perchè si ha ragione di ritener e
che questa politica, che può contare assa i
meno su un consenso reale, si riflette in
una crescente conflittualità interna alla
maggioranza. Pertanto la maggioranza
stessa ha bisogno per la contingenza poli -
tica che si prepara ad affrontare di stru-
menti non tanto rivolti a ridurre il potere
dell'opposizione, ma di strumenti —
come il voto segreto — rivolti a tenere i n
riga uno schieramento politico che ri-
schia ogni momento di ritornare ad es-
sere conflittuale, creando crepe al su o
interno.

Pertanto alla svolta economica si ag-
giunge una svolta istituzionale che non
interessa tanto nei suoi singoli capitoli ,
ma il cui messaggio è questo : si esce da
questa situazione modificando le istitu-
zioni nel senso di un maggiore accentra -
mento, di maggiore speditezza, cioè ne l
senso della riduzione della domanda poli -
tico-sociale; si tratta cioè di un maggior e
controllo dei vertici politici dei partiti e
delle loro intese sul mondo che essi stess i
rappresentano .

Questa evoluzione delle cose in qualche
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modo l'avevamo prevista l'anno scorso .
Avevamo previsto che, al di là delle inten -
zioni, questa sarebbe stata la deriva di
questo Governo e di questa maggioranza . '
Altro che il polo laico o l'alternanza d a
costruire! Le cose sarebbero state pi ù
forti di questo stesso disegno. E per
questo la nostra opposizione diventa, ri-
spetto al secondo Governo Spadolini, pro -
prio perché è diverso, più chiara e più
netta. Al di là del linguaggio più respon-
sabile ed articolato dei grandi partiti ,
penso che anche il partito comunista sar à
portato ad essere più risoluto nei con -
fronti di questo Governo di quanto non lo
è stato nei confronti del precedente .

Ma ecco che nasce un grosso interroga-
tivo: poiché questa maggioranza fatica ad
andare in porto e la crisi del paese s i
aggrava, quale prospettiva si può dare ad
una lotta di opposizione? Cosa ci aspetta
dopo il declino della formula del penta -
partito? Questo è un grosso tema che è
presente, anche se in questi giorni le forze
politiche non lo hanno affrontato con
molto respiro e con molta serietà . Qual è
la prospettiva? Sappiamo tutti — lei cerc a
di negarlo — che questa cosa non tiene .

E allora, anche per l'opposizione qual è
la prospettiva che illumina anche le no-
stre lotte più dure? Qui emerge un tem a
di dibattito che è prevalentemente intern o
alla sinistra, ma che corre ormai anch e
all'interno dei partiti di maggioranza
(penso alla democrazia cristiana, i n
primo luogo), e che va affrontato con un a
certa franchezza, se non vogliamo ridurc i
— come a me è parso questa mattina un
pò ci si riducesse — di nuovo ad una più
raffinata forma di preparazione della
campagna elettorale, a discorsi prevalen-
temente politico-propagandistici .

Il tema (non semplice da affrontare, l o
ammetto) è il seguente : nelle ultime setti -
mane è tornata fuori una proposta non
nuova, ma oggi riemergente con mag-
giore forza per la situazione stessa . La
proposta è questa : la crisi della governa-
bilità o, meglio, la crisi di questa maggio-
ranza di centro sinistra ha come radice,
non solo importante ma pressoché esclu-
siva, l 'esclusione secca del partito comu -

nista, la più grande forza non sol o
dell 'opposizione, ma popolare, di lotta ,
che organizza il sindacato, che ammini-
stra un grande potere nel paese, e vi a
dicendo. E fino a che non si porrà fine a
questa cosa, il problema della governabi-
lità non si risolverà .

Quindi, è necessario, da un lato, ch e
l'onorevole Craxi ed il partito socialista
rivedano in modo radicale un punto della
loro politica degli ultimi due o tre anni, e
cioè la rottura a sinistra, l'ambizione, in-
sieme integralista e velleitaria, di poter
fare da soli, di sfondare in tutte le dire-
zioni . Dall 'altra parte, però, si dice che,
proprio per rendere possibile questo, i l
partito comunista deve andare a fondo
nel suo cosiddetto processo di revisione ,
passando dai pur importanti problemi d i
principio, di schieramento internazional e
ad una collocazione rispetto alla . realtà
italiana .

Il partito socialista, cioè, deve venirci a
dire che sulla questione della politica eco -
nomica si assume una responsabilità no n
molto diversa da quella che gli attuali
partiti di Governo non dico hanno saputo
esercitare, ma almeno si proponevano d i
esercitare. E così si pensa — ecco l'idea
— che si possano creare le condizioni di
un'alternanza, di un'alternanza reale. E,
poiché gli elementi di conflitto program-
matico in questo modo decrescono, è
anche possibile pensare che una alter-
nanza via via si possa costruire all'intern o
stesso dell 'attuale quadro di governo, con
un rapporto positivo su vari temi, tra so-
cialisti e comunisti: i comunisti che ri-
mangono all'opposizione, i socialisti ch e
rimangono al Governo, con una division e
di ruoli, ma con un dibattito ed un dia -
logo progressivi, che creino le condizion i
di questa svolta, di questa sostituzione, d i
questa alternanza .

In questa fase è anche possibile creare
gli spazi per un dialogo più costruttivo e
più serrato con la stessa democrazia cri-
stiana, anche se non per approdare ad un
Governo organico di compromesso sto-
rico. Questa è la tesi che con grande effi-
cacia, da giornalista e da intellettuale, ad
esempio Scalfari ci riconsegna tutte le
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mattine. Ma non è soltanto una cosa da
intellettuali . L 'intervista di De Benedett i
dice che riaffiorano tendenze in quest o
senso anche nel mondo della grande in-
dustria. Nelle cose che scrive Galloni si
legge che questo discorso ricomincia ad
interessare anche alla democrazia cri-
stiana. È lo stesso discorso di De Mita di
questa mattina, su cui poi dirò qualcos a
in senso critico. Certo, indubbiamente, se
aveva un senso politico, era un senso d i
forte riapertura, di comunicazione con il
partito comunista . Nel sindacato quest a
stessa posizione è molto seria . Carniti, per
esempio, ha questa idea dello sviluppo
della situazione politica . Aggiungo, senza
davvero fare alcun processo alle inten-
zioni, ma per cercare di leggere i fatt i
politici (ed i fatti politici di un grande
partito, come il partito comunista, inte-
ressano tutto il paese), che nelle ultime
vicende ho notato che una qualche rifles-
sione su tale questione è ancora apert a
anche nel PCI .

Badate, credo che sia una caricatur a
quella che il segretario socialista ha fatt o
qui della politica comunista, come un a
politica che è in attesa di poter rilanciare ,
pari pari, il dialogo diretto con la demo-
crazia cristiana . Le cose, del resto, ch e
aveva appena detto Natta avrebbero im-
posto all'onorevole Craxi almeno qualch e
correzione, qualche maggiore prudenza ,
in tal senso . No, quando parlo di qualch e
tentazione, di qualche dubbio nel partito
comunista, mi riferisco ad altro, non
all ' idea di ritornare tout court al rapporto
o all'alleanza con la democrazia cristiana ,
ma proprio all'idea di garantire, mal -
grado la rottura con la democrazia cri-
stiana, una sostanziale continuità con
quello che era forse l'elemento più impor -
tante del compromesso storico: l'ipotesi ,
cioè (che è poi la vera base anche de i
discorsi di Scalfari), di una corposa in -
tesa, di un serio compromesso, tra classe
operaia e certi settori della borghesia pro-
duttiva, anche grande borghesia produt-
tiva, a livello internazionale ed a livello
italiano .

Perché mi pare di cogliere qualche se-
gnale in questo senso? Esaminiamo con

serenità la proposta che, con grande abi-
lità e grande efficacia, il partito comu-
nista ha avanzato nel corso di questa
crisi . In sostanza, era la proposta di for-
mare un Governo diverso, e diverso sap-
piamo perché, come, e così via. Dal punto
di vista dell'inserimento tattico nella crisi ,
è stata una cosa molto efficace, molt o
abile e che ha avuto un risultato che giu-
dico positivo: il rinvio delle elezioni anti-
cipate, che non è cosa di poco conto . Non
è il fatto dei sei mesi . . . In questi sei mesi
succederanno molte cose e — lo sap-
piamo tutti, ma lo sanno in primo luogo i
dirigenti del partito comunista —, se i l
Governo vuole andare alle elezioni, ci an -
drà nel momento in cui la stangata fi-
scale, la scala mobile, i contratti, e vi a
dicendo avranno dati corposi risultat i
sugli interessi della gente e sul l 'opinione
pubblica, spostare le elezioni dall'ottobr e
alla primavera non è, per l 'opposizione d i
sinistra, un risultato di poco conto .
Mossa, dunque, abile, efficace e che h a
avuto successo .

E tuttavia la proposta di un Govern o
diverso non può essere considerata sol o
da questo punto di vista . La proposta di
un Governo diverso, se non è pura propa-
ganda, vuol dire che si considera possi-
bile, pur permanendo questo quadro di
maggioranza e l'esclusione dei comunist i
dal Governo, una correzione progressiva
ma sostanziale delle posizioni attuali, in
politica economica, in politica estera e via
dicendo, dell 'attuale maggioranza . In
poche parole, si torna, rispetto ad un a
prospettiva di alternanza e non di unit à
nazionale, a riassumere lo schema di ra-
gionamento che fu proprio del Govern o
delle astensioni nel 1976 : l'idea del pro-
cesso politico che avviene attraverso patti
successivi ed attraverso equilibri a livello
di Governo.

Voglio dire — perché su questo tem a
non ho mai cercato la faciloneria e la pro -
paganda — che in questo ragionament o
vi è qualcosa di vero e di serio, c'è quell o
su cui Natta insisteva questa mattina . La
discriminazione anticomunista è un bac o
organico non per la sinistra ma per l a
democrazia italiana, poiché anche dal
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punto di vista della governabilità di un
paese il fatto che una parte fondamentale
dello stesso sia costretta, non per 5, ma
per 20, 30, 40 anni, ad esistere e a difen-
dersi solo come forza di opposizione ,
rende virtualmente impossibile la forma-
zione di una cultura di governo nel paese .
L'opposizione si consolida come diritto d i
veto rispetto ad un Governo nemico : tanto
più quanto questa opposizione ha via vi a
conquistato potere locale e dirige i grand i
sindacati, una democrazia separa organi-
camente l'idea dell'opposizione da quell a
del Governo, proprio nella concretezza
delle coscienze e delle forze sociali .

Tuttavia, voglio dire qui con grande
franchezza che capisco quanto sia impor -
tante, stabilito che senza i comunisti non
si governa, risolvere il problema, oggi più
aperto che mai, di come si possa gover-
nare con i comunisti, completando que l
passaggio che nel triennio 1976-1979 è
rimasto a mezza strada. Ed io non cred o
che l'idea politica che prima cercavo di
esporre oggi risolva tale problema . Quel
tipo di grande compromesso politico-so-
ciale è oggi più difficile, anzi impossibil e
da realizzare, e sarebbe comunque molt o
più costoso che non nel 1976 o nel 1980 .
Questo per la natura e la gravità soprat-
tutto della crisi economica . Non credo, i n
poche parole — in questo voglio essere
generoso (mi è facile!) con lei, senatore
Spadolini —, che quello che ho definito il
declino del suo primo Governo, di quest o
progetto ambizioso, sia fondamental-
mente legato ai suoi errori, senatore Spa-
dolini, o ai controcomplotti dell 'onore-
vole Craxi . In realtà, questa difficoltà cre-
scente ed infine questa svolta sono nate
su elementi oggettivi, contraddizioni re -
ali, non molto dissimili da quelli che
hanno portato all'insuccesso della poli-
tica dell'unità nazionale. Si tratta ap-
punto delle dimensioni e della qualit à
della crisi. Voglio qui riferirmi essenzial -
mente alla crisi economica, ma credo ch e
si potrebbe e si dovrebbe fare un analogo
discorso (un altro nostro compagno se ne
occuperà) sulla crisi morale, sull 'assetto
dello Stato, e via dicendo. Intendiamoci ,
non penso affatto che una grande crisi

storica, in particolare economica, rend a
impossibile un grande compromesso tra
le fondamentali forze sociali e politiche .
Al contrario, quella che riteniamo la più
grossa operazione degli ultimi qua-
rant'anni, il Welfare State, la società key-
nesiana, costituisce il frutto appunto d i
un grande compromesso tra borghesia e
proletariato; ed alla base di tale compro -
messo vi fu proprio una grande crisi ,
quella degli anni '30 con l'emergere d i
un'insufficienza della domanda . Si apr ì
così una fase storica in cui le rivendica-
zioni di democrazia e di salario operai o
non solo erano compatibili, ma addirit-
tura funzionali ad uno sviluppo comples-
sivo del sistema . Questa è stata la base
vera del compromesso, da Roosevelt alla
socialdemocrazia europea . Sostengo però
— e questo è l'aspetto di fondo del pro-
blema su cui ci. dovremmo misurare —
che quella che viviamo è una crisi di na-
tura diversa, che determina meccanism i
profondamente diversi .

Mi riferisco essenzialmente a tre
aspetti, che qui posso solo brevement e
enunziare . In primo luogo, dovrebb e
ormai essere evidente anche a lei, sena-
tore Spadolini, che la crisi economica ita -
liana non può più ormai essere classifi-
cata come crisi economica dell 'Italia. Il
dato nuovo degli ultimi due anni è che l a
crisi italiana si dimostra sempre più un
elemento inscindibile di un'analoga crisi
economica, profonda e strutturale, d i
tutte le economie occidentali, anz i
dell 'economia mondiale, una crisi in cu i
hanno più rapido fallimento proprio i
tentativi di impostare in tempi brevi una
politica di rilancio e di sviluppo. È di
queste settimane la crisi e la svolta sia de l
tentativo di politica economica di Mitter-
rand che di quello di Reagan .

In secondo luogo, la crisi economica
che stiamo vivendo, a differenza di quell a
degli anni '30 nasce (su ciò tutti sono con -
cordi) da un eccesso di domanda, politica ,
sociale e di reddito, rispetto non alle pos-
sibilità sociali ma rispetto a quello ch e
l'attuale sistema è in grado, nei prossim i
anni, di assicurare. Di qui la crisi nasce,
innanzitutto, come la necessità da parte
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delle forze garanti nel sistema di svilup-
pare — non di utilizzare — un attacco
diretto al Welfare State ed un ripristino
secco di potere dell ' impresa .

Ma un terzo elemento su cui in realt à
non si riflette mai e che dovrebbe interes -
sare le forze di maggioranza, e in partico -
lare i compagni socialisti, è il seguente .
Nella crisi degli anni precedenti avevam o
visto svilupparsi tumultuosi processi d i
ristrutturazione ; da una parte il decentra -
mento produttivo, lo sviluppo dei nuov i
settori e delle nuove industrie legate a
certe nuove frontiere tecnologiche e ,
dall'altra parte, l 'emergere su scala inter-
nazionale di una cintura di cosiddetti
paesi rampanti, ex terzo mondo .

Ebbene, nell'ultimo anno quello che è
avvenuto e che porta proprio alla conclu-
sione che vorrei dimostrare è proprio
questo: è diventato evidente che questi
processi tumultuosi di ristrutturazion e
hanno anzitutto il fiato corto . Non so cosa
promettono per il lontano futuro, ma
certo per l'immediato essi già dimostran o
i loro limiti: è nella cronaca della stampa
internazionale di queste ultime settiman e
la presa d'atto sconcertante degli econo-
misti statunitensi ; cioè, il settore su cui s i
concentra la nuova crisi economica è pro -
prio quello su cui si fondavano le grandi
speranze di ristrutturazione, cioè l'eco-
nomia degli Stati del sud, dei nuovi set -
tori, dell'industria decentrata .

Nell'economia internazionale si è verifi -
cato analogamente un fatto sconvolgente :
la crisi economica e finanziaria interna-
zionale è ormai esplosiva — una volta ,
per fatti simili, si scatenavano guerre
molto più generali di quelle che avven-
gono ora — e trova il suo epicentro nelle
difficoltà verticali, che precipitano, di
quei paesi -su cui si era fondata la spe-
ranza del processo di ristrutturazione .
Non mi riferisco all'India, o al Bangla-
desh, ma al Messico, all'Argentina, al
Brasile, eccetera, che hanno accumulato
più di 250 miliardi di dollari di disavanzo ,
che non sanno come pagare .

Inoltre, questi processi di ristruttura-
zione da una parte non promettono e no n
riescono a riaprire una prospettiva di svi -

luppo — infatti, tutti gli economisti ,
anche i più ortodossi, non sanno dove
sbattere la testa —, ma dall'altro lat o
stanno producendo modificazioni social i
che non vanno nella direzione del nuovo
consenso, della nuova intesa, della mo-
dernizzazione, eccetera, di cui parlava
con speranza l 'onorevole Craxi . I process i
di ristrutturazione hanno come primo ef-
fetto l 'aumento della disoccupazione ,
della marginalizzazione sociale, la molti-
plicazione della dispersione corporativ a
all'interno delle masse popolari, ed anche
modificazioni di equilibri all'interno dell a
borghesia . Infatti, all'interno della bor-
ghesia questo processo di ristrutturazione
sta via via aumentando il potere dei cosid-
detti «baroni rampanti» ; l'economi a
dell'inflazione diventa potere crescente,
egemonia degli uomini della finanza ,
della speculazione di una certa cultura a
detrimento di quelli che dovevano essere i
protagonisti di un neorooseveltismo .

Questi sono i problemi profondi su cu i
andrebbe condotto, mentre si continua a
non volerlo fare, un confronto molto se-
rio; problemi che portano ad uno scontro
crescente, in questa crisi di blocchi so-
ciali, ad una richiesta secca di potere da
parte delle forze dominanti, senza poter
promettere per lunghi anni contropartit e
visibili .

In sostanza, la politica economica —
ma non solo economica — di Spadolini e
di Craxi, se da una parte si dimostra
sempre di più inadeguata, o se volete no-
civa, dall'altra parte si presenta in
qualche misura obbligata all'interno d i
questi meccanismi ; e difatti non a caso sia
Schmidt che Mitterrand, la Thatcher e
Reagan, dopo tanti tentativi in una dire-
zione o nell 'altra, finiscono per conver-
gere su politiche non molto diverse d a
quelle che lei propone ed altrettanto ina-
deguate nei loro risultati .

Ecco perché io concludo che divent a
estremamente improbabile (è l'unic o
punto in cui sono d'accordo con l'onore-
vole Craxi) che sulle cose, e non sulle
intenzioni, si possa determinare quest o
incontro tra i due schieramenti politici e
di classe; è perché ritengo che se il partito
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comunista ritorna nella maggioranza, o
addirittura accede al Governo, può esser e
una cosa straordinaria se vi ritorna con l a
capacità e la forza di tentare almeno d i
cambiare profondamente le cose, avendo
dietro di sè e con sè una maggioranza
coesa, un disegno chiaro, e soprattutto u n
rapporto di forza favorevole nella società,
e, tra l'altro, una selezione di bisogni e d
una capacità di autodisciplina e di sacri-
ficio del proprio blocco sociale . Se invece
questo reingresso, questa ripresa della
convergenza generale, avvenisse nel
vuoto, e come surrogato di tutto ciò, que-
sto, ove avvenisse (ed è sempre più impro -
babile che avvenga), aprirebbe semplice -
mente la strada ad un logoramento de l
movimento operaio e ad un 'avventura re-
azionaria .

Di solito mi si dice che faccio ragiona -
menti troppo sulle grandi tendenze ; mi si
accusa, in sostanza, di presbitismo . Ma
guardate la cronaca politica, quella che vi
appassiona di più : è vero o non che, senz a
il volere particolare di qualcuno, i pro-
cessi politici vanno in questa direzione ?
C'è stato un congresso in cui la demo-
crazia cristiana ha visto per la prima
volta prevalere la cosiddetta sinistra ,
l'«area Zac», chiamatela come volete .
Quest'«area Zac» si era sempre caratteriz -
zata, nella polemica con i vari Bisaglia ,
dicendo: «Noi non possiamo tornare a d
essere il partito della borghesia, il partit o
diciamo così, degli anni '40 o '50 . Allora
può avere avuto un senso, questo schiera -
mento netto; non possiamo diventare ,
come la DC tedesca, il partito neoconser-
vatore». Non erano passati due mesi ch e
la nuova segreteria democristiana ha dato
tanti punti a quella precedente, non su l
terreno dei rapporti politici, ma certo su l
terreno di una molto più brutale scelt a
sulle questioni di ' politica economica . È
vero — e l'ho detto prima — che il tono
del discorso di De Mita di questa mattin a
è stato del tutto diverso ; in sostanza, è
stato un discorso di forte apertura poli-
tica al partito comunista, ma non a caso s i
è esaurito nella premessa. De Mita ha
fatto considerazioni sui rapporti politici ,
su cosa voglia dire democrazia, su cosa

voglia dire pluralismo. Ma non ha detto
se allora possiamo costruire queste alle-
anze politiche, nè come la mettiamo co n
la scala mobile, con la politica internazio -
nale, quali sono le basi possibili di questa
intesa, intesa tendenziale, sia pure co n
una differenza di ruoli . Non ha detto pro-
prio niente di tutto questo ; si è seduto
quando avrebbe dovuto cominciare un di -
scorso sulla crisi italiana e sulle sue pro-
spettive .

Quanto al partito socialista, voi avete
sentito stamane il discorso del l 'onorevole
Craxi . Ho già avuto occasione, in quest o
intervento, di polemizzare su questo o
quel punto; ma una cosa mi ha colpito . I l
partito socialista ha chiuso una fase dell a
sua politica, quella, diciamo così, in cui
gettava le reti e tirava su i pesci. Pensava,
naturalmente, di godere di un grosso suc-
cesso elettorale, e raccogliere intorno a s è
il polo laico; da qui la presidenza sociali -
sta, e da qui l 'alternanza. Questa roba no n
funziona più; e i primi a saperlo, ne sono
convinto, sono i dirigenti del partito so-
cialista. C'è bisogno di un ricambio, di
una riqualificazione; e logica avrebbe vo-
luto — logica politica, però in gran part e
astratta — che il partito socialista, anche
solo per scoprire le carte del partito co-
munista, accettasse le pur serie aperture
che gli avevano fatto l'articolo di Napoli-
tano, di Reichlin, il discorso di Natta, e
via dicendo. I comunisti non gli chiede-
vano neanche di uscire dal Governo, pe r
questo, ma di cominciare a tessere u n
nuovo rapporto .

Ebbene, Craxi è stato di una straordi-
naria brutalità nel rifiutare questa possi-
bilità. Perché? È solo un fatto di integra-
lismo, di arroganza? Io non credo affatto .
È perché aprire questo capitolo non in u n
empireo di forze politiche o di discorsi
diplomatici, ma nella concretezza dell a
crisi italiana, rimetterebbe in discussion e
gran parte del tipo di collegamenti so-
ciali, di reciproche promesse, costruit i
con settori corposi e non particolarment e
arretrati della società italiana, ma pro-
prio con i settori più promettenti, ram-
panti, di una certa nuova borghesia intel-
lettuale, strati intermedi e via dicendo .
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Ecco perchè io credo, sia se vediamo l e
cose della democrazia cristiana sia se ve-
diamo le cose del partito socialista, ch e
diventi evidente l'inutilità della guerra d i
logoramento . Se pensiamo, come io
penso, che si possa e si debba cambiare ,
nel profondo, l'orientamento, e conte -
stare quello attuale di questi partiti, bi-
sogna ripartire dalla radice, e fare i cont i
con gli orientamenti culturali, con gli in-
teressi sociali, che stanno alla base di tal e
orientamento, e non leggere tutto in ter-
mini di arroganza democristiana o di av-
venturismo socialista .

Anche a livello internazionale, come
non vedere che le cose che stiamo di-
cendo stanno producendo dei grossi ter-
remoti? Tutti ci aspettiamo la fine de l
governo socialdemocratico in Germania ;
è evidente la difficoltà del governo socia -
lista e comunista in Francia . Abbiamo le
prove sul tappeto che una sorta di ma-
novra politica, volenterosa ed intelligente ,
ma che sfugge ai termini reali dei pro-
blemi, non è destinata ad andare da nes-
suna parte .

Ecco perchè io ritengo, magari con i l
mio tradizionale estremismo e schemati-
smo, che oggi, se ha un senso parlare d i
una alternativa, un'alternativa rispett o
alle attuali politiche italiane e occidentali ,
essa comporta delle profondissime tra-
sformazioni delle strutture, del sistema ,
dell'assetto, dei collegamenti internazio-
nali. Questa può essere affrontata solo da
una maggioranza molto coesa, determi-
nata e unificata da una cultura e da un
progetto politico preciso; comporta pre-
giudizialmente modificazioni dei rapporti
di forza, e la trasformazione del paes e
deve essere contestuale ad un nuovo Go-
verno: un nuovo Governo non può antici-
pare un paese che ancora non si dispone
a questo. Questo poi implica una fort e
organizzazione del blocco che vuoi essere
alternativo.

Io penso che una lotta di opposizione
chiara, leale, ben definita, che non si
preoccupa della manovra politica mese
per mese, è ai fini della stabilizzazione
democratica, ed anche del dialogo con le
forze di maggioranza, migliore che una

continua querelle, che tenta di rilanciar e
delle nuove operazioni . Ma soprattutto mi
preoccupa un'altra cosa, cioè il fatto che
solo una opposizione che sia cosciente d i
avere un periodo — non dico di decenni,
ma di anni — di lotte dure come propria
premessa, che sia cosciente di dovere ri-
costruire una unità con altre forze politi -
che, passando anche attraverso una loro
trasformazione profonda, può essere l a
premessa, a mio parere, di una vera al-
ternativa di governo, di una cultura d i
governo, che non eviti i problemi reali,
ma anzi prepari forze e idee per risol-
verli .

Ci si porrebbe qui, ma non lo posso
affrontare, l'interrogativo se un'alterna-
tiva di questo genere sia una prospettiva
praticabile . Io credo francamente ch e
molte cose si sono logorate in questi anni;
la crisi è diventata più pressante e la
disponibilità del paese per un grande in -
vestimento per il futuro è diminuita .

Credo però che forse proprio l'aggrava -
mento nuovo della crisi — questo ri-
scontro è molto esterno alla sinistra, ma
vorrei che ci riflettessero tutti — ha di -
mostrato soprattutto la propria capacit à
di dividere le masse popolari . Mi chiedo
se, nel momento in cui la crisi divent a
disoccupazione di massa, riduzione dell o
stato sociale, aggravamento del problem a
del Mezzogiorno, e diminuiscono le possi-
bilità dello Stato di dispensare le sue
mance, di fare le proprie discriminazion i
corporative, non torni ad esistere un mo-
mento in cui la crisi stessa rilancia una
possibilità di unificazione molto larga ,
non di ristrette avanguardie .

Da questo punto di vista tra la scala
mobile e la lotta FIAT non c'è a mio
parere parentela. Una lotta dura, chiara,
sulla questione della scala mobile oggi
può raccogliere grandi masse e non solo
esigue e combattive minoranze; ed anche
sul terreno politico ideale io sono rimast o
colpito da quello che è avvenuto.

Ma la questione del movimento per l a
pace — lasciamo perdere ; ho detto che
sulle questioni di politica estera non vo-
glio in questo momento ritornare —, ma
questo movimento per la pace colpisce
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per il maturare di una nuova coscienz a
ideale e culturale, e ci dimostra anche ch e
le possibilità di una alternativa non son o
solo a livello elementarmente sociale d i
protesta, ma investono le forze politi -
che .

Come negare che c'è nelle grandi so-
cialdemocrazie dell'Occidente uno straor -
dinario travaglio politico intellettuale, e
come negare che le chiese cattoliche e
protestanti sono una forza fondamentale
in questo — diciamo — rinasciment o
della coscienza della pace, della cultur a
della pace? Ecco perchè credo che v i
siano oggi degli spazi e delle possibilit à
per costruire un'alternativa in un sens o
così radicale e profondo, come accen-
navo .

Ma tale disegno ha bisogno, avrebb e
bisogno di una scelta chiara, ma anche d i
molta fantasia, di coraggio, di rinnova -
mento della stessa sinistra, dello stess o
movimento sindacale. In questo e — vo-
glio dire — solo su questo io trovo inte-
ressanti le cose che diceva De Mita . I pro -
blemi nuovi pongono un grande pro-
blema di trasformazione di costume, d i
moralità, di categorie culturali, anche se
poi contraddittoriamente lui descriveva
un po' il problema italiano come un pro-
blema di governo della trasformazione ,
anzichè un problema di affrontare una
crisi ormai galoppante . Questa, io credo,
è la cosa che è più difficile da fare e me
ne assumo, non dico per il partito solo,
ma per l'area politica a cui in qualch e
modo partecipo. . . Questa è una cosa dif-
ficile da fare .

E quando esaminiamo quella che è
stata una grande esperienza politica, gli
ultimi due o tre anni del partito comuni-
sta, che non è vero che sono stati (com e
dicono giornalisti e gazzettieri, si dicev a
una volta, o anche tanti uomini politici )
una gretta chiusura in se stesso del par-
tito, domando come si può dire che c 'è
semplicemente una chiusura settaria i n
un partito comunista che ha fatto la
scelta che ha fatto sulla Polonia . C'è stata
una grande scommessa, anche piena di
volontà di rinnovamento, e certamente
noi non siamo stati tra coloro che hanno

sottovalutato l'importanza e la novit à
della svolta. Ma con altrettanta chiarezza
allora va visto contro quali difficoltà in-
terne, ma non nel senso dei contrasti del
gruppo dirigente, ma con quali difficoltà
reali, culturali, materiali si è scontrato
questo tentativo di delineare una politic a
nuova, una politica di alternativa (gli inte-
ressi, le culture, le strutture organizzative
ereditate da questa lunga fase di lotta, d i
guerra di posizione) . Ho l'impression e
che siamo arrivati, che si è arrivati ad u n
momento di difficoltà, di blocco, di incer-
tezza in questo che è un problema non del
partito comunista, ma della sinistra e
della democrazia italiana . Questo è il pro-
blema dunque: un rinnovamento della si-
nistra, ma che si proponga come un rin-
novamento della cultura del paese, e u n
dialogo quindi sui temi reali e fecondi co n
le altre tradizioni politiche . Come non ve-
dere quello che è successo a Rimini, si a
pure con questo «mischiotto» di integrali-
smo, di semplicismo, magari di minor or-
ganizzativismo; vi è anche però un con-
flitto nascente e difficilmente componi -
bile tra una democrazia cristiana, di-
ciamo, neoborghese e una democrazia
cristiana neocattolica . Questo credo ch e
sia il problema.

Allora, cari colleghi, forse voi avete
tutti i diritti, anche perché il partito ch e
rappresento è così piccolo, di dire — e lo
direte — che ho alzato, fino ad andar e
nelle nuvole, troppo il tiro nel ragiona -
mento. Ma se io traggo un insegnamento
dalla crisi di questa settimana, è che l a
cosa più pericolosa in questo momento è
rappresentata dal fatto che, mentre il no-
stro dibattito politico, anche rispetto
all'epoca dell'unità nazionale, si imme-
schinisce, diventa furberia tra le forz e
politiche, a volte anche — che so io —
puro dibattito sulla congiuntura, esplod e
una crisi storica della nostra civiltà . Ed io
credo che il pericolo maggiore sia quello
di rassegnarsi alla prima cosa, chiudend o
gli occhi sulla seconda .

In questo trovo molto giusta l'afferma-
zione di Reichlin nel suo ultimo inter -
vento, secondo cui è tornato il moment o
della grande politica . E uno di questi ca-
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pitoli — non ho avuto il tempo di soffer-
marmi su di esso — è anche quello delle
istituzioni che lei, Presidente del Consi-
glio, ha posto, anche se su di una linea
che non condivido: la crisi della form a
politica della democrazia, non solo d i
quella italiana. Lo Stato keynesiano non è
in crisi solo economica, ma anche nelle
sue forme politiche .

Sulla politica economica ed anche s u
queste vicende istituzionali vorrei dare
nelle prossime settimane il piccolo contri -
buto di idee e di forza del nostro partito,
per imporre al Governo questo terreno d i
confronto sui problemi reali e sulla gra-
vità di una crisi che probabilmente non
ha precedenti nella storia recente (Ap-
plausi dei deputati del gruppo del PDUP e
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole Longo . Ne ha facoltà .

PIETRO LONGO. Onorevole Presidente ,
onorevoli colleghi, desidero innanzitutt o
confermare la fiducia del mio partito a l
Presidente del Consiglio ed al Governo
che egli ci ha ripresentato con un pro-
gramma più ampio ed interessante d i
quello precedente .

Con il nostro voto di fiducia rinno-
viamo il consenso non solo a questo Go-
verno ma ad una politica, a quella dell'in-
tesa tra le forze di democrazia socialista e
laica e la democrazia cristiana, una poli-
tica che riteniamo utile ed indispensabile
per il nostro paese in un momento in cu i
le numerose difficoltà di carattere econo-
mico, le tensioni sociali, la crisi dell'or-
dine pubblico ed il ritorno del terrorism o
impongono al paese la necessità di un
Governo che sappia assumersi tutte le
proprie responsabilità, sapendo che i n
questo momento creare un vuoto politic o
sarebbe pericoloso .

Il corso della crisi, una crisi determi-
nata dal voto dei franchi tiratori, una
crisi che di fatto si è aperta in Parla -
mento, e le conclusioni alle quali poi si è
giunti hanno dimostrato ancora una volt a
come oggi, al di fuori di questa alleanza,
non esistano serie alternative, veramente

percorribili ed in grado di governare i l
paese.

Per queste ragioni noi socialdemocra-
tici abbiamo operato con tenacia e co n
fiducia per ricostituire l 'alleanza ed il Go -
verno nella consapevolezza, appunto ,
della gravità dei problemi da affrontare
sul piano economico e sociale e convint i
che utili innovazioni sul terreno istituzio-
nale possono consentire la migliore go-
vernabilità .

Per giungere a questa governabilità vi è
bisogno di una maggioranza solidale ed
operante, con grande coesione e che si a
anche aperta al dialogo ed al confronto
nel reciproco rispetto con le opposizioni .
Il pentapartito era e rimane pertanto la
sola formula di Governo per la quale no i
socialdemocratici ci siamo sentiti impe-
gnati, rifiutandoci di correre dietro a d
ipotesi di fantapolitica, largamente circo -
late nei giorni scorsi e che riferite al mio
partito, fermo oppositore del compro-
messo .storico, appaiono persino ridicole ,
oltre che provocatorie .

Apprezziamo pertanto nel suo giust o
valore la dichiarazione, resa dal Presi -
dente del Consiglio, di avere sempre ope-
rato per la salvaguardia della base poli-
tica della coalizione che egli ha guidato
dal giugno dello scorso anno . In tal modo
il senatore Spadolini è giunto all'approdo ,
evitando i fantasmi, gli ostacoli e le onde
anomale, che si sono più o meno artificio -
samente agitati da alcune parti e, co n
miopia, anche nella fase finale della trat-
tativa per la formazione del Governo .

Si è detto che questo Governo dovr à
operare con novità nella continuità. Ac-
cettiamo la formula ma la novità, oltr e
che nel campo istituzionale, la vorremmo
riscontrare soprattutto nel collegiale ope-
rare del Governo e nel rispetto degli ac-
cordi sottoscritti tra i partiti della coali-
zione. Rifiutiamo, infatti, di concepire i l
pentapartito come uno stato di necessità ,
nell'ambito del quale diventano giustifi-
cate le permanenti ed anche preconcett e
conflittualità . Certamente, i passaggi dif-
ficili abbisognano sempre di un dibattito ,
di un approfondimento tra le forze politi -
che: nessuno può accettare i fatti com-
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piuti o le prevaricazioni, e un giusto me-
todo dialettico dà certamente animo e
forza alla nostra vita democratica.

Si tratta di non andare oltre il segno e
di non operare sempre nella rincorsa all e
elezioni anticipate . L'ingovernabilità de -
riva infatti, sia dall'incertezza delle poli-
tiche messe in atto, sia dalla non prevedi -
bilità dei tempi necessari per condurre a
buon fine le operazioni iniziate. Questa
doppia incertezza scaturisce, da un lato ,
anche dai meccanismi contorti ed incep-
pati del nostro sistema parlamentare e d
amministrativo e, dall'altro lato, da diva -
ricanti volontà che pensano di cogliere o
impossibili rivincite restauratrici o frutt i
ancora acerbi perché non si è adeguata -
mente coltivata la pianta .

L'attuale stagione politica, a nostro av-
viso, dovrebbe comunque garantire, in-
sieme alla governabilità, il possibile affer -
marsi di nuovi processi politici, tra i qual i
ancora una volta collochiamo, con carat-
tere prioritario, l'intesa fra le forze d i
democrazia socialista e laica .

Questa politica è in grave ritardo, e l e
incrinature che abbiamo riscontrato ne l
corso di questa crisi sono la diretta con-
seguenza dei rapporti non definiti in ma-
niera chiara sia in ordine ai reciproci
comportamenti, sia in riferimento agl i
obiettivi strategici che una tale alleanza s i
vuole proporre .

Da parte nostra, rimane la piena dispo-
nibilità verso soluzioni che, nella pari di-
gnità, consentano nuove e più ampie col-
laborazioni. Sappiamo, infatti, ben distin -
guere la mediocre ed avvilente cronac a
sui presunti complotti dal giudizio —
questo, sì, della storia — sui nostri com-
portamenti e sulle nostre ed altrui re-
sponsabilità .

Ho ascoltato con interesse il discors o
dell'onorevole De Mita, soprattutt o
quando egli ha parlato della necessità d i
operare per giungere ad una democrazi a
compiuta. Questa è una sua vecchia e sug -
gestiva tesi, che si ricollega direttamente
al l ' ipotesi del patto costituzionale, che h a
riecheggiato in quest'aula nelle parole
dell'onorevole Natta, anche se egli lo ha
definito in ambiti precisi e non ponendolo

in contrasto con la proposta politic a
dell'alternativa .

Vorrei, anzi, osservare che tutti gli ora -
tori si sono messi sotto l'autorevole om-
brello del Presidente della Repubblica pe r
giustificare vecchie e nuove ipotesi di in-
tesa costituente, che sono state da pi ù
parti avanzate nel dibattito . Trovo tutto
ciò abbastanza naturale, anche se non è
facile prevederne fin da oggi gli sbocchi
politici .

La democrazia compiuta è certament e
un obiettivo esaltante, per il quale no i
riteniamo valga veramente la pena di la-
vorare. Il dispiegarsi di politiche alterna-
tive rimane lo sbocco naturale di un si-
stema democratico nel quale nessuno ri-
metta in discussione i princìpi su cui s i
fonda e le alleanze internazionali che c i
hanno garantito pace, sicurezza ed indi -
pendenza .

Quest'ultimo è il tema più delicato, su l
quale noi riteniamo che vi sia un obiettivo
ritardo nell'elaborazione del partito co-
munista, cui per altro non neghiamo si-
gnificativi processi di revisione ideologica
e politica. Aspettiamo l 'annunziato con-
gresso della prossima primavera per veri-
ficare lo spessore e la profondità dello
strappo e per una più compiuta spiega-
zione delle esperienze del comunism o
reale nelle sue drammatiche sfaccettature
staliniste, dall'Afghanistan alla Polonia ,
dal Vietnam a Cuba . Attendiamo un giu-
dizio critico complessivo sul mondo sovie -
tico, sulle sue drammatiche ombre, ch e
hanno tradito anche quel tanto di utopia e
di generosità esistenti nella rivoluzione
d'ottobre .

II partito comunista italiano tende
spesso a riferirsi al socialismo europeo e
vorrei quindi ricordare ai comunisti che i l
socialismo democratico è nato ed è fiorito
in Europa con il dibattito ideologico su i
contenuti del socialismo, sui contenuti de l
sistema democratico e sulla severa con -
danna dell'esperienza del comunismo re-
ale. Quando, pertanto, i comunisti vo-
gliono collocarsi nella dinamica europea,
sanno bene che debbono sciogliere alcuni
nodi che restano fondamentali per giun-
gere a quella democrazia compiuta, a
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quei processi alternativi dei quali i n
quest 'aula si è tanto parlato .

Noi socialdemocratici faremo la nostr a
parte, faremo il nostro dovere nel soste -
nere lealmente il Governo, per assicurare
ad esso una vita che giunga auspicabil-
mente alla scadenza naturale della legi-
slatura; ma ci sentiamo anche impegnati ,
proiettati nell'elaborazione di una nuov a
politica per gli anni futuri, alla quale sen-
tiamo di poter dare un contributo non
secondario di idee, di suggerimenti, di ri-
flessioni e di esperienze .

Nel discorso del Presidente Spadolin i
abbiamo puntualmente ritrovato le intese
sottoscritte . Questa per noi è una buona
partenza, migliore di quella del prece -
dente Governo: allora le polemiche eran o
legate al breve termine, ad alcune omis-
sioni, a questo o a quell'aspetto del pro-
gramma, sul quale sin dalla presenta-
zione del Governo erano nate dispute e
polemiche .

Oggi ci troviamo in una situazione di -
versa, certamente più complessa sotto i l
profilo politico, vorrei dire in qualche mi -
sura in mare aperto, alla ricerca forse d i
migliori equilibri politici per il futuro ,
con importanti riforme e proposte di ri-
forma istituzionale e con patti costituzio-
nali nuovi che tutti sembrano accettare.
Ma ci troviamo anche con un Governo a
metà di un percorso importante nella ma-
novra di politica economica, avviata in
una prima fase, che deve essere conclusa ,
ma che, per essere conclusa, ha bisogn o
di solidarietà nella maggioranza e di
tempo per cogliere i frutti delle decision i
adottate .

Ho ascoltato con attenzione l'onorevol e
Magri e trovo giusta una osservazione fr a
le tante cose che ha detto, molte delle
quali non possono essere da me condivise ,
anche perché ho compreso tutta la parte
critica, ma non ho ascoltato alcuna line a
propositiva. Giusta è la sua osservazione ,
quando egli, con riferimento alle diffi-
coltà economiche e sociali che dovranno
essere affrontate dal Governo e dall a
maggioranza nei prossimi mesi, ha rile-
vato che le elezioni politiche anticipate d i
primavera troverebbero forse quella

maggioranza e quel Governo in grand i
difficoltà, dopo un inverno incerto per
quanto attiene alla possibilità di frenar e
l'inflazione e lottare contro la recession e
e la disoccupazione .

Non v'è dubbio che la politica avviat a
dal Governo, le proposte contenute nell e
dichiarazioni programmatiche del Presi -
dente del Consiglio, nei decreti già appro -
vati, nel disegno di legge finanziaria pre-
sentato al Parlamento il 31 luglio scorso ,
hanno bisogno almeno di venti mesi per
poter dimostrare di rappresentare scelt e
giuste e dai risultati efficaci . Se non vi
fosse questa filosofia nella maggioranza,
tanto valeva allora aprire la crisi prima
che venissero adottati i decreti-legge con
l'avvio della politica congiunturale, per
anticipare i tempi ed i termini di una con-
sultazione elettorale, e non rinviarli, in u n
momento nel quale sarebbe veramente ,
estremamente rischioso bloccare la ma-
novra probabilmente nel punto più diffi-
cile e nel momento più basso !

Può darsi anche che coloro, che oggi
sembrano contrari ad elezioni in prima -
vera, a quel punto rivedano le loro opi-
nioni e posizioni, e magari proprio ch i
pensa che lo scontro elettorale nel 198 3
potrebbe fornire risultati positivi dovrà
riflettere sulle proprie idee : sarebbe co-
munque un errore immaginare ch e
questo sia un Governo a, tempo, che da -
vanti a sé ha soltanto pochi mesi per ope-
rare. Ci troveremmo in una permanente
situazione di polemica preelettorale che
porterebbe ad un continuo logoramento ,
senza risultati certi per la maggioranz a
né per il Governo .

Del resto, ben sappiamo di essere d i
fronte ad un'intricata matassa, dell a
quale nessuno ha in mano il bandolo : pro -
babilmente, vi sono molti fili ed ognuno
ne ha una parte, com 'è giusto che sia in
un sistema rappresentativo e non assem-
bleare, vale a dire in un sistema vera -
mente democratico . Naturalmente, da l
punto di vista della politica economica ,
gli obiettivi del Governo sono quelli d i
battere la recessione e la disoccupazion e
e contenere l'inflazione ; le politiche sono
difficili e complesse, né io posseggo una
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bacchetta magica per indicare una strad a
unica da percorrere. Se qualcuno fosse i n
grado di indicare quest'unica strada d a
percorrere, ce la suggerisca: il tema è
aperto fra maggioranza ed opposizione ; s i
tratta di riflettere insieme su ciò che è
possibile fare, sulle caratteristiche dell a
crisi italiana ed internazionale, che tocc a
non soltanto l'Occidente ma, in misura
ancora più pesante, i sistemi comunisti ad
economia pianificata .

Non esistendo una bacchetta magica, i l
Governo deve procedere come sta fa-
cendo, sulla base dell'esperienza e dei ri-
sultati che di volta in volta si riescono a
conseguire, dimostrando però maggio r
coraggio per quanto riguarda la politic a
monetaria .

La situazione odierna di riduzione de i
tassi internazionali di interesse ed in par-
ticolare di quello della moneta american a
consente forse delle decisioni più ardit e
ed insisto nel dire che quello che è inac-
cettabile nel sistema bancario italiano è
l'alto costo dell'intermediazione finanzia -
ria, un alto costo insopportabile perché
eleva il prime rate, quello che dovrebb e
essere praticato ai clienti più importanti ,
di sei, di sette, talvolta di otto e dieci
punti, raggiungendo, al livello dei tassi
più elevati, delle situazioni veramente pe -
santi, gravose e paradossali . Eppure ,
molte banche sarebbero disposte già pe r
conto proprio a ridurre di uno o due
punti il costo del denaro . Ma questo non è
stato mai possibile perché il sistema è
gravato dall'esistenza di alcuni istitut i
marginali che operano nel settore e s i
registra quindi una situazione dell'inter-
mediazione finanziaria e bancaria che va
profondamente modificata, non poten-
dosi fondare il calcolo dei costi del si-
stema bancario sulle imprese marginali ,
come in Italia in realtà si fa da anni . E
allora, la riduzione di un punto del tasso
ufficiale di sconto è soltanto l 'avvio — o
deve essere soltanto l'avvio — di una poli -
tica più coraggiosa in questo settore, ch e
deve operare, ripeto, non soltanto attra-
verso le decisioni della politica monetari a
e della riduzione del tasso ufficiale d i
sconto, quanto attraverso anche la rimo -

zione di quei meccanismi che hanno de -
terminato tale situazione .

Naturalmente, in questo ambito, diven-
tano fondamentali gli interventi per l 'oc-
cupazione, nel Mezzogiorno e a favor e
delle giovani generazioni, adottando mi-
sure nuove nel campo dell'occupazione ,
introducendo anche leggi come quella de l
part time, che possono dare dei risultati e
dei frutti utili, modificando le norme su l
collocamento e creando una situazione d i
mobilità. Così come nel campo della casa
vorremmo una maggiore possibilità di in -
vestimenti da parte del sistema bancario ,
che oggi, con i vincoli imposti dalla Banc a
d'Italia, in realtà ha soltanto quote mar-
ginali di liquidità da dedicare agli investi -
menti in questo campo . Naturalmente ,
anche in questo settore, vi sono problemi
di costo del denaro, e necessità di intro-
durre meccanismi nuovi che possono
consentire risultati migliori di quelli fin o
ad oggi conseguiti tra tante difficoltà
(anche se poi, nel campo della casa, con i l
censimento del 1981 abbiamo scoperto
che nel decennio tra l 'uno e l'altro censi -
mento, ben il doppio delle abitazioni che
si immaginavano costruite erano stat e
edificate dagli italiani) .

Comunque, riteniamo, su queste linee ,
di appoggiare pienamente il Govern o
nella manovra di politica economica, co n
tempi che per forza di cose sono lunghi ,
se vogliamo appunto raccogliere poi i
frutti di quanto abbiamo seminato .

In campo internazionale apprezziamo
le dichiarazioni del Presidente del Consi-
glio in ordine al problema del reciproc o
riconoscimento tra lo Stato di Israele e
l 'OLP, come premessa indispensabile pe r
giungere ad una decisione di riconosci -
mento dell 'OLP da parte del Governo ita-
liano. Questa politica è in sintonia con gl i
atteggiamenti analoghi delle altre pi ù
importanti nazioni europee, e richiede
un presupposto fondamentale : quello
della trasformazione dell ' OLP in vera or-
ganizzazione politica, da organizzazion e
militare e organizzazione politica . E ab-
biamo condannato Israele per l'inva-
sione del Libano e sappiamo come a Ge-
rusalemme vi siano state manifestazioni
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di condanna per lo sciovinismo del Pre-
sidente Begin .

Conosciamo bene anche la posizione uf -
ficiale del partito laburista di Israele ch e
ha sofferto per alcune decisione del Go-
verno Begin, ma che in merito al pro-
blema del riconoscimento dell'OLP ha
sempre consigliato i partiti fratell i
dell 'Internazionale socialista a procedere
con cautela e a non andare al di là de l
giusto, poiché in realtà si tratta di una
organizzazione dalla quale sono partit e
molte operazioni di carattere terrori-
stico .

Nei confronti del Libano e della situa-
zione libanese abbiamo chiesto e chie-
diamo il ritiro di tutte le truppe stranier e
perché si possa ricomporre un processo
di unità nazionale . Su questo problema
del Medio oriente ed in particolare de l
Libano, il nostro orientamento è comun e
a quello del gruppo speciale costituit o
dall ' Internazionale socialista sui pro-
blemi del Medio oriente e presieduto da l
segretario del partito socialista porto-
ghese, il compagno Mario Soares. Non
crediamo pertanto che, nelle attuali con -
dizioni, sia possibile da parte del Governo
italiano l'unilaterale riconoscimento
dell'OLP, organizzazione che certamente
rappresenta la larga parte della popola-
zione palestinese, ma dalla quale — l o
ripeto — partono molti tentacoli terrori-
stici, alcuni dei quali hanno durament e
colpito direttamente o indirettamente
anche la nostra patria ed il nostro po-
polo.

Parlare della lotta al terrorismo senza
volerne scoprire i collegamenti interna-
zionali, oltre che quelli con la mafia e l a
camorra, è assai spesso una esercitazion e
ipocrita che tende a mettere un velo su
verità che dà fastidio scoprire . Eppure i
collegamenti ci sono, sono noti e vengon o
alla luce nelle aule dei tribunali . Noi pub-
blicheremo un libro bianco su tutto ciò
che è venuto alla ribalta in questi anni : è
un quadro agghiacciante che il paes e
deve conoscere . Il popolo italiano deve
anche conoscere quelle deviazioni — pe r
fortuna di piccole minoranze — di alcuni
settori della magistratura che vogliono

piegare la legge ad una falsa concezione
di classe, usando le sentenze per colpire
l'odiato avversario, e venendo così a mi-
nare le basi stesse del l 'ordinamento giudi -
ziario che vogliamo autonomo e indipen-
dente .

Per tornare alle questioni internazio-
nali, nonostante che l'Unione Sovietica
continui ad operare in maniera imperial e
e dispotica, rimaniamo favorevoli a tutte
le iniziative che possano portare a conclu-
dere trattative utili sul piano del disarm o
convenzionale, missilistico e nucleare . La
via della distensione va ricercata congiun -
tamente a quella dell'affermazione dei di-
ritti civili e della persona umana . Ad
esempio, abbandonare a se stesso il po-
polo polacco (e sono di queste ultime ore
le notizie degli incidenti di Danzica e dell a
dura repressione da parte della polizia )
sarebbe un atto di viltà che profonda -
mente contrasta con i nostri valori ideali
e morali e con la stessa etica del mond o
cristiano .

Non ci sentiamo, anche sulla base d i
queste considerazioni, di affrontare i rap-
porti economici tra Est ed Ovest sull a
base di una pura convenienza mercantile .
Questo nostro modo di pensare ci porta a
mantenere inalterate tutte le nostre ri-
serve sul gasdotto siberiano che, per al-
tro, sarebbe un grande affare solo per
Mosca .

Mi rendo conto che su questo problem a
vi possono essere differenti opinioni . Non
presumo mai che la ragione e la verità
siano sempre ed interamente da una sola
parte, e che una sola persona o poche
persone vedano bene tutti gli altri sbagli ;
ma vorrei con voi fare alcune riflession i
su quella che è stata la situazione degl i
scambi commerciali tra l'Europa, l'Italia
e l'Unione Sovietica ed i paesi dell'Est e
quelli che sono stati i risultati che ab-
biamo conseguito . Negli anni passati ab-
biamo dato prestiti agevolati a Mosca (na -
turalmente si tratta di prestiti in dollari) ,
dal 4,75 per cento della fabbrica di To-
gliattigrad fino al 7,50 per cento, concess i
ancora recentemente nonostante l'im-
pegno del Presidente del Consiglio e de l
Governo. Ma sembra che siano vecchi



Atti Parlamentari

	

— 51491 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 AGOSTO 1982

contratti . E taccio su quelle che sono l e
ragioni che talvolta inducono a questo
tipo di operazioni .

FRANCESCO SERVELLO. Le tangenti !

PIETRO LONGO. Ebbene, noi ci siamo
esposti con finanziamenti per cinque mi-
liardi di dollari, pagando naturalmente i l
dollaro a tassi correnti e considerand o
l'Unione Sovietica come un paese povero ,
come un paese in via di sviluppo . La con -
seguenza quale è stata? A differenza dell a
Germania, della Francia, dell'Inghilterra ,
che hanno bilance commerciali e bilance
dei pagamenti in sostanziale pareggio con
l'Unione Sovietica (anzi, alcune nazioni le
hanno attive), noi abbiamo una bilanci a
dei pagamenti che è andata crescendo i n
maniera geometrica nei suoi deficit negl i
ultimi anni, dai pochi miliardi del 1976 ai
1 .400-1 .500 miliardi del 1980, credo ai
1 .700-1 .800 miliardi del 1981 . Non so
quali siano i conti di questi primi sei mes i
del 1982, ma gli andamenti non sono mu-
tati . Pertanto, abbiamo creato un altr o
squilibrio tra l'Italia e l'Unione Sovietica ,
ed è questo uno squilibrio di natura grave
anche sotto il profilo commerciale . Ecco
perché dico che il conto tra Roma e
Mosca giova o ha giovato, per lo men o
finora, soltanto all'Unione Sovietica .
Complessivamente, i prestiti agevolati che
sono stati fatti dall'occidente negli ultim i
dieci anni assommano ad oltre 100 mi-
liardi di dollari, che l 'Unione Sovietica
con il sistema del revolving ha sempre
rinviato nei pagamenti, perché attraverso
questa strada si è aumentato il debit o
dell'Unione Sovietica verso l 'Occidente e
verso l 'Italia, senza mai giungere al paga -
mento di quanto era stato dato a credito
agevolato o soltanto con parzialissim i
rimborsi .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

LEONILDE IOTTI

PIETRO LONGO. Ebbene, è evidente ch e
continuare questa politica è impossibile .
Io sono d'accordo su questo . C'è stato

anche un incontro dei capi di Stato a
Versailles, dove si è detto che non si pos -
sono più praticare all 'Unione Sovietica i
tassi che si praticano ai paesi del terz o
mondo. Ma noi abbiamo un problema i n
più, quello di un deficit della bilancia de i
pagamenti così elevato. E aggiungo che
c'è un altro problema sul quale voglio
che riflettiate, ed è quello della creazion e
di una enorme capacità di riserve in va-
luta pregiata, in dollari, da parte del si-
stema sovietico. Si tratta di otto o diec i
miliardi di dollari, ai prezzi correnti de l
metano. E allora, qual è il problema? I l
problema è sapere se esistano le condi-
zioni di una trattativa, che non sia sol -
tanto sul piano commerciale, ma che si a
una trattativa globale con Mosca . Altri -
menti, se questi mezzi finanziari vengono
utilizzati come lo sono stati negli ann i
passati, a fini di riarmo, a fini bellici, pe r
installare gli SS-20 o altre diavolerie bel-
liche, avremo una continua rincorsa
anche da parte dell'Occidente, che dovrà
a sua volta assumere delle contromisure ,
impegnare nuovi mezzi finanziari con un
evidente discapito delle popolazioni am-
ministrate .

Io mi rendo conto che a questo si pu ò
opporre un'altra teoria, che è quella di
dare la carota al l 'orso sovietico che è cat -
tivo, perché dandogli la carota forse s i
rabbonisce. Ma questa è una teoria che mi
convince poco . Può darsi anche che chi l a
espone abbia dei motivi validi per sugge-
rire una proposta di questo tipo; ma io la
credo errata sulla base della esperienz a
compiuta in questi anni. Ritengo sia
molto più giusto, invece, affrontare il pro -
blema della globalità della trattativa ,
nella quale rientrano anche i rapport i
economici tra est ed ovest, non credendo
giusta una guerra e, nello stesso tempo,
facendo un esame di coscienza di quell a
che è stata l 'esperienza di questi ultimi
anni, sui benefici che si sono ricavati e sui
costi, per il nostro sistema, di tale poli-
tica .

Non siamo contrari, ripeto, agli scambi
commerciali tra est ed ovest, ma debbon o
avvenire su basi di parità economica e
dovrebbero essere uno strumento per fa-
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vorire le trattative politiche, le trattativ e
sul disarmo .

Non si dica che tutto ciò è impossibile.
Non credo lo sia . Purtroppo, l 'Europa e
gli Stati Uniti si trovano tra loro in pole-
mica e divisi su una questione tanto im-
portante, con il risultato, che del resto è
stato ricordato qui questa mattina, dell a
divisione tra i paesi dell 'occidente, in un
momento nel quale l'unità e l'omogeneità
delle politiche internazionali sarebb e
stata quanto mai necessaria .

Ho già detto prima che non faccio pro-
fezie sulla durata del Governo . Ma insisto
nel dire che sarebbe utile che esso lavo-
rasse tentando di giungere alla conclu-
sione naturale della legislatura . Fonda -
mentale sarà, a questo riguardo, l'azion e
che il Governo dovrà svolgere per consen -
tire un'intesa tra le parti sociali, in mod o
da agire con i diversi strumenti che l'ese-
cutivo possiede, sia sul mondo imprendi-
toriale sia sul sindacato .

Certamente non vi sono schemi prefab-
bricati, ma il Governo può fare di più ed
io sono certo che il senatore Spadolin i
ben comprende l'importanza fondamen-
tale di agevolare le conclusioni dei con -
tratti e le trattative sulla scala mobile . È
questione alla quale si è dato grande ri-
lievo e grande importanza, anche se ne l
tempo è andata in qualche misura sce-
mando di significato economico . Comun-
que, ad un riaggiustamento si deve an-
dare, nello stesso interesse del mondo sin -
dacale che vuole avere maggiori possibi-
lità di trattare nei contratti, e per riassu-
mere una funzione nella fabbrica, un a
funzione effettiva di rappresentanza de l
mondo del lavoro .

La situazione è certamente complessa e
contraddittoria . Vi sono ancora troppe
ingiustizie, con crescenti difficoltà per i
giovani e per gli anziani, che sempre pi ù
vengono costretti ai margini della società,
mentre crescono vecchie e nuove rendite
di posizione, a diversi livelli : dall'evasore
fiscale all'assenteista, dal truffatore
dell'INPS, allo speculatore finanziario .
Naturalmente, le proporzioni e le inten-
sità dei fenomeni sono diverse, ma tutte
producono distorsioni gravi, fondate

sullo sfruttamento della buona fede e
dell 'onestà del nostro popolo .

Tutto ciò ci induce ad uscire da vecchi e
visioni della nostra società, da schemi
preconcetti, per affrontare le nuove re-
altà economiche e sociali con maggiore
spirito critico e senza pregiudizi di carat-
tere ideologico .

Nello stesso tempo, ci sentiamo di
dover riconoscere meriti a quella part e
dell'Italia che produce e che lavora ,
quell'Italia — che è la maggioranza —
che non accetta il degrado degli scandali ,
e che chiede giustizia . E noi siamo pronti
a lavorare per la ricerca della verità, ch e
è la sola maniera per rendere giustizia e
per dare fiducia ai cittadini nel diritto e
nelle istituzioni (Applausi dei deputati de l
gruppo del PSDI) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole Zanone . Ne ha facoltà .

VALERIO ZANONE. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor Presidente del
Consiglio, dopo la crisi di agosto ritorn a
alla Camera questo Governo, che il sena-
tore Spadolini, nelle sue comunicazioni d i
ieri, ha definito identico negli uomini m a
diverso nel programma e nello spirito ; ed
io mi scuso con gli onorevoli colleghi se la
ricerca di una diversità nel programm a
mi indurrà, come intendo fare, ad alcun e
indicazioni, forse anche troppo analiti-
che, circa il programma di questo nuovo
Governo, in cui vorrei tentare di coglier e
le conferme che sono giuste, le novità che
sono positive ed anche le parti che se-
condo il nostro giudizio sono da comple-
tare .

Voglio dire subito che le comunicazion i
del Governo contengono, dal nostr o
punto di vista, molte indicazioni neces-
sarie e sollecitano una serie di integra-
zioni che speriamo possano riuscire d i
qualche utilità . Rispetto al programm a
del 1981 è diversa, e per conto nostro
senz'altro migliore, anzitutto la vision e
complessiva, la ricerca di un'azione no n
ristretta alla brevità delle emergenze —
una brevità che per definizione non fi-
nisce mai! —, ma allargata ad iniziative
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che presumono e scontano tempi di ri-
sposta più ampi. Ci sembra, soprattutto ,
apprezzabile l'intenzione di imprimere
all'azione in campo economico un ritm o
più lungo ed un respiro più ampio, colle-
gando la manovra economica e finan-
ziaria con il raccordo tra l'attività de l
Governo e quella del Parlamento . Le con-
siderazioni che mi propongo di svolgere ,
per la parte liberale, riguardano dunque
tre principali categorie di interventi : le
relazioni internazionali, le misure pe r
l'economia e la finanza pubblica, le do-
mande emergenti dalla società civile e gl i
aggiustamenti proponibili per il sistema
istituzionale .

Anzitutto, per ciò che concerne le rela-
zioni e gli affari internazionali, abbiamo
qualche adesione da esprimere e qualch e
indicazione aggiuntiva da segnalare. Non
posso parlare di questo senza richiamare
il Governo alle voci sulle nuove repres-
sioni militari in corso a Danzica, a Varsa -
via, a Cracovia, in Slesia, un po' dapper-
tutto in Polonia, in queste ore, per chie-
dere che la Camera sia informata sull e
notizie di cui il Governo stesso dispone e
su ciò che si ritiene di fare, da parte ita-
liana, perché la persistente violazione dei
diritti del popolo polacco trovi nel nostr o
paese, come nell'Europa libera, una voc e
di protesta efficace .

Sicuro di ciò, posso esprimere la nostr a
adesione, che non è dettata da una con-
suetudine liturgica ma da una volontà at-
tiva, agli obiettivi centrali della politica
estera italiana, che noi consideriamo un o
dei fondamentali terreni di incontro della
coalizione tra i cinque partiti, una dell e
ragioni della sua persistente sostanza e
coesione di consensi. Noi siamo concord i
con gli obiettivi centrali della politica
estera italiana e con il ruolo che l'Itali a
deve esercitare nel sistema delle relazion i
internazionali per ottenere che quegl i
obiettivi siano conseguiti . La costruzione
della pace nella sicurezza, attraverso i l
dialogo, lo sviluppo internazionale, attra-
verso la cooperazione, e — voglio aggiun -
gere da parte liberale — il rispetto per i
diritti delle persone e dei popoli, ovunqu e
nel mondo, sono per noi gli obiettivi cen -

trali della politica estera dell'Italia, u n
paese che, nella sua coscienza nazionale ,
è certamente non aggressivo, ma pacifico ,
non imperialista ma solidale, non repres-
sivo ma umano. E non è meno convinta l a
nostra adesione alla convinzione ch e
l ' Italia può avere un ruolo decisivo pe r
questi obiettivi di libertà pacifica e di con-
vivenza giusta, se ha e se riesce a mante-
nere un ruolo decisivo nell'alleanza occi-
dentale e nella Comunità europea .

Se oggi l'emergenza di carattere inter-
nazionale — come la definì nel 1981 il
senatore Spadolini — si manifesta soprat -
tutto nella corrosione degli equilibri d i
pace e nella corrosione dell'unione euro-
pea, l'azione del Governo deve essere gui -
data nel modo più fermo verso il tra -
guardo dell'Europa unita che noi vor-
remmo concepire non come il fianco ma
come il nucleo dell'occidente .

A questo punto, a corredo della nostra
adesione, avrei qualche indicazione da se -
gnalare; la prima riguarda il problem a
dei rapporti tra l 'Europa e gli Stati Unit i
che, in questo momento, non attraver-
sano sicuramente una delle loro fasi mi-
gliori . Credo che nessuna iniziativa debb a
essere risparmiata, nell'autonomia e nell a
dignità delle posizioni di ciascuno, per
correggere questo clima di incompren-
sioni che se dovesse approfondirs i
avrebbe effetti disastrosi per la sicurezz a
dell'occidente e quindi anche per gli equi -
libri internazionali .

C'è un filoisolazionismo americano ch e
consideriamo un errore culturale e poli-
tico; ma il peggio che potremmo fare sa-
rebbe di aggravare tale errore con un filo -
neutralismo europeo. A questi isolazio-
nismi americani, o quanto meno alla sor-
dità di certi ambienti americani, rispett o
alla complessità delle situazioni politiche
europee, rispetto alla nostra mentalità ,
rispetto alle esigenze delle democrazie de l
vecchio mondo, crediamo che l'Europa
debba rispondere in positivo, raffor-
zando, accelerando il proprio processo d i
integrazione che, invece, è arrivato in
questo momento forse al suo punto d i
stasi e di crisi più grave.

A tale proposito vorrei raccomandare
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all'attenzione del Governo la risoluzione
approvata il 6 luglio dal Parlamento euro -
peo, anzitutto per la premessa di quell a
risoluzione in cui si riconosce che lo svi-
luppo della Comunità è lontano dalle
aspirazioni dei cittadini europei . Questo è
vero dappertutto in Europa, ma forse da
noi più che altrove, perché il nostro è u n
paese che ancora nel 1979 — un'epoca
neppure tanto lontana — si mostrò dav-
vero profondamente europeista ed anche
oggi, nonostante le delusioni che non
sono mancate al processo di integrazione
europea in questi tre anni, forse l 'Italia
rimane il caso più evidente dello squili-
brio tra la domanda e l'offerta europeista .
Vi è una forte domanda di politica euro-
peista e una debole offerta di univoche e
di concordi decisioni europee .

Questa risoluzione del Parlamento d i
Strasburgo va appoggiata da parte ita-
liana perché raffigura la Comunità eu-
ropea per quello che deve essere, cioè un a
premessa ancora parziale e incompiuta
dell'unione che si deve raggiungere attra-
verso il progetto di un nuovo trattato eu-
ropeo.

Il 1983 sarà un anno cruciale da questo
punto di vista e uno dei processi politic i
salienti del prossimo anno è propri o
questa fase costituente che deve avviarc i
verso un secondo trattato europeo e che
deve — a nostro avviso — essere soste-
nuto da parte del Governo italiano, che ha
anche un ministro incaricato per quest i
affari, anzitutto assicurando la coerenz a
delle decisioni interne con la formazion e
progressiva dell 'Europa unita.

Quando parliamo di Europa e di occi-
dente consideriamo sempre questa defini-
zione non come un angolo della carta geo -
grafica ma come un sistema di valori che
ha per suo fulcro la centralità della per -
sona, i diritti inalienabili degli individu i
verso lo Stato e dei popoli verso le po-
tenze degli Stati e dei blocchi . I diritt i
degli uomini e dei popoli devono valer e
senza differenze di regimi politici, devon o
essere salvaguardati, o quanto meno ri-
vendicati, quale che sia il colore dei re-
gimi che li opprimono; valgono ovunqu e
sono repressi, al Sud come all'Est . A

questo proposito, molti casi si potrebbero
purtroppo citare . L 'Africa: il Governo ita -
liano si dichiara nel suo nuovo pro-
gramma attento alla situazione nel Corno
d'Africa; noi chiediamo che non resti pas -
sivo di fronte al martirio del popolo eri-
treo. Il Medio oriente: noi manifestiamo
la nostra adesione alla posizione che è
stata assunta dalla Commissione esteri
della Camera; essere amici di Israele ,
come lo siamo, non significa disconoscer e
i diritti del popolo palestinese . Ma vorre i
osservare che porre come condizione per
il riconoscimento dell'Organizzazione per
la liberazione della Palestina il mutuo ri-
conoscimento tra questa organizzazione e
lo Stato di Israele ed il ripudio, da part e
dei palestinesi, del terrorismo internazio-
nale significa, anche in questo caso, porr e
condizioni che sono interne alla politic a
della coesistenza politica e dei diritt i
umani .

Un terzo esempio: la violazione dei di -
ritti umani e civili nell'Unione Sovietica .
Vi sono notizie attendibili, anche se no n
provate, ma che hanno trovato eco in al-
cuni Parlamenti d'Europa prima che ne l
nostro, che segnalano come deportati e
carcerati politici verrebbero addetti al la-
voro forzato per la costruzione di questo
gasdotto siberiano che i paesi europei s i
apprestano a finanziare con crediti age-
volati .

Questo mi porta a dire qualche parola
sull'affare del gasdotto, anche perch é
entro il mese dalla fase della riflessione s i
dovrebbe passare al momento della deci-
sione. Devo anzitutto ancora ricordar e
che i principali aspetti sostanziali della
questione furono sollevati da parte libe-
rale con un'interpellanza del senator e
Malagodi al Senato molto prima dell e
sanzioni economiche che furono poi di-
sposte per protestare contro il colpo mili-
tare in Polonia, ed anche molto prima
(quasi sei mesi prima) che il Governo au-
torizzasse il contratto della Nuovo Pi-
gnone per la fornitura dei compressori a
condizioni di finanziamento agevolato . S i
posero pertanto, con quell'interpellanza
(parlo di un atto parlamentare dell'inizi o
dell'anno scorso), le questioni che anche
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oggi rimangono aperte: l'incidenz a
dell'operazione sull'approvvigionamento
energetico italiano; l'incidenza dell'opera -
zione sul volume complessivo dell'inter-
scambio tra Italia ed Unione Sovietica ed i
relativi oneri ricadenti sull'erario italiano ;
le condizioni finanziarie praticate, gli in-
teressi economici e finanziari coinvolt i
nelle forniture di gas sovietico all'Italia ,
anche in connessione alla precedente que -
stione delle tangenti già versate, e ch e
forse continuano a versarsi, per le forni-
ture in corso.

Tutto, dunque, era stato segnalato pe r
tempo, ma rimase senza risposta per
mesi . Quando il Governo diede, al Senato ,
una risposta che l'interpellante liberale
giudicò del tutto insoddisfacente, la forni -
tura dei compressori era ormai cosa fatta .
Ci fu poi il vertice di Versailles, e le con -
dizioni di generosità certamente anor-
male praticate al credito per l'esporta-
zione verso l'Unione Sovietica vennero ri -
vedute . Resta però la questione princi-
pale, vale a dire l'opportunità di espan-
dere il volume degli affari italiani co n
l'Unione Sovietica .

Sono anch'io d'accordo su ciò che h a
osservato ieri il Presidente del Consiglio, e
che è stato ripreso da varie voci nel cors o
di questo dibattito: che la guerra deve
essere scongiurata non soltanto ne l
campo militare, ma anche per quanto ri-
guarda quelle che il banchiere Colbert
chiamava le guerre di denari, le guerr e
finanziarie, i conflitti di carattere com-
merciale. Se questo è giusto, però, è
giusto osservare anche che, di per sé,
un'espansione dei rapporti commercial i
non è garanzia di un miglioramento dell e
relazioni politiche : almeno questo, in un
decennio di politica della distensione, è
stato sicuramente appreso, alla prova de i
fatti. Proprio l'esperienza di dieci anni d i
politica di distensione, dal 1972 ad oggi ,
ha provato che aumentare il volume degl i
affari commerciali non significa di per sé
aumentare i margini della comprension e
e della distensione politica .

Perciò, ora che la riflessione sarà su l
punto di concludersi e di dar luogo ad
una decisione, che non può non essere

definitiva, chiediamo al Governo di pro-
nunziarsi innanzitutto sulla questione ,
che è, a quanto pare, più controversa ,
cioè sul fabbisogno effettivo di gas che
dobbiamo importare nei prossimi anni ,
secondo un calcolo realistico delle pro-
spettive di sviluppo economico del nostr o
paese ed in relazione alle alternative d i
forniture che si offrono, che si possono
cercare a Nord o a Sud; comunque, in
direzioni politiche meno compromettent i
dell'Unione Sovietica .

Mentre attendiamo questi dati da part e
del Governo, come del resto giustament e
risulta dalle comunicazioni di ieri, vo-
gliamo anticipare fin d'ora quella che in
ultima sintesi è la nostra opinione . In pa-
role povere, la nostra opinione è questa :
se non possiamo fare a meno di quest a
ulteriore fornitura dell'Unione Sovietica ,
allora non dobbiamo nasconderci ch e
questo equivale ad un vincolo di dipen-
denza, e si pone quindi il grave rischi o
che la dipendenza in campo energetic o
divenga, come molto facilmente avviene ,
una dipendenza anche di carattere poli-
tico. E perciò, se possiamo, facciamone a
meno.

Il secondo campo di osservazione che
intendo dedicare al programma del Go-
verno riguarda quello che, a nostro av-
viso, rimane il punto centrale, il cuor e
della manovra dei prossimi mesi e ciò che
infine segnerà l'efficacia di questa coali-
zione a cinque, che bene o male ci ved e
corresponsabili ed uniti da un vincolo d i
maggioranza politica . Si tratta della con-
tinuazione, che vuol dire anche rafforza-
mento ed allargamento, della manovr a
imperniata sul disegno di legge finan-
ziaria per il 1983, che giustamente è stato
presentato quest ' anno in anticipo, con
l 'impegno di approvarlo entro l'anno e d i
disporre gli strumenti, anche di carattere
parlamentare, perché ciò possa avve-
nire .

Ritengo che questo sia, tutto sommato ,
il centro ed il cuore dell 'azione di questo
Governo, della maggioranza politica che
lo sostiene; perché, anche se vi è stata una
crisi che ha occupato gran parte del mese
di agosto, non si può neppure dimenti-



Atti Parlamentari

	

— 51496 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 AGOSTO 1982

care, né tacere né cancellare, il docu-
mento che fu sottoscritto dai partiti il 4
agosto scorso, proprio poche ore prim a
dell'apertura della crisi, in cui si ribadiv a
una solidarietà in ordine alla manovra
finanziaria appena avviata dal Governo .
Questa resta, dunque, per noi la sostanz a
principale del programma della coali-
zione di Governo .

Qual è il significato complessivo dell a
manovra, quanto meno nell'interpreta-
zione liberale? Noi la abbiamo sempre
considerata come un grande, coraggioso
tentativo di spostare risorse dai consum i
improduttivi alla promozione dello svi-
luppo, per combinare al controllo dell'in-
flazione la difesa attiva contro il pericolo
autunnale della recessione e della disoc-
cupazione di massa .

E qui, onorevoli colleghi, passa una ra-
gione non secondaria della contrariet à
che il nostro partito ha manifestato, fi n
dal momento in cui questa repentina cris i
si è aperta, all'ipotesi, che sembrava con -
tare su un largo margine di probabilità, d i
elezioni nel prossimo autunno . Noi ab-
biamo dichiarato la nostra contrarietà a
queste elezioni autunnali, ed abbiamo
fatto per la nostra parte quello che s i
poteva fare per evitarle, proprio per l a
considerazione obiettiva che vi sono mi-
sure da adottare alla riapertura di settem-
bre, che hanno un'urgenza imperativa, e
che non avrebbero potuto essere adottate
da parte di un Governo dimissionario e da
parte di Camere sciolte .

I dati di cui si dispone circa la congiun-
tura confermano, a mio avviso, questa
nostra non euforica persuasione, e no n
autorizzano euforia da parte di nessuno .
L 'andamento della produzione indu-
striale resta stazionario, se non recessivo ;
le speranze della ripresa, che si promette -
vano per l'autunno, sono nella migliore
delle ipotesi rinviate al primo semestr e
dell'anno prossimo; il numero dei disoc-
cupati aumenta, nonostante che l e
aziende facciano ricorso sempre più mas-
siccio, e molte volte abnorme, agli stru-
menti della cassa integrazione ; e se la
situazione non cambia non sarà possibil e
né il rientro in attività dei disoccupati esi -

stenti, che superano ormai un decimo
della forza complessiva di lavoro, né l'as -
sorbimento professionale delle nuove ge-
nerazioni . Il Governo nei giorni scorsi ha
compiuto un prudente gesto di incorag-
giamento con la riduzione del tasso d i
sconto, ha dato una pacca sulle spalle de l
sistema delle imprese . Noi prendiamo
atto con favore dell'accenno positivo con -
tenuto nel programma del Governo circa
la necessità di intervenire non soltanto sul
costo ma anche sulla quantità dei mezz i
finanziari destinati agli investimenti d i
produzione, e riteniamo che la promo-
zione dello sviluppo passi anche attra-
verso l'innalzamento dei plafond del cre-
dito, almeno fino al limite consentito da l
tasso programmato per l'inflazione . Di-
fatti, in base ai dati che si possono racco-
gliere, nei primi cinque mesi del 1982 il
credito alle imprese è stato inferiore a l
corrispondente periodo del 1981 ; tutto ,
dunque, convalida l'opinione diffusa che
si imponga una politica creditizia men o
restrittiva, anche se la possibilità di at-
tuarla a sua volta è subordinata al miglio -
ramento delle condizioni della finanz a
pubblica. Vorrei dire su questo una pa-
rola fra poco, ma mi ha molto colpito e d
interessato un passo del discorso di
questa mattina dell'onorevole De Mita ,
quando egli ha ricordato questo plebiscit o
per il mercato che ora sii svolge in tutti i
campi politici e che interessa anche forz e
storicamente tradizionalmente lontan e
dalla logica di un'economia di mercato .
Se dunque c'è questo plebiscito univer-
sale in favore del mercato, bisognerebb e
considerare se ne sussistano veramente
tutti i fattori (questi sono alcuni aspett i
che vanno sviluppati prima di toccare i l
tasto più dolente, quello della spesa pub-
blica); in primo luogo, un fattore essen-
ziale del mercato è il mercato del lavoro .
Noi abbiamo un regime del lavoro ch e
non è coerente con un sistema di mercat o
di lavoro che consenta agli istituti del la-
voro la flessibilità, l'adattabilità neces-
saria per agevolare e promuovere più alt i
livelli di occupazione. Non mi intrattengo
su questo perché il punto è ormai diven-
tato di convergenza diffusa, ma certo le
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misure per rivedere le norme sul colloca -
mento, per migliorare la mobilità, pe r
dare più riconoscimento alla professiona-
lità all'interno dei rapporti di lavoro, son o
un primo essenziale campo di intervento
se vogliamo davvero realizzare nei fatt i
questo plebiscito per un sistema di mer-
cato e quindi per una società aperta . I l
secondo punto è la compatibilità del cost o
globale del lavoro con gli obiettivi gene-
rali della politica economica del Governo ,
ivi compresa la celeberrima correzion e
della scala mobile, che risponde ad un'op -
portunità riconosciuta, anche larga-
mente, dagli stessi sindacati e che tuttavi a
ben difficilmente si potrà attuare senz a
un'iniziativa del Governo. Io apprezzo,
credo di conoscere, le ragioni che hann o
indotto il Presidente del Consiglio a d
esprimersi su questo punto nelle sue co-
municazioni con una straordinaria pru-
denza; ma quando si parla dell'intenzione
del Governo di assumere un ruolo attivo
per creare le condizioni per l'avvio di un a
trattativa, credo ci sia da chiedersi se non
possiamo, dopo una lunga ormai fase d i
attesa e di incontri, che ha occupato tutt o
l'anno scorso, non sollecitare dal Governo
qualche iniziativa più concretamente effi-
cace .

Infine, c'è la questione della stabilizza-
zione del rapporto fra il fisco ed il contri-
buente . Sicuramente non si dice nulla d i
originale se si osserva che questa ma-
novra finanziaria si presenta in questo
momento fortemente sbilanciata sul ver-
sante delle entrate, anche per ragioni d i
carattere legislativo ed amministrativ o
che sono insuperabili ; però, questo pro-
blema di una manovra che si colloca co n
cadenze temporali differenziate dovrebbe
essere considerato nel momento in cui il
Governo inizia la sua opera in modo d a
poter assicurare al contribuente, che poi
è il primo ad essere chiamato in causa, la
possibilità di conoscere e di calcolar e
quello che lo attende sino al termin e
dell'anno prossimo.

Questo è opportuno anche in materia d i
tassazione del patrimonio immobiliare ,
cioè di un patrimonio che, almeno pe r
quanto riguarda le case, ha una base im -

ponibile ristretta e vincolata alla volont à
del legislatore .

A questo proposito, per quanto con-
cerne la norma di delega contenuta ne l
disegno di legge finanziaria, rinnoviamo
l'invito al Governo a tener conto anche
degli effetti psicologici, che possono es-
sere positivi per certi aspetti, ma anch e
fortemente negativi sui detentori del pa-
trimonio immobiliare, soprattutto d i
quello diffuso, quando si combinano pre-
figurazioni fiscali incerte, quali a d
esempio la delega che il disegno di legg e
finanziaria contiene per l'imposta comu-
nale sugli immobili .

In materia di comportamenti imprendi-
toriali, la rinnovazione istituzionale fors e
più urgente concerne le regole dell'im-
prenditore pubblico. Vi sono da fare ,
come ha ricordato il senatore Spadolini ,
le nomine delle presidenze degli enti, v i
sono anche i nuovi statuti degli enti d i
gestione delle partecipazioni statali .

A questo proposito, riproponiamo — e
li sosterremo quando verrà il momento di
decidere — alcuni criteri che lo stato -
imprenditore deve, a nostro avviso, se-
guire in materia di partecipazioni sta -
tali .

Innanzitutto il ritorno del sistema delle
imprese pubbliche ad una effettiva condi -
zione di partecipazione, che oggi non c'è
perché il partecipante privato si è presso-
ché dileguato. E scomparso, dovrebbe es -
sere richiamato nel sistema e, quindi, i n
sede di statuti, anche rappresentato negl i
organi di amministrazione degli enti e
delle aziende .

In secondo luogo, la continuità e la cer -
tezza degli amministratori degli enti e
delle finanziarie delle imprese, affinch é
nel caso di revoche o di scioglimenti anti -
cipati, che sono sempre possibili, si prov-
veda contestualmente alla nomina de i
nuovi amministratori per evitare dei
buchi e dei vuoti di potere .

Infine, l'autonomia degli amministra-
tori come requisito necessario della re-
sponsabilità nell'esercizio del criterio d i
economicità gestionale stabilito dall a
legge e non sempre attuato nella pra-
tica .
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Vengo ora al punto che è stato più for-
temente trattato anche in questo dibattito ,
ed anche con alcune interessanti conside-
razioni nel l ' intervento di poco fa dell'ono -
revole Magri . Certo, una politica di pro-
duttività, come quella su cui mi sembr a
che ci stiamo un po ' tutti orientando, im-
plica — questa è una constatazione che s i
è fatta faticosamente strada in questi ann i
un po' dappertutto — il controllo sulle
dimensioni e sui risultati dello Stato assi-
stenziale burocratico .

Non intendo certo in questa sede rinno-
vare un dibattito teorico che può trovar e
altrove sedi più appropriate e magari
anche più frequentate, ma l ' intervento d i
questa sera dell'onorevole Magri mi in -
duce ad una riflessione sul destino de l
Welfare State . Credo anch'io che si si a
trattato di un grande compromesso sto-
rico, nel senso positivo del termine, fra gl i
interessi più lungimiranti della borghesi a
produttiva e le domande più forti e pi ù
stringenti delle masse popolari nell'Eu-
ropa e nel nord America del nostro se -
colo. Ora il Welfare State è entrato in
qualche modo in crisi, ma credo che ci ò
non sia dovuto al fatto che si sia spostato
l 'equilibrio a favore di una delle due
parti. Credo che sia entrato in crisi per -
ché ha preso il sopravvento il «terz o
Stato», come potremmo chiamare l'appa-
rato pubblico prestatore dei servizi so-
ciali, che si è talmente esteso da ridurre i l
cittadino ad un consumatore passivo dell e
sue prestazioni e che ha finito per im-
porre alla gestione delle risorse nazional i
dei costi non più sopportabili .

Occorre segnare una linea di demarca-
zione tra lo Stato del benessere e lo Stato
assistenziale. Sbaglieremmo se li conside-
rassimo sinonimi perché lo Stato assisten -
ziale si è mostrato un ostacolo grave verso
gli obiettivi della società del benessere .

Questo è il punto dal quale non si pu ò
poi sfuggire quando si cerca di dare
nuova promozione alle attività produt-
tive, perché è difficile destinare i mezzi
nella quantità e al costo giusti quando per
il solo pagamento degli interessi del de-
bito pubblico, come è avvenuto nel 1981 ,
se ne sono andati 30 mila miliardi, che

fanno 3 miliardi e mezzo l'ora, compres e
le ore notturne e quelle domenicali .

Le dimensioni del disavanzo pubblico ,
che ultimamente è cresciuto sfondando
tutti i «tetti» e contraddicendo tutte le pre -
visioni del 1981, si prestano, com'è noto,
ai paragoni più sensazionali . Dal 1970 ad
oggi la proporzione del disavanzo pub-
blico sul prodotto nazionale è più ch e
raddoppiata e siamo ritornati alla percen -
tuale del 1947, cioè ad una percentuale di
economia di guerra . L ' Italia ha in cifra
assoluta lo stesso disavanzo pubblico
degli Stati Uniti, che hanno un prodotto
interno forse dieci volte maggiore del no -
stro. Nel 1982 si calcola che il debito de l
solo settore statale (quello dell'intero set -
tore pubblico non è calcolabile) raggiun-
gerà quasi il 70 per cento del prodotto
interno lordo; vale a dire che la «casa Ita -
lia», di cui parla talvolta il Presidente de l
Consiglio, è amministrata in maniera d a
avere 7 lire di debiti per ogni 10 lire che s i
guadagnano in un anno .

Ora, non può essere passata sotto si-
lenzio l'osservazione che è stata autore-
volmente pronunciata dalla Corte de i
conti nella sua ultima relazione annuale ,
quando essa ha avvertito che ai limiti a i
quali è arrivata la spesa pubblica corrente
l'equilibrio non si può più cercare con
ulteriori inasprimenti fiscali, e che quindi
la politica del deficit ha come condizione
primaria sia il contenimento della spes a
tendenziale in base alle leggi che ci sono ,
sia l'effettiva copertura delle nuove legg i
di spesa .

Noi riconosciamo al disegno di legg e
finanziaria per il 1983 un'impostazione
degli interventi correttivi molto più inci-
siva di quella che fu adottata per l'eser-
cizio ora in corso . Questo vale soprattutto
in due direzioni : per le deleghe in materia
di sanità e di previdenza, e per le norm e
che sono direttamente rivolte a contenere
l'ulteriore dilatazione nel numero dei di -
pendenti pubblici .

Anche qui le dimensioni si prestano a d
alcuni paragoni sensazionali . Ho avuto ,
come altri colleghi, dalla cortesia del Pre -
sidente del Consiglio alcuni dati statistic i
sulla composizione dei dipendenti pub-
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blici ed ho anche visto che nelle sue co-
municazioni la sintesi di questi dati vien e
richiamata. Concordo con il significato d i
quel richiamo, nel senso che, nonostante
alcuni argini che sono crollati, come ne l
caso dei 30 mila giovani arruolati in
massa con la legge n . 285 negli uffici sta -
tali, lo Stato per così dire istituzionale, lo
Stato — se mi permettete l'aggettivo —
liberale, cioè lo Stato prestatore delle fun -
zioni pubbliche inderogabili, non è un
mostro, mantiene delle proporzioni ragio-
nevoli : 7 mila dirigenti, poco più di 200
mila impiegati, 350 mila militari . Dove s i
manifesta l'ipertrofia del datore di lavoro
pubblico è soprattutto nei servizi sociali ,
nei servizi prestati da amministrazioni lo -
cali e decentrate: più di centomila fra
docenti e non docenti addetti all 'universi-
tà, più di un milione addetti alla scuola ,
per una popolazione scolastica destinata
a diminuire, più di 600 mila impiegati pe r
il servizio sanitario, mezzo milione per le
aziende autonome, un altro mezzo mi-
lione negli enti locali ; senza tenere conto
delle regioni a statuto speciale che, i n
nome della loro autonomia, a quanto pare
non si ritengono neppure tenute a dichia-
rare al Governo il numero dei loro impie-
gati a fini statistici. Senza contare poi i
dipendenti delle imprese a partecipazion e
statale, che sono pur sempre dipendenti
pubblici, anche se in imprese che hanno
un carattere industriale . Si tratta di un'ar-
mata di 3 milioni e mezzo di dipendenti ,
che, prima di essere difficile da dirigere ,
è difficile già da contare .

Questo è molto importante perché l o
Stato si configura non soltanto come re-
golatore generale della politica econo-
mica ma anche come massimo principal e
e — si spera — esemplare datore di la-
voro, con accentuate responsabilità i n
materia di compatibilità del costo del la-
voro, di riordinamento delle prestazioni,
di mobilità, di riconoscimento della capa-
cità e del merito, di efficienza .

Un aspetto che non è certo l'unico da
affrontare, ma che merita tuttavia un a
menzione (anche perché non è stato ricor -
dato nel discorso del Presidente del Con-
siglio) è quello di una giusta, equa, costi -

tuzionale, ragionevole disciplina dell'eser -
cizio del diritto di sciopero nei serviz i
pubblici di carattere essenziale .

A queste considerazioni di ordine com-
plessivo vorrei aggiungere alcuni riliev i
specifici, che mi sembrano abbastanz a
importanti da meritare una menzion e
nella mozione motivata di fiducia che
presumo concluderà questo dibattito .

Visto che per i liberali l'articolo 92
della Costituzione coincide con il precetto
evangelico della cura degli infermi, citerò
per primo il servizio sanitario, che per l a
terza volta in questa legislatura è affidato
alla direzione politica del ministro Altis-
simo. Credo di concordare con l'opinion e
del nostro ministro dicendo che tutto
quello che si poteva fare nell 'azione quo-
tidiana del Governo per correggere o con -
trollare le disfunzioni derivanti dall a
legge di riforma e progressivamente ma-
nifestatesi nel triennio di applicazione è
stato fatto. Ora, se si vuole — come è
giusto volere — fare di più, l'azione deve
assumere un carattere strutturale più de-
ciso, deve andare incontro a difficolt à
prevedibili e a compiti non invidiabili . Ma
tutto questo non deve scoraggiare il no-
stro ministro, perché forse ha guada-
gnato terreno anche in questo campo l a
propensione ad una selezione più attent a
delle garanzie sociali .

Anche a questo proposito ci sono dati
sensazionali da chiamare ad esempio ,
come il fatto che un terzo dei costosi
esami di laboratorio richiesti non venga
neppure ritirato dagli interessati . È una
prima prova (che credo cos.Zi allo Stato la
non disprezzabile somma di 600-700 mi-
liardi l'anno) di un consumismo sanitari o
facilitato dall'eccesso di gratuità . Noi li-
berali non mettiamo in discussione la so-
cialità del servizio sanitario così come vo -
luto dalla legge di riforma, ma affer-
miamo che garantire l 'abbondanza de l
superfluo o magari dell 'inutile a dann o
della qualità dell'essenziale non è un a
forma di effettiva socialità .

Ho visto con piacere il massimo im-
pegno del Governo per una più forte poli-
tica della casa, anche perché devo dir e
sinceramente che non mi sembra che il
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precedente Governo abbia raccolto molt o
punti all'attivo in questo campo. Noi ab-
biamo un grande settore in cui si incroci a
la responsabilità del Governo centrale e
quella delle amministrazioni locali, quell o
del governo del territorio e della tutel a
dell 'ambiente, esercitati con risultati in-
versamente proporzionali alle parole con-
sumate per discorrerne . Il fatto stesso che
il Governo, per riempire i buchi delle pro -
prie casse, si proponga ora di istituir e
un'indulgenza pecuniaria come sanatori a
della edilizia abusiva è di per sé l'ammis-
sione delle sconfitte subite dalla civiltà
urbana. Mancano, per una migliore ci -
viltà urbana delle nostre città, sistemi d i
trasporto pubblico moderni, un'azione ef-
fettiva di salvaguardia dei valori ambien-
tali (basta vedere quale immondezzaio si a
il centro storico di Roma e delle altre
nostre maggiori città), una legge sugl i
espropri che non sia di spoliazione ma
neppure di paralisi, un mercato delle lo-
cazioni che sia anzitutto, per la sua am-
piezza, uno strumento per l'equità dei ca-
noni. La fame di case esiste, soprattutt o
nelle maggiori città . Al Governo chie-
diamo da un lato di aumentare l'offerta
di edilizia pubblica, e dall'altro di resti-
tuire convenienza all'investimento pri-
vato, soprattutto per le case da offrire in
locazione .

Infine, tra i punti che credo meritin o
un richiamo nella mozione di fiducia, fi-
gura la seconda generazione d 'intervent i
straordinari nel Mezzogiorno; e qui vorre i
ricordare con affetto l 'onorevole Fran-
cesco Compagna ed il rifiuto che egl i
espresse, in pagine per me indimentica-
bili, di una contrapposizione volgare ch e
ebbe tuttavia fortuna qualche anno fa ,
nella prima fase della retorica regionali-
stica, quando si voleva fare la Padania .
Compagna scriveva che fare la Padani a
significava riconoscere la Borbonia :
questa sorta di profilo regionalistic o
(l'onorevole Vietti forse se ne ricorda pe r
comuni esperienze piemontesi) avrebbe
segnato veramente la fine del meridiona-
lismo liberale che è sempre stato (com e
Compagna lo concepiva e noi lo conce-
piamo) nazionale ed europeista, mai di

divisione, di contrapposizione fra le du e
Italie ed i loro destini .

Vi è la nuova legge per l'intervent o
straordinario nel Mezzogiorno ; anche qui
grande è il consenso ed il diffuso accord o
per l'opportunità di cambiare registro, d i
dare molto sostegno alla piccola e medi a
impresa ed all ' imprenditorialità diffusa .
Ciò significa anche dotare l'intervent o
meridionalistico di un sistema d 'incenti-
vazioni più sviluppato, più efficiente, più
attento alle diverse opportunità che oggi
si offrono nella diversificazione della con -
dizione meridionale . Siamo sempre stat i
convinti, signor Presidente, che i pro-
blemi antichi e nuovi del Mezzogiorno ,
compresa la mafia, la camorra ed il ter-
rorismo con tutto il resto, non si risolvano
in via principale con i mezzi di repres-
sione. La migliore politica per l'ordin e
pubblico, soprattutto nel sud, è la crea-
zione di nuovi posti di lavoro verament e
produttivi ma, per arrivarvi, occorre pun-
tare soprattutto sulla propulsione di
energie interne alla nuova realtà meridio-
nale. A tutto questo non si arriva con le
proroghe, unico strumento con cui si è
andati avanti nella politica meridionali-
stica, in questi tempi : ci vuole la nuova
legge che dovrebbe garantire che lo inter -
vento straordinario dello Stato possa con-
tinuare, ma cambiando; riteniamo ch e
questa legge per l 'intervento straordi-
nario dello Stato, con nuove forme se-
condo i suoi nuovi indirizzi, debba rap-
presentare una priorità nel programm a
del nuovo Governo .

Il terzo punto è rappresentato dall e
emergenze che non finiscono mai, ma si
spostano di campo : prendiamo la prima
emergenza richiamata nel programma
del primo Governo Spadolini, l'emer-
genza morale ; non è ancora esaurita .
L'affare P2 ha mietuto vittime, forse più a
caso che secondo giustizia . Ciascuno di
noi ha un giro di frequentazioni abba-
stanza numeroso per conoscere di per -
sona casi di chi molto ha pagato pur no n
entrandoci affatto, e di chi niente ha pa-
gato, pur entrandoci del tutto. Il fondo
oscuro di questa vicenda, come ha ricono -
sciuto anche il Presidente del Consiglio
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ieri, non è stato raggiunto; l'emergenza
morale semmai si è spostata verso i san-
tuari tradizionali del riserbo e della ri-
spettabilità più affidabile ; ha fatto irru-
zione nelle banche. Manifestiamo in pro-
posito apprezzamento verso la ricerca d i
criteri di trasparenza per i comporta -
menti delle banche, anche secondo le di-
rettive della Comunità europea che a
questo fine offrono utili indicazioni .

Parimenti si è spostata, ma non risolta ,
l 'emergenza in materia di ordine pub-
blico, in un senso che direi duplice. Per
quanto concerne il terrorismo, dagli ori-
ginari luoghi di prima formazione, dall e
periferie industriali delle città del nord,
dopo i successi ottenuti dall'azione re-
pressiva (di cui si deve essere grati a tutt e
le forze dell'ordine), esso si è spostato
verso il Mezzogiorno per cercare nuovi
insediamenti nel malessere della condi-
zione meridionale . Non soltanto si è spo-
stato sul territorio il fulcro operativo del
terrorismo, ma si è anche spostato e d
esteso il fronte d'attacco della criminalità
organizzata che, insieme con il terro-
rismo di nuovo insorgente, talvolta i n
connivenza con esso, si manifesta nell e
forme associative della nuova mafia cala-
bro-siculo internazionale, della nuova ca-
morra napoletana, della insondabile orga-
nizzazione della droga .

Io condivido a questo proposito l ' inter-
pretazione che di questo fenomeno grave
è stata data stamani dall'onorevole Craxi .
Queste nuove forme di delinquenza asso-
ciata non rispecchiano soltanto deviazioni
antiche del costume nazionale, si inse-
diano in realtà ambientali che sono assue-
fatte alla sopraffazione e alla connivenza ,
ma tuttavia crescono come parassiti nelle
parti più dinamiche e redditizie del tes-
suto produttivo. Sono scomparse la mafia
e la camorra rustiche della società
agraria e hanno ceduto il posto alla nuova
mafia e alla nuova camorra, la vita non
più di desolati villaggi, ma delle maggiori
città meridionali ne è ogni giorno inqui-
nata e insanguinata . La gravità sociale di
queste nuove forme di criminalità asso-
ciata non è inferiore a quella del terrori-
smo. Noi chiediamo che il Governo de-

stini per vincerle lo stesso grado di im-
pegno di forze che furono destinate, no n
senza successi, alla lotta contro il terrori-
smo, con una azione che non può esau-
rirsi nell'atto poco più che simbolico della
nomina di un generale a prefetto di Pa-
lermo, ma richiede un'azione specializ-
zata e coordinata su base nazionale .

Apprezziamo anche la centralità ch e
nelle comunicazioni di ieri si è data a l
problema dell 'emergenza che più di tutt e
era e resta forse inammissibile : quella
carceraria. Basti qualche informazione
indiretta per avere notizia di carceri che
non si riescono a costruire e di carcer i
costruite che non si riescono a mettere i n
funzione per mancanza di agenti, d i
agenti privi di ogni specializzazione, pre-
levati tra i militari di leva dopo un brevis -
simo addestramento, di camorristi e d i
mafiosi trasferiti in massa da un carcer e
all'altro, che portano nel proprio bagaglio
anche le complicità già stabilite, di opera -
zioni criminose dirette per telefono all'in -
terno delle prigioni. Noi non abbiamo
certo misure amministrative da sugge-
rire, ma vogliamo rinnovare al Govern o
questa richiesta liberale, ripetuta tant e
volte in questi anni, per una condizione
carceraria insieme più umana e più si -
cura. Ancora oggi vi è la notizia di un
detenuto che è stato sgozzato nel super-
carcere di Marina del Tronto . Credo sia
legittimo e giusto chiedere al Governo ch e
abbia fine questa barbarie quotidiana che
comanda nelle carceri, invece della giusti -
zia, ed in contrasto con il fine costituzio-
nale della rieducazione del condannato .
Certo, anche in questo rientra il problem a
della giustizia, la sproporzione, che è gi à
disfunzione, nella popolazione carcerari a
tra detenuti in attesa di giudizio e condan -
nati, la richiesta da parte dello Stato d i
una giustizia non differita .

Vorrei ora toccare il punto che pi ù
segna il carattere innovativo del pro-
gramma di questo Governo e sul quale mi
sembra obbligatoria la premessa avan-
zata stamane dal l ' onorevole De Mita . Egli
ha detto che, risolta la crisi del Governo ,
rimane la crisi della rappresentanza poli-
tica. È la crisi dei partiti ideologici, per-
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ché le idologie non offrono strumenti d i
interpretazione aggiornati, dei processi
sostanziali che sono avvenuti e avvengon o
nella società italiana di questi anni, nella
composizione dei suoi ceti, nella distribu -
zione dei suoi redditi ed anche nei com-
portamenti sociali e nei costumi privati . I l
problema è allora di stabilire se i partiti,
sconsacrati — come da parte liberal e
certo non c 'era neppure bisogno di fare
— i feticci delle ideologie ottocentesche,
conservino, come noi crediamo, un loro
ruolo di rappresentanza, che poi è il lor o
ruolo costituzionale e se, nel processo de l
cambiamento sociale e civile, abbia u n
suo ruolo la democrazia rappresentativa ,
vale a dire se sia possibile governare i l
cambiamento della società civile invece d i
rincorrerlo da parte delle istituzioni pub-
bliche.

A questo proposito desidero richiamar e
soltanto due connessioni che mi sem-
brano fondamentali tra lo Stato e la so-
cietà civile: l ' istruzione e le intese tra l o
Stato e le confessioni religiose . La mo-
zione di fiducia che approvammo ne l
1981 citava l'istruzione solo per preve-
dere economie che non so in quale misura
siano state realizzate . La mozione di
quest 'anno, proprio perché è riferita ad
un programma che vuole prevedere un a
prospettiva più ampia delle misure d i
emergenza e che si estende agli aspett i
strutturali ed istituzionali della societ à
italiana, deve impegnare il nuovo Go-
verno ad intervenire per l'istruzione no n
solo per contenere la spesa, ma anche pe r
qualificarne la funzione . Il sistema d i
istruzione deve alimentare le opportunit à
di occupazione al proprio esterno, no n
funzionare esso stesso come rifugio per i
non altrimenti occupati; la legge di ri-
forma sulla scuola secondaria superiore
(che è stata approvata alla Camera dop o
dieci anni di attesa e forse richiederà al-
trettanti anni perché funzioni a pieno re-
gime) sembra anch'essa dettata da quest a
convinzione che si debba studiare per di-
ventare tutti dottori .

Ebbene, noi chiediamo al Governo che
concentri il proprio impegno nelle misur e
più direttamente intese a migliorare il

servizio dell 'istruzione: mi riferisco alla
riforma degli uffici amministrativi, a i
programmi di studio, alle interconnes-
sioni tra scuola ed ambienti produttivi e
professionali, agli orari, alla utilizzazione
di docenti, alla disciplina degli esami di
Stato .

Quanto ai rapporti tra lo Stato e le con-
fessioni religiose, il Presidente del Consi -
glio ha opportunamente ricordato l a
legge di intesa con i valdesi . Essa è pronta
da anni ed è da parte dello Stato la ripa -
razione dovuta alla illiberale legislazione
fascista nei confronti di una piccola mi-
noranza religiosa che nei secoli ha custo-
dito, attraverso povertà e repressione, l a
sua civiltà spirituale ed i suoi ordinament i
democratici. Allo Stato ha sempre chiesto
statuti di libertà e non concordati di pri-
vilegio. Sarebbe del tutto ingiusto lasciar e
l'intesa con i valdesi su un binario morto ,
in attesa che passi il convoglio del nuovo
concordato tra lo Stato e la Chiesa catto-
lica .

A questo proposito la posizione liberal e
è nota: è diversa da quella dei più, poich é
noi riteniamo che il Concordato del 1929
sia ormai una anticaglia non rivedibile e
che la vera scelta, come discutemm o
molte volte con il compianto onorevol e
Gonella, sia quella tra la instaurazione d i
un nuovo concordato e la «pazienza dell a
storia», come l'ha chiamata ieri con ter-
mine salvatorelliano il senatore Spado-
lini, da prolungare fino a quando lo Stat o
e la Chiesa supereranno per mutuo con-
senso il regime concordatario e si attuerà
veramente l 'eguale liberto di tutte le con-
fessioni religiose davanti alla legge .
Quello che non è giusto è chiedere pa-
zienza anche ai valdesi che in tutto
questo non c 'entrano. Infatti non è giusto
subordinare ad un nuovo Concordato con
la Chiesa cattolica che rinnoverebbe, sia
pure trasformandolo quello del 1929, l'in-
tesa con i valdesi che rinnova soltanto l e
clausole stabilite in quello stesso mo-
mento dallo Stato illiberale .

Infine veniamo all 'emergenza più pro-
priamente di carattere istituzionale . E in-
negabile che il malessere istituzionale h a
la sua prima ragione nella debolezza e
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nella precarietà dell'esecutivo, il più de-
bole e lento in Europa; debole e lento, ma
non mutevole, visto che i ministri più im-
portanti sono ancora quelli che forma -
vano il Governo Forlani . Concordiamo su
ciò che è stato detto: l'esperienza del pre-
cedente Governo consiglia con evidenza
innegabile di porre la questione dei rap-
porti tra Governo e Parlamento. Ricor-
diamo che sette mesi di ritardi e di rima-
neggiamenti hanno lacerato la legge fi-
nanziaria del 1982, hanno protratto fino
all'ultimo giorno l'esercizio provvisorio ,
hanno rinviato di fatto sino all'anno pros-
simo molte misure strutturali per il con-
tenimento del disavanzo e per gli inter -
venti promozionali ; infine, quando si è
cercato di dare al governo dell'economia
più impulso e prontezza con l'anticipat a
presentazione del disegno di legge finan-
ziaria, un infortunio di votazione ha pro-
vocato la crisi . Di tutto questo la respon-
sabilità principale spetta alla maggio-
ranza parlamentare, ma allora è anche
legittimo e giusto che, nel rispetto di tutt o
il Parlamento, la maggioranza assum a
l'iniziativa di proporre al Parlamento i
correttivi praticabili. Noi crediamo che a
breve si possano regolare . . . .

MAURO MELLINI. Un correttivo dell a
maggioranza, non un correttivo del Parla -
mento !

VALERIO ZANONE . La maggioranza
proponga al Parlamento i correttivi per
alcune finalità, che credo riguardin o
tanto la maggioranza quanto l'opposi-
zione, dato che concernono un interess e
di entrambe, che è quello di avere un a
democrazia che funzioni .

MAURO MELLINI. Ma si dovrebbe cor-
reggere la maggioranza !

VALERIO ZANONE. L'interesse è nell a
possibilità di prendere delle decisioni, di
approvarle democraticamente e di at-
tuarle superando quell'abisso della lento-
crazia di cui giustamente ha parlato ieri i l
Presidente del Consiglio . E anche vero
che, se vi è questa grande diversità d i
tempi, dal momento in cui si stabilisce di

avviare una certa iniziativa ed il momento
in cui questa iniziativa si compie, allora
anche i suoi effetti risultano totalmente
deviati . Ora; a me pare che siano del tutto
rispettose delle prerogative parlamentari
alcune- proposte di correttivo del regola -
mento della Camera che sono state avan-
zate, ad esempio per l'esame delle inizia-
tive di legge del Governo, ove esso l o
richieda, ed una revisione delle forme d i
votazione, che a nostro avviso non può
significare né l'abolizione del voto segret o
né la continuazione del sistema in vigore ,
propizio ad imboscate come quella ch e
costò la testa al secondo Ministero Cos-
siga e che certamente è una stranezza nel
nostro ordinamento regolamentare .
Credo che si possa ridefinire la questione
in modo da distinguere i casi in cui l a
libertà parlamentare richiede la segre-
tezza del voto e i casi in cui la libertà
parlamentare può essere esercitata co n
una esplicita assunzione di responsabilità
da parte di ciascun parlamentare anche
nei confronti dei propri elettori e del pro-
prio partito, perché il voto palese non eli -
mina la libertà del parlamentare, ma sol -
tanto prescrive di esprimersi sottometten-
dosi al giudizio dei propri elettori ed all a
libera valutazione del proprio partito . Qu i
entra, poi, in discussione la natura de i
singoli partiti e, quindi, la loro concezion e
interna. In un partito ad ordinamento li-
berale, per esempio, non si potrebbe com-
prendere che un parlamentare fosse as-
soggettato a sanzioni per avere esercitato
la propria possibilità, capacità e respon-
sabilità di decisione senza vincolo di man -
dato .

A questo punto, vorrei avviarmi alle
conclusioni, signor Presidente, per vedere
se sia attendibile l'ipotesi, un poco mu-
tuata dalla fantascienza, che nel corpo
riesumato di questo Governo abit i
un'anima diversa, come avviene in taluni
film notturni, in cui si riesuma la stess a
persona e questa manifesta un 'anima di-
versa da quella precedente. Io credo, a
parte questa macabra figura allegorica ,
che la costituzione di questo Govern o
abbia un segno politico positivo, ma pre-
senti anche un rischio negativo. Il segno
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positivo mi sembra costituito dal fatto ch e
la coalizione a cinque esce confermata
come la sola possibile .

MARIO POCHETTI. Ci vuole un po' d i
fantasia !

VALERIO ZANONE . La politica della
grande convergenza è stata una delusione
della precedente legislatura, l'alternativ a
è un ipotesi del futuro lontano, e non m i
sembra, a dire il vero, che il dibattito di
questa mattina la ravvicini nel tempo . I l
pentapartito sarà una parola da non pro-
nunziarsi in greco, ma in italiano non è
una formula esaurita . Questa collabora-
zione tra i cinque partiti, per i risultat i
raggiunti, per quelli mancati, per l'avan-
zamento compiuto ed anche per le su e
battute di arresto è stata però e resterà la
sigla politica dell'ottava legislatura .

Devo dire che anche nel corso di quest a
crisi ogni passo che è stato compiuto dal
partito liberale è andato nella direzione d i
ritrovare l'intesa, di rinsaldare la coe-
sione, di dare maggiore sostanza alla col -
laborazione tra i cinque partiti . E voglio
aggiungere che, se almeno in questo mo-
meno e in questa sede è il caso di distin-
guere tra le cose e le ombre, tra i fatti e le
supposizioni, le insinuazioni e le vocif era-
zioni, nei contatti che ho avuto con i diri -
genti dei partiti della maggioranza non h o
trovato in tutto il corso della crisi alcuna
intenzione di ridurre, di deviare, di modi-
ficare la formula di maggioranza del Go-
verno dimissionario . Se — ipotesi che m i
sembra improbabile, se non altro per ra-
gioni di temperatura — a ferragosto ci s i
è riuniti intorno al caminetto, io non ero
tra gli invitati . Dunque, la coalizione a
cinque continua, ma il punto grave — e
credo anche aggravato, nella sua serietà ,
dal dibattito di questa giornata — è nell a
interpretazione della stessa . Bisogna chie -
dersi se essa continua perché ha una so -
stanza o se continua soltanto perché no n
ha alternative . E una coalizione che di -
chiari di sopravvivere soltanto per un o
stato di necessità ha in sé già il presagi o
della fine e soprattutto, quello che è più

grave, la nozione del proprio limite in -
terno.

Il punto da considerare è se questa coa -
lizione a cinque sia destinata a continuar e
per svilupparsi o a continuare per iberna-
zione. Parlavo di un segno negativo che s i
può intravvedere . Vi è certamente qual -
cosa di negativo in un sistema politico in
cui nessuno degli alleati, che in qualch e
misura sono anche contendenti, riesce a
prevalere, ma i duellanti maggiori hanno ,
in compenso, la possibilità di bloccars i
l'uno contro l'altro .

La coalizione, per conto nostro, è sta -
bile se non è bloccata . Bisogna porre in
essere un sistema di relazioni più attive ,
puntare su uno sviluppo della formula e
della collaborazione politica, realizzar e
una coesione senza poli . Non è giusto, in
una coalizione fra democratici ed uguali ,
il concetto stesso del polo, come di una
forza e di un perno sul quale debbon o
ruotare le altre forze .

Noi pensiamo che questa esperienza
vada compiuta, vada condotta innanzi ,
che nello svolgimento di questa crisi la
questione sia sostanzialmente rimasta so -
spesa e che la conclusione si debba deri-
vare anche dagli interventi dei partiti pi ù
numerosi, che si sono espressi i n
quest'aula stamane . Ma poiché la coali-
zione a cinque è la sola che oggi consente
di esercitare la funzione di Governo, di
salvaguardare la continuità della legisla-
tura, il partito liberale ritiene di aver fatto
quello che doveva, dando il suo contri-
buto perché si ricostituisse .

Dopo questo Governo, è difficile indivi -
duare un seguito della legislatura . Poiché
non si vede niente dopo, ci preme accer-
tare che cosa avverrà durante questo Go-
verno. Visto che non sono state ravvisat e
opportunità di variazioni nella struttur a
del Governo, ci preme accertare come il
Governo restaurato possa differenziars i
in meglio dal precedente, cosa possa far e
di diverso e di più .

Vorrei anche dire — sperando che i
fatti si incarichino di smentire il pessi-
mismo della mia previsione — che, sic -
come questo Governo è del tutto eguale a l
precedente, è difficile sperare che abbia



Atti Parlamentari

	

— 51505 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 AGOSTO 1982

una vita più facile . Ma per l'uno e per
l'altro vale l'impegnò che la minoranza
liberale, in condizioni di partecipazion e
rimaste oggettivamente onerose — e di-
ciamo pure inferiori al giusto — ha rite-
nuto di dare, anzitutto al significato d i
questa coalizione, ed alla necessità, poi, di
sostenerla con lealtà; il che significa, per
conto nostro, il diritto di dire le cose
come stanno e come le vediamo e la vo-
lontà di fare il possibile perché le cos e
vadano meglio. Credo che il Presidente
del Consiglio possa testimoniare che
questa lealtà vi è stata verso il Govern o
caduto . Essa non verrà meno verso il Go-
verno restaurato (Applausi dei deputat i
del gruppo del PLI) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

MARIA ELETTA MARTINI

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Mellini . Ne ha facoltà .

MAURO MELLINI. Signor Presidente ,
colleghi, signor Presidente del Consiglio ,
il Presidente Spadolini, nella sua esposi-
zione programmatica, ha avuto un mo-
mento di transfert di sincerità quando ha
prospettato l'appunto al suo Governo, ed
alla coalizione della quale esso è espres-
sione, di aver trovato nei problemi istitu-
zionali un alibi ed un pretesto per river-
niciare un Governo la cui stranezza è cer-
tamente testimoniata dalla sua morte e
ressurrezione, di cui ha fatto ieri fede la
lettura, da parte della Presidenza della
Camera, di quei documenti che, nella con -
temporaneità della comunicazione' all'As -
semblea, dimostravano di avere qualcosa
di strano e di non consueto, nella vita
delle nostre istituzioni . Il Presidente Spa-
dolini si è chiesto, questo sia pure per
giungere immediatamente ad escluderlo ,
in quanto, come egli ha detto, la crisi è
scoppiata per motivi reali, per un grave
incidente parlamentare ; ma ha, subito
dopo, aggiunto che ben tale incidente po-
teva dirsi avvenuto e che la crisi di Go-
verno poteva considerarsi salutare poiché

era servita a ridare allo stesso Govern o
nuove prospettive, nuova saldezza e
nuova coscienza dei problemi istituzio-
nali . Si tratta di quei problemi che eviden -
temente, fino a quel momento, malgrad o
le sedi, anche scientifiche, nelle qual i
erano stati sollevati, non avevano certa -
mente costituito motivi di angoscia, s e
non per le angoscie estive dell'onorevol e
Craxi, che nel corso di un'estate passata c i
ammannì la scoperta di Proudhon e ne l
corso di un'altra estate quella dell a
grande riforma, alla quale poi, di volta in
volta, si è finito per attribuire contenuti e
significati diversi, come contenuti e signi -
ficati diversi si sono voluti attribuire ,
anche nella presente occasione, a quest a
sorta di grande riforma, per dare giustifi-
cazioni diverse ed in qualche modo con-
trastanti alle vicende di questa crisi ed al
loro significato politico .

Signor Presidente del Consiglio, cred o
di non essere sospetto di diffidenza ne i
confronti dei problemi istituzionali . Non
parlo qui dei problemi della governabili-
tà, termine che ritengo abusivo, perché fa
pensare a governati riottosi. Se definis-
simo questo paese ingovernabile, credo
che finiremmo per dire qualcosa di in -
giusto ed ingeneroso, visto che esso ha
accettato di farsi governare da certi go-
verni ed ha dimostrato una tolleranza e d
un'acquiescenza, queste sì, veramente
preoccupanti . Che sia ingovernabile i l
Parlamento, credo che sia affermazione
altrettanto gratuita. Certo, oggi abbiam o
inteso perfino dire che certi regolamenti
creano l'eccesso delle crisi parlamentar i
— siamo arrivati a questo punto! — ,
quando io credo che tutti sappiano (e del
resto molti lo hanno lamentato, anche d a
parte liberale, collega Zanone, in qualch e
momento) che nascite e morti dei govern i
hanno un marchio extraparlamentare : ciò
che significa che non il Parlamento è in -
governabile, ma altri momenti ed altre
sedi della vita, sia pure istituzionale, del
paese. Quindi, non di ingovernabilità si
deve parlare, ma di incapacità di gover-
nare e di inadeguatezza dei meccanism i
di governo . Spesso, del resto, le capacità
di governo si identificano nella visione e
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nella posizione delle forze politiche . Se
questa è ingovernabilità, usate pur e
questo termine, ma allora evidentement e
credo si debba parlare in senso molto pi ù
ampio e i vostri accorgimenti costituzio-
nali ed istituzionali sono dettati, per l a
contingenza di questa uscita estiva, dall e
bizze o per le bizze dell'onorevole Craxi o
per la fornitura di un alibi e di una via d i
uscita di chi aveva promesso il finimond o
e poi si era trovato a non poter offrire e
minacciare soluzioni altrettanto drastiche
ed altrettanto catastrofiche . In sostanza ,
vi è l'incapacità del Governo e delle forz e
politiche ad operare le scelte quoti -
diane .

Ieri, nell 'esposizione programmatica
del Presidente del Consiglio, abbiam o
avuto una rappresentanza di questa cris i
istituzionale in termini assolutamente di -
versi e particolarmente gravi nella lor o
inconcludenza ; ma certamente il Presi -
dente del Consiglio ha iniziato la su a
esposizione non con la prospettazione d i
esigenze di riforme — possono essere
scelte operate e deliberate nello spirito e
nelle previsioni della Costituzione —, ma
con una messa in stato di accusa della
situazione istituzionale, così come essa è
oggi nel nostro paese, e con una messa i n
quiescenza della prima Repubblica .

Infatti, quando si prospetta la necessità
di riforme istituzionali e di riforme costi-
tuzionali senza indicarle, ma si sostien e
che questa Costituzione, che queste istitu -
zioni non sono adeguate alle esigenze del
paese, si deve anche dire che si pretende
di mettere in quiescenza la Costituzione .

Nelle parole del Presidente del Consi-
glio, proprio nella vaghezza delle indica-
zioni circa le prospettive delle riforme e
nello stesso tempo nella gravità delle af-
fermazioni circa l'ingovernabilità — in-
tesa in quel senso strano in cui si adoper a
oggi questa parola — si è in sostanza
dichiarato che questa Repubblica non
può andare avanti . Affermazione, questa ,
molto più grave rispetto all'indicazion e
anche delle più drastiche e più incisiv e
riforme costituzionali .

Dicevo che non sono certamente so-
spetto di non tollerare discorsi sull'effi -

cienza delle istituzioni e dei meccanism i
istituzionali, perché molte volte sono tor-
nato su questi argomenti nelle varie occa-
sioni che mi si sono presentate, denun-
ziando quella che, a mio avviso, era un a
distorsione dei meccanismi istituzional i
consumata quotidianamente dalle forze
politiche e molto spesso per finalità gravi
e che si identificano con l'incapacità delle
forze politiche di governare . È certo ma-
nifestazione di incapacità di governare
delle forze politiche, infatti, quella che fa
sì che esse siano portate, giorno per
giorno, a consumare dati di efficienz a
delle istituzioni, a consumare l'osser-
vanza della Costituzione nella sua letter a
e nel suo spirito, per trovare, giorno per
giorno, accomodamenti, accorgimenti ,
equilibri, alibi, coperture a quella che è
l'inefficienza delle forze stesse, la debo-
lezza delle loro alleanze, l'inconcludenz a
delle loro formule di maggioranza e di
governo. Questo è stato certamente, nell a
realtà politica del nostro paese, il dato d i
fatto che ha determinato un'usura delle
istituzioni ; non, direi, usura della Costitu -
zione in senso formale, ma certo usur a
della Costituzione in senso materiale; cre -
azione, addirittura, di una Costituzione d i
fatto, come talvolta, con espressione cer-
tamente grave, della quale non mi na-
scondo la gravità, io ho avuto occasion e
di dire in quest'aula : Costituzione di fatt o
che si è sovrapposta, attraverso interpre-
tazioni e attraverso la creazione di istitu-
zioni che molto spesso non hanno nulla a
che fare con il disegno costituzionale, e
che ha determinato dati di paralisi ne l
nostro apparato istituzionale .

Credo, quindi, che la scoperta del Pre-
sidente Spadolini e delle forze politiche d i
questa rinnovellata (come egli pretende )
maggioranza sia da una parte una sco-
perta tardiva, dall'altra una falsa sco-
perta, un alibi perché la vera crisi istitu-
zionale è quella che queste stesse forze
politiche hanno consumato, hanno creat o
giorno per giorno, e di cui questa crisi d i
Governo, con la sua grottesca soluzione ,
rappresenta una delle manifestazioni ,
uno degli episodi quotidiani . Anch e
questa volta, per rappattumare le debo-
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lezze della vostra maggioranza, avete con -
sumato nel quotidiano delle vostre debo-
lezze, delle vostre incertezze, dei vostr i
patteggiamenti, delle vostre lottizzazioni ,
avete consumato nel quotidiano dati im-
portanti della chiarezza del nostro orga-
nismo costituzionale ed istituzionale .

E qui dobbiamo dire qualcosa sull a
conduzione della crisi : come si è aperta ,
come è stata condotta, come si è conclusa ;
tutti e tre questi momenti, infatti, hanno
segnato, a mio avviso, dati di degrada-
zione istituzionale . Se a voi piace definire
tutto questo riforma costituzionale, fate
pure; io sono convinto che questa si a
l'unica riforma costituzionale di cui vo i
siate capaci : quella cioè di creare la non
Costituzione, di creare cioè istituzioni ch e
di giorno in giorno si adattano alle vostre
lottizzazioni, a costo di scardinare que i
dati che non sono di comprensione dell e
necessità di governo .

Il Presidente Spadolini ha fatto ogg i
una dichiarazione di insolvenza delle isti -
tuzioni, con la creazione di una sorta d i
curatore fallimentare, che dovrebbe es-
sere rappresentato dalla Commissione
parlamentare (stavo per dire «fallimen-
tare»: credo che il lapsus sia forse un po '
freudiano!), di cui egli ha già nominato i l
Presidente (lo hanno comunque nominat o
i partiti della maggioranza), il quale gi à
ha ringraziato, ha accettato, ed ha spie-
gato tutto quello che avrà da fare quest a
Commissione. Ricordo che, quando ero
ragazzo, sentivo parlare del ministr o
della Costituente, e mi meravigliavo. Ma
come, di fronte a questo dato solenn e
della Costituente, si fa un ministero? Eb-
bene, qui il Ministero non solo mette i n
quiescenza la Costituzione, ma stabilisc e
anche le strade per le quali si deve arri-
vare alla sua sostituzione, alla sua modi -
fica, fissando anche un supporto ministe-
riale alla Commissione parlamentare che
dovrebbe preparare queste grandi ri-
forme .

Il Presidente Spadolini prospett a
questo stato di insolvenza delle istituzioni ,
come se dovesse constatare che vann o
strette a questa grande attività di go-
verno, a questi slanci innovatori, a questa

capacità di governo ; come se in realtà ie
istituzioni fossero andate strette al suo
precedente Governo . In realtà, nessuna
Costituzione è andata mai stretta a quest i
vostri Governi, perché l 'avete bistrattata
come vi è parso e piaciuto, e su questa
Costituzione voi avete costruito, rifacen -
dola giorno per giorno, ben altro ; non
avete mai avuto il senso della forza che l e
ristrettezze, gli obblighi, i limiti, gli alve i
creati dalle Costituzioni, determinano pe r
ogni forza politica, per ogni maggioranza
e per ogni Governo .

Dunque, forse in una cosa il Governo
Spadolini si è differenziato da ogni altro ,
perché esponendo un programma costitu -
zionale ed istituzionale ha rappresentato
esso stesso, con il fatto stesso della su a
presentazione, con la morte del prece -
dente Governo e la sua resurrezione ,
un'innovazione costituzionale . Ed io qui
dovrò affrontare problemi che certo inve-
stono anche quella che è stata la funzion e
del Capo dello Stato; e lo farò con que l
rispetto e con quella alta considerazione
della quale credo abbiamo sempre dat o
prova, anche nei momenti nei quali non c i
siamo sottratti a doveri di critica .

Io credo che, nel momento in cui s i
manda un Governo al Parlamento con un
programma di rinnovamento istituzional e
e di riforma costituzionale, tutti gli organ i
dello Stato, nessuno escluso, possano es -
sere lasciati fuori dalla discussione, com e
pure invece era e dovrebbe essere prass i
che certe funzioni siano talvolta lasciate
fuori .

Come nasce la crisi? Si è insistito qui
con accenti di sanzione morale, che no n
abbiamo inteso forse altre volte, neì con-
fronti dei franchi tiratori. Io credo che
nessuno è più lontano dai radicali de i
franchi tiratori . Nella nostra forza poli-
tica, che non impone a nessuno di no i
vincoli di partito o di gruppo, di voto o d i
condotta politica, pur nella ricerca quoti -
diana di una concordia e di un'azion e
comuni, secondo linee, principi, coerent i
a lotte compiute dentro e fuori del Parla -
mento da parte nostra, nella ricerca d i
una fedeltà ad indicazioni che ci sono
state date dall'elettorato, dal corpo eletto-
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rale, in un partito che si vanta di non
avere probiviri, non c 'è nemmeno da van-
tarsi di non essere franchi tiratori o d i
non avere franchi tiratori, perché è un
fatto inconcepibile . Ci potremmo dire
tutti franchi tiratori, ci potremmo dire
tutti in coerenza con la linea del nostr o
gruppo, del nostro partito, quali ch e
siano gli atteggiamenti presi in occasione
di questo o di quel voto . Ma credo che l a
storia dei franchi tiratori è la storia delle
vostre coalizioni, delle vostre incapacit à
di espressione nel Parlamento e second o
una logica autenticamente parlamentare
di un' azione politica . Ma credo che mai
come in questa occasione sia stata lan-
ciata nei confronti dei franchi tirator i
questa accusa e questa censura . Ma, in -
somma, sarà stato un importante ele-
mento della manovra economica e fiscal e
del Governo il decreto-legge sui petrolieri.
Forse dovremmo discutere molto sul me -
rito di questo decreto-legge, che trasfe-
risce da una previsione legislativa favore -
vole ai petrolieri ad una facoltà del mini-
stro delle finanze, in deroga ad un divers o
sistema di far continuare ad personam i l
sistema più favorevole ai petrolieri, ne
dovremo discutere quando arriveremo a
discutere nel merito questo nuovo pro -
getto di legge . Ma sarà stato di grande
importanza per questa manovra . Certo,
era una manovra differita, era una nuova
invenzione del decreto-legge, era un de-
creto-legge ad efficacia differita, la cu i
urgenza cominciava novanta giorni dop o
la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale e
trenta giorni dopo la scadenza del de-
creto-legge per forza propria . Il vigore
del decreto-legge per forza propria è d i
sessanta giorni, questo cominciava dopo
novanta giorni ; era un nuovo tipo di de-
creto-legge . Non è qui la sede per ripetere
quello che io dissi allora di questo fatt o
abnorme di questo decreto-legge .

Ma, importante o no che fosse, chi
aveva inventato l'articolo 96-bis del rego-
lamento? Lo ricordava prima la colleg a
Bonino. Io ero stato l'unico forse a solle-
vare in Giunta per il regolamento dei
dubbi circa questa affermazione, da una
parte di questo coinvolgimento iniziale

della Camera quasi nella responsabilit à
del decreto-legge, più che nella sua con -
versione, prevista dall'articolo 96-bis ,
dall'altra nell'escludere comunque il vot o
di fiducia. Sostengo che sia question e
estremamente grave che un Governo
ponga una questione di fiducia su un a
questione di costituzionalità ; ma ritengo
che un Governo il quale sotto la sua re-
sponsabilità emette provvedimenti nell e
condizioni previste dall 'articolo 77, se-
condo comma, della Costituzione, in re-
altà getta sempre sul tappeto una que-
stione della fiducia, che merita o non
merita . Si tratta se la debba porre formal -
mente; e avevo su questa base formulat o
dei dubbi su questa proposizione regola-
mentare della esclusione del voto di fi-
ducia sulla questione di giudizio prelimi-
nare sulla coerenza, sulla sussistenza
delle condizioni di cui all'articolo 77, se-
condo comma, della Costituzione per i
decreti-legge .

Evidentemente tutte le forze politiche ,
in particolare il collega Labriola, che è
stato uno dei padri di quella riforma de l
regolamento, è intervenuto l'altro
giorno . . . L'altro giorno il regolamento do -
veva essere riformato per bloccare
l'ostruzionismo radicale, e quella era l a
grande riforma da farsi ; oggi si scopre
che bisogna fare la riforma del regola-
mento per richiamare all'ordine i depu-
tati della maggioranza, quelli che diversa -
mente dai radicali non possono dire tal -
volta come votano (e poi diremo qualch e
cosa a proposito di questa questione de l
voto segreto) . Comunque oggi si scopron o
queste altre riforme regolamentari, ma d i
queste riforme regolamentari il partit o
socialista, Labriola, presidente del
gruppo di quel partito e membro autore-
volissimo, per carità, della Giunta per il
regolamento, che erano stati i padri fon-
datori nell'articolo 96-bis, di cui si era
vantato il carattere di una sorta di vot o
pro-veritate, quindi sciolto da un pur o
gioco delle maggioranze, di sostegno de l
Governo . . . Niente voto di fiducia : voto se -
greto, perché in questo caso i deputat i
esprimono un giudizio sciolto in qualche
modo da una semplice funzione di sup-
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porto della maggioranza, che potrebbe o
meno convertire in legge il decreto .

Non basta la questione pregiudiziale ,
che in quanto pregiudiziale non esaurisc e
la questione del «sì» o del «no» circa l a
sussistenza ex tunc delle condizioni per la
emanazione del decreto-legge : si è voluto
istituire questo tipo di voto ed io ho avut o
l'onore di essere scelto dalla President e
della Camera per un appunto .

Nella dialettica certamente straordi-
naria di interventi della Presidenza dell a
Camera su questioni nelle quali poi i de-
putati sono chiamati ad un voto, certo è
onore non essere in contrapposizione a l
Presidente della Camera, ma meritare d i
essere prescelti come occasione per espri -
mere una posizione che la Presidenz a
della Camera evidentemente riteneva d i
dover rappresentare all'Assemblea, i n
qualche modo rappresentando posizion i
di tutta l 'Assemblea o che almeno avrebb e
dovuto esserlo .

Ricordo che la Presidenza della Ca-
mera, a proposito dell'articolo 96-bis, di
cui avevo cominciato con il dire che non
serviva a nulla essendo diventato qui u n
dato puramente formale — chi è a favore
del Governo, infischiandosene di tutte l e
questioni di costituzionalità e di interpre-
tazione della Costituzione, vota per la sus-
sistenza della necessità e dell 'urgenza
anche nei casi più strani, proprio perché
è a favore del Governo —, mi attribuì un a
persistente delenda Carthago nei con-
fronti, appunto, dell 'articolo 96-bis .

Mi dissi allora onorato di essere para-
gonato addirittura ad un Catone. Qual-
cuno ha ritenuto di smentire la mia valu-
tazione sulla inutilità di questo articol o
96-bis . Ad un certo punto è intervenuto un
voto segreto, così come l'hanno volut o
questa maggioranza e Labriola, com e
l'hanno voluto le parti che si sono accor-
date unanimi contro i radicali, per rifor-
mare un regolamento che attendeva sol -
tanto di essere adeguato alla necessità di
sconfiggere questa minoranza faziosa e
turbolenta dei radicali .

Ad un certo punto, l 'articolo 96-bis, così
come era stato congegnato e con le fina-
lità per le quali era stato congegnato, dà

luogo ad un voto che doveva essere pro
veritate, di interpretazione oggettiva della
Costituzione e non un giudizio di maggio-
ranza o di minoranza . Esce un voto com e
quello che è uscito, a questo punto: aprit i
cielo. Franchi tiratori, Governo secca-
mente sconfitto! L'articolo 96-bis non
aveva più un padre, era diventato orfano
perché aveva funzionato. Si apre la crisi
perché ha funzionato il regolamento della
Camera. A questo punto lascio intendere
quelle che possono essere le credibilità d i
un Governo che propone riforme regola-
mentari nel momento in cui nasce dall a
constatazione che i regolamenti servono
soltanto quando fanno comodo alla mag-
gioranza .

Si constata la morte del Governo Spa-
dolini . Ieri è stata letta qui la lettera co n
la quale si annuncia al Presidente dell a
Camera che il Governo ha presentato l e
dimissioni e che il Capo dello Stato si è
riservato di accettarle. Ma cosa avviene
quando il Capo dello Stato si riserva d i
accettare le dimissioni? O constata ch e
quel Governo è finito, e allora scioglie l a
riserva accettando le dimissioni e dand o
l'incarico per formare un nuovo Governo ;
o constata che quel Governo non ha esau -
rito la propria funzione, e allora lo ri-
manda alle Camere, eventualmente con
delle indicazioni, per una verifica di quel
Governo .

In questo caso le dimissioni del Go-
verno sono state accettate, e quindi le
forze politiche, il Governo stesso, il Presi -
dente Spadolini, i partiti tutti, hanno in-
gannato la buona fede del President e
della Repubblica, altrimenti egli non
avrebbe accettato le dimissioni del Go-
verno.

Si dice che è vero che il Governo Spa-
dolini è tornato tale e quale, ma che è
anche vero che ha cambiato programma .
Allora noi dovremmo dire che il Presi -
dente della Repubblica ha mandato da -
vanti al Parlamento un programma ; e
questa è un'affermazione che coinvolge i l
Presidente della Repubblica in responsa-
bilità ancora più gravi e più lontane dall a
sua funzione .

Infatti, il Presidente della Repubblica
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ha responsabilità nella scelta di chi poss a
apparire più idoneo per la formazione d i
un nuovo Governo. Certo, anche in rela-
zione ai programmi, ma l'oggetto della
scelta del Presidente della Repubblica s i
arresta sostanzialmente al Governo, alle
forze politiche, alla formula politica, al
ministero . Invece, il Presidente della Re-
pubblica è costituzionalmente non re-
sponsabile dell'azione del Ministero ,
mentre con questa formula si pretende
che il Presidente della Repubblica porti
davanti al Parlamento un programma d i
governo, che è l 'unica cosa nuova che
questo Governo presenta, oltre natural -
mente al sottosegretario Olcese. Anzi, in
questo dibattito dovrebbe esserci al banco
del Governo soltanto il sottosegretario 01 -
cese perché — come diceva la colleg a
Bonino — noi dovremmo essere riunit i
soltanto per dare la fiducia a lui . A chi la
diamo, altrimenti ?

Quindi, conduzione strana della cris i
del Governo, soprattutto in relazione all a
conclusione della crisi, che si è risolta con
il rinvio alle Camere dello stesso mini-
stero, salvo appunto questa novità dell a
nomina del sottosegretario Olcese, che
abbiamo applaudito ieri. È portatore ad -
dirittura di riforme istituzionali il sottose -
gretario Olcese !

VITTORIO OLCESE, Sottosegretario d i
Stato alla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri . Non sono esperto in materia !

MAURO MELLINI. Questo è grave, per-
ché io speravo che almeno ci fosse arri-
vato un nuovo luminare delle riforme isti-
tuzionali! Infatti, come si può dare la fi-
ducia ad un Governo che fino ad agosto
ha accettato di governare con determinat i
tessuti istituzionali e che adesso si ripre-
senta come garante di grandi riforme isti-
tuzionali? Le parole dette da Spadolin i
ieri sono di una gravità inusitata! Se do-
vessimo dar credito al significato dell e
parole (fortunatamente ormai si è perso
un po' il credito delle parole), dovremm o
trarne delle conseguenze enormi .

Ritorna lo stesso Governo, e così ier i
abbiamo assistito al fatto penoso di ascol -

tare la lettura prima della lettera di di -
missioni del Governo e poi del l 'annuncio
di composizione di quello stesso Governo .
E il Presidente del Consiglio si present a
qui con un'altra innovazione costituzio-
nale, non limitandosi a leggere un pro-
gramma che si muove con la prospettiv a
di novità istituzionali . È chiaro che su
questo anche il Governo ha da dire la sua ,
ha soprattutto da segnalare le sue stret-
toie: e quanta parte della crisi delle istitu -
zioni è responsabilità del Governo! Ve-
dremo dopo qual è la vera crisi istituzio-
nale e quanta parte hanno in essa il Go-
verno, le coalizioni di Governo, le neces-
sità di sopravvivenza del Governo .

Ma ieri il Presidente Spadolini h a
aperto le sue dichiarazioni con una mess a
in quiescenza della Costituzione : è tutto
da rivedere! E questo è tanto più grave
perché non è che ci abbia detto : «Questi
sono i punti da riformare», ma ci h a
detto: «La Costituzione è da riformare, i
regolamenti parlamentari sono da rifor-
mare». Ma ci ha detto il falso, il Presi-
dente del Consiglio, quando ha detto ch e
su questo i partiti della maggioranza
hanno preso l ' iniziativa . È stato smentito
immediatamente dal presidente de l
gruppo di maggioranza relativa, il quale
ha detto: «Io di queste iniziative non s o
proprio niente». Dunque, anche le inizia-
tive della maggioranza sono ormai stabi-
lite dal Governo il quale, in questa nuova
visione delle funzioni governative, è re-
sponsabile e garante non soltanto dell a
Costituzione e della sua riforma, m a
anche delle iniziative parlamentari .

Meschino e miserabile espediente per
dire che, nella esposizione del suo pro-
gramma, il Governo ha violato i princìp i
degli interna corporis del Parlamento! E
una menzogna anche l'aver falsament e
attribuito questa intenzione ad altri, vist o
che non vedo certo il gruppo democri-
stiano far fuori il suo presidente su una
questione che riguarda la vita stessa e le
funzioni di tutti i gruppi parlamentari .

Tanto più grave è questo presentarsi al
Parlamento di un Governo che dichiara l a
messa in quiescenza della Costituzion e
quando nomina addirittura a questo
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scopo una Commissione parlamentare !
Comunque poi ci ha detto che sarà l o
stesso Governo a pensare al necessario
supporto, con i suoi studiosi . Ma Commis-
sioni del genere, per la riforma della Co-
stituzione, fino ad oggi le avevano nomi-
nate soltanto governi golpisti : il Governo
che annuncia una nuova Costituzione è i l
sottotitolo tipico dell'annuncio di u n
colpo di stato . Se non diciamo questo e se
anzi questa affermazione appare un tan-
tino ridicola è solo perché in fondo qui s i
fanno le cose all'italiana . Ma i precedent i
sono certo ben diversi e non si iscrivon o
nella logica dei governi costituzionali e
parlamentari .

L'istituzione di una Commissione che
dovrà preparare la revisione della Costi-
tuzione è fatto di una gravità enorme. E
questo viene fatto semplicemente, come
tutti sappiamo, per fornire un alibi, un a
scappatoia a Craxi . Questo è il mecca-
nismo istituzionale : sull'altare delle esi-
genze quotidiane (ammesso che si possa
parlare di altare per queste miserabili esi-
genze e lottizzazioni quotidiane, pe r
questi piccoli equilibri ed equilibrismi
quotidiani) si consumano le istituzioni .
Questa è la vostra riforma costituzionale,
questo è stato già realizzato con la presen -
tazione del programma, con sproposit i
costituzionali: la sola riforma di cui vo i
siete capaci !

Ancora più grave è questa presenta-
zione del programma costituzionale ed
addirittura regolamentare del Governo ,
se si considera che è fatta da un Governo
rinnovato nella scelta del Presidente della
Repubblica, tale e quale era precedente -
mente, sulla base di un programma : si
attribuisce con tale sistema al President e
della Repubblica l'aver inviato al Parla -
mento un programma che è di revision e
costituzionale ed anche regolamentare !
Indendiamoci bene: non contesterò mai
che il Presidente della Repubblica abbi a
anche il diritto ed il dovere di segnalare al
paese ed al Parlamento le incongruenze ,
le disfunzioni e le difficoltà dei mecca-
nismi istituzionali, perché il custode della
Costituzione ha certamente anche la fun-
zione non di custodia in senso carcerario

dell'intangibilità della Costituzione, bens ì
di custode della sua funzionalità ; ma i l
Presidente della Repubblica non ha l o
strumento per mandare alle Camere un
Governo con un programma di revision e
costituzionale, giustificandone così la no -
vità, oltre che con la presenza del sottose -
gretario Olcese . Da una parte la Costitu-
zione e dall'altra Olcese : ecco i dati di
novità! Dovrebbe essere esaltante, ma no n
lo considero tale, con tutta la buona vo-
lontà e la stima personale che posso
avere !

Si attribuisce al Presidente della Repub-
blica lo svolgimento di questa funzione ,
per aver presentato un Governo con un
simile programma: diverso è lo strumento
di cui può disporre il Presidente della Re -
pubblica, ed è quello del messaggio al Par-
lamento, che rappresenta la più alta fun-
zione presidenziale, come abbiamo ricor-
dato anche a proposito di altre opportu-
nità e necessità, in presenza appunto di
incongruenze e disfunzioni verificates i
nella nostra vita politica . Scoperta quest a
paralisi istituzionale, il Presidente può gio -
varsi del messaggio e, se qualcosa gli si
vuole attribuire, è di non essersi servito
appunto del messaggio . Attraverso queste
implicite attribuzioni di responsabilità a l
Presidente della Repubblica, si compi e
certamente un atto che per me è di man-
canza di rispetto verso il Presidente della
Repubblica.

Ciò detto sull 'apertura e chiusura dell a
crisi, per quanto rappresenta nella modi-
ficazione e nell 'alterazione dei mecca-
nismi istituzionali, aggiungerò qualcosa
sulle prospettive . Non credo di aver molt o
da aggiungere a quanto detto in diverse
altre occasioni : molto si è discusso d i
corsia preferenziale ma, anche nel va-
gliare quelli che sono i dati di incon-
gruenza delle nostre istituzioni, propri o
per usare questo linguaggio automobili-
stico, sembra che forze politiche e Go-
verno (e quanti sono chiamati a fornire
giudizi su queste istituzioni) farebber o
bene a pensare ad altro, non tanto all a
corsia preferenziale quanto al tipo di traf-
fico che dovrà svolgersi dentro e fuori d i
essa .
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Non so se il Presidente Spadolini sia un
abile automobilista ed abbia pratica del
traffico di Roma, con le sue numerose
corsie preferenziali . Ma chi ha pratica de l
traffico di Roma e forse anche di altr e
città sa che molte delle corsie preferen-
ziali sono intasate magari da autobu s
vuoti o alcune volte da autobus pieni, da
taxi, ma molto spesso anche da auto mini -
steriali, da autobus di turismo . Il pro-
blema è invece quello dell'intasamento
del traffico, altro che delle corsie prefe-
renziali : un traffico che è intasato pe r
una incapacità di legiferare!

Si è detto che questo è un Parlamento
che ha regolamenti che indeboliscono
l'esecutivo, che esaltano questo stru-
mento del voto segreto (diremo qualcosa
in merito a questo); ma noi abbiamo
anche un Parlamento che ha, per esem-
pio, il record delle leggi di proroga . In
uno stesso anno viene prorogato un ter-
mine uno, due, tre volte, con decreto -
legge. A parte il problema dei decreti -
legge la realtà è che non si sa legiferare .
Non si è capita un'acca delle cosiddett e
leggi-quadro, delle leggi di principio . Di -
remo poi qualcosa di specifico per le ra-
gioni: questo sì che è il grande problem a
istituzionale di cui non a caso il Presi -
dente Spadolini nulla ha detto, o quas i
nulla. Questo è veramente uno dei dat i
più gravi della degradazione istituzionale
alla quale stiamo assistendo, della consu-
mazione nel quotidiano e nella deforma-
zione della Costituzione .

Si fanno leggi-quadro, la riforma sani-
taria. Quante leggi si sono fatte poi per -
ché non si è voluto nella riforma sanitaria
se non fare delle enunciazioni di prin-
cipio che prescindevano totalmente d a
una visione pratica e reale di problem i
giuridici! Si facevano invece delle procla -
mazioni che alla prova dei fatti si son o
dimostrate prive di senso, e tali da no n
essere nemmeno oggetto di una possibil e
interpretazione . Non potevano suscitare
problemi interpretativi in quanto nulla
dicevano, erano dei vaniloqui legislativi .
Sono i vaniloqui legislativi che poi richie -
dono le interpretazioni, le nuove interpre -
tazioni, le revisioni dei termini, i nuovi

termini . Questa è la realtà: è l ' intasa -
mento dei sistemi legislativi, altro che
corsie preferenziali !

E allora, se proprio con i disegni d i
legge il Governo intasa la funzione legi-
slativa del Parlamento e non soltanto co n
i decreti-legge, ma con i cattivi sistemi di
legislazione, come poi potete pensare a
stabilire la corsia preferenziale per l'evi-
scerazione dei polli, per il secondo, terzo ,
quarto, quinto, sesto provvedimento di fi-
scalizzazione degli oneri sociali? E po-
tremmo trovare tanti casi analoghi, com e
per esempio il decreto-legge sull'interpre-
tazione autentica della disciplina dell'in-
gaggio dei calciatori . Quanti ne abbiamo
visti di decreti-legge! Ma non soltanto di
decreti-legge, di leggi, di «leggine» che i l
Governo ci ammannisce perché le forze
politiche sono incapaci di legiferare in
modo chiaro, netto, ridotto all'essenziale ,
che possa garantire la snellezza e nello
stesso tempo l'ampiezza del dibattito per
il raggiungimento delle finalità di quest e
attività legislative .

Dicevo che c'è una degradazione istitu-
zionale e accennavo anche al problem a
delle riforme. Certo, non toccherò tutti i
punti nei quali la nostra Costituzione è
stata di fatto manomessa. Non tornerò
sull'argomento dei decreti-legge di cui si è
parlato fin troppo, o troppo poco. Accen-
nerò alle regioni . Il disegno costituzional e
sulle regioni è stato completamente stra-
volto. Le regioni stesse preferiscono no n
legiferare, salvo che per «leggine» inter-
pretative, per non urtare determinati inte-
ressi nel momento in cui si opera un a
scelta tra le varie soluzioni .

Esse sono state sovraccaricate di fun-
zioni molto spesso con sistemi a fisarmo-
nica; nessuno in Italia oggi è in condizione
di stabilire quali siano le funzioni delle
regioni in un determinato momento, per -
ché ogni giorno scadono funzioni attri-
buite temporaneamente, mentre ne ven-
gono attribuite di nuove . Vengono attri-
buite funzioni anche ad organi delle re-
gioni per conto dello Stato con la conse-
guente invadenza da parte di quest'ultim o
delle autonomie legislative regionali e co n
l'incapacità di addivenire a criteri netti e
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chiari nella individuazione delle funzion i
delle leggi di indirizzo. Ne deriva una mu -
tilazione della funzione legislativa in fa-
vore di una caotica attribuzione di fun-
zioni amministrative, con una finanza non
solo derivata, ma che anch'essa è a fisar-
monica per quel caos di attribuzioni .

In realtà si segue questa nuova teoria
delle competenze integrate che ha di -
strutto quella delle competenze ripartite .
Io non vedo come si possano avere com-
petenze di organi diversi se non vi è una
ripartizione di competenze . Inoltre i giu-
risti di regime hanno inventato questa
deformazione, con ciò ottenendo la grati-
tudine delle forze politiche che, a loro
volta, hanno trovato in questa attribu-
zione il campo per nuovi equilibri. Ricor-
derò sempre il fatto emblematico acca-
duto nella scorsa legislatura, in occasion e
di una crisi determinata dalla richiesta
pressante del partito comunista di aver e
voce nel Governo al quale, nella sostanza ,
dava il proprio sostegno . Andreotti allora
propose di giungere ad un accordo,
dando ai comunisti qualche governo re-
gionale in più per ottenere in cambio l 'ap-
poggio del Governo nazionale . Si era
all'epoca dell'unità nazionale, che noi ab-
biamo chiamato e continuiamo a chia-
mare dell'«ammucchiata» . Dunque,
questo caos di competenze e questo sbri-
ciolamento dei confini istituzionali hann o
segnato uno dei punti più gravi della no-
stra degradazione istituzionale ; essi
hanno rappresentato il meccanismo co l
quale si sono trovati gli accordi per la
grande ammucchiata nazionale, talvolta
consumata anche in questa sede, ma ch e
altre volte si è manifestata come una am-
mucchiata decentrata attraverso la lottiz-
zazione concordata dei poteri da attri-
buire alle singole istituzioni là dove l e
forze politiche avevano stabilito determi-
nate influenze che erano al governo dello
Stato, della regione, della provincia e de l
comune. Quindi le attribuzioni venivan o
fatte in funzione di questa geografia poli-
tica .

Quando non ci si mette d 'accordo qu i
su qualche legge, ad un certo punto ,
molto spesso l'accordo poi viene trovato

con le principali forze di opposizion e
(quando esistono, naturalmente), e
qualche volta all'interno delle grand i
maggioranze o delle medie maggioranze,
attraverso 300 miliardi alle regioni .

Il presidente Andreotti, con una chia-
rezza di cui qualche volta egli è capac e
(ma è capace anche di altri atteggia -
menti), lo voleva stabilire in una formula
politica. Ma tante volte non c'è bisogno d i
una formula politica ; basta, in realtà, no n
spostare maggioranze nelle varie istitu-
zioni, basta spostare potere nelle istitu-
zioni per una ripartizione e per una lot-
tizzazione del potere tra le forze dell'arc o
costituzionale o non costituzionale, che è
in realtà la realizzazione di questa am-
mucchiata .

E che cosa è avvenuto con le Commis-
sioni parlamentari? Ma chi ha inventat o
questo spostamento del potere esecutivo e
di funzioni tipiche del potere esecutivo ,
con la fine di quella dialettica tra il Par -
lamento e l'esecutivo che presuppon e
netta contrapposizione e chiarezza di re-
sponsabilità, quando si stabilisce la fun-
zione di Commissioni parlamentari ch e
sono, per esempio, forme di sanzion e
della funzione legislativa delegata che è
propria dell'esecutivo, e quando si stabili -
scono le nomine stesse? Non viene men o
con questo la dialettica con il Parlament o
nella sua interezza, con il trasferimento a l
Parlamento di funzioni che sono propri e
dell'esecutivo?

E chi ha perseguito queste forme ?
Questa è forse una strettoia stabilita dall a
Costituzione, che richiede innovazioni? O
è questa la vostra riforma costituzionale ,
che avete perseguito giorno per giorno ,
sempre per quegli equilibri? Non si po-
teva portare il partito comunista al Go-
verno, e allora si spostava il Governo nelle
sedi nelle quali il partito comunista po-
teva avere soddisfazione vedendo aumen-
tata la sfera del potere. Questo è stato un
espediente che è stato usato, ma certa -
mente non riguarda soltanto i rapport i
tra la democrazia cristiana, le maggio-
ranze con la democrazia cristiana, il par-
tito comunista, né riguarda soltanto la
settima legislatura, in cui certamente ab-
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biamo avuto esempi molto rilevanti d i
questi comportamenti e forse i fatti pi ù
manifesti . Ma certamente da anni funzio-
nano questi sistemi e da anni abbiam o
avuto questa usura costituzionale ed isti-
tuzionale. In realtà, questa vostra riform a
del regolamento, lo stesso articolo 96-bis
che cosa ha rappresentato se non lo spo-
stamento non della funzione dialettica tr a
Governo e Parlamento, della responsabi-
lità in ordine alle sorti del decreto-legge ,
ma addirittura lo spostamento al Parla -
mento della responsabilità per l'emana-
zione del decreto-legge, come è il voto d i
cui all'articolo 96-bis? Proprio qui si ma-
nifesta, appunto, l'occasione di questa vo -
stra scoperta della crisi istituzionale de l
paese.

Potremmo continuare molto a lungo,
ma io credo che chi avesse la pazienza d i
ricordare qualcuno dei miei interventi s i
accorgerebbe che più volte, anche denun-
ciando quelle che erano, a mio avviso ,
delle distorsioni istituzionali rappresen-
tate dal venir meno di responsabilità ch e
devono essere lasciate al potere esecutivo,
io deputato dell'opposizione ho parlato
contro la sottrazione di responsabilità e di
potere all 'esecutivo e contro il venir men o
di una dialettica limpida e cristallina co n
il Parlamento, con lo spostamento a d
altre sedi, di conseguenza, di quelle ch e
sono le responsabilità istituzionali .

Oggi si scopre la crisi delle istituzioni . È
la crisi, anzitutto, della rinuncia ad una
Costituzione rigida . In realtà, la vera ri-
forma istituzionale l'avete fatta quando ,
attraverso l'interpretazione, voi avet e
abolito il carattere rigido della Costitu-
zione. E di giorno in giorno, nella distri-
buzione del potere tra i vari organi costi-
tuzionali, voi avete sempre ricercato i l
pasticcio, la scappatoia, l 'espediente per
risolvere i problemi del momento . E
quindi non è una novità che oggi il Go-
verno Spadolini si presenti non già co n
l'usura sostanziale delle istituzioni, ma
con la pretesa di esigenze di riforma ch e
sono in realtà strumentali rispetto al mi-
serabile episodio della vostra crisi estiva ,
e facendo qualcosa di assai più grave . La
vera riforma, il fatto già realizzato attra -

verso la stessa presentazione del Governo ,
è questo ulteriore passo verso il deterio-
ramento istituzionale rappresentato dalle
prassi, dai metodi, dai contenuti della
crisi, dai contenuti delle dichiarazioni del
Governo, dal programma di Governo.
Questo programma che investe, niente d i
meno, i regolamenti parlamentari! D'altra
parte, i regolamenti li avete bistrattati, l i
avete interpretati, giorno per giorno ,
come ha fatto comodo alle maggioranze !
Oggi scoprite che siete «schiavi» degl i
stessi, che questi regolamenti impedi-
scono la prontezza delle deliberazioni . Ma
andiamo! A chi lo raccontate tutto questo ,
quando avete sempre fatto dei regola -
menti quel che avete voluto? Certo ,
qualche volta avete dovuto cercare mag-
gioranze più larghe, ma esse erano la re-
altà delle maggioranze che governavano .
Questa unità nazionale perdurante . . .

Mi sia concesso, ora, di dire qualche
cosa. Se è vero quel che ho sempre soste-
nuto, che siamo — cioè — di fronte a l
perdurare, anche in questa legislatura, d i
un qualcosa che viene da lontano, d a
prima della settima legislatura, di quest i
meccanismi di unità nazionali decentrat e
nel meccanismo di trasferimento, caotico ,
di funzioni del potere esecutivo centrale
alle regioni, ma non soltanto ad esse, pe r
esigenze di equilibrio anche con il partit o
comunista, come partecipe di qualche
cosa di più, occorre tirarne le conse-
guenze . Certo, il partito comunista è
grande forza nel Parlamento, grande
forza di opposizione, magari, indiscussa ,
ma anche forza di Governo e non soltanto
nella settima legislatura . Se è vero, dun-
que, che si è avuta e si ha questa unit à
nazionale, attraverso i meccanismi decen -
trati del meccanismo della partitocrazia . . .
Partitocrazia sulla quale vi siete trovati
d'accordo! Ebbene, se tutto questo è vero ,
il partito socialista ha avuto la singolare
funzione di rappresentare, non soltant o
nella realtà della distribuzione del poter e
tra le varie istituzioni, ma anche nella
distribuzione della sua posizione nell e
varie sedi del potere, con una situazion e
che lo vede sempre nella maggioranza,
nelle giunte di sinistra e in quelle di cen-
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trosinistra, nel Governo e nelle regioni, la
forza che è sempre di maggioranza e che
è, quindi, il principale beneficiario no n
della forma pentapartitica o della alterna-
tiva, ma dell'unità nazionale, nella sua
espressione più duratura, quella, cioè, de l
decentramento della stessa e del suo oc-
cultamento, attraverso una opportuna di-
stribuzione nelle varie sedi .

E stato, dicevo, il principale beneficia -
rio, tanto è vero che le sue sorti sono state
meno brillanti proprio quando questa
unità nazionale si è manifestata nella
forma più chiara e quando è apparsa,
anche ai più ingenui, questa sua funzion e
all'interno di una maggioranza (di unità
nazionale) costituita apertamente, anch e
in quest ' aula e nel Governo (quanto men o
nella forma di maggioranza governa-
tiva) .

Quindi, il partito socialista che oggi s i
pone — che intende porsi, che finisce con
l'avere l'offa dell'alibi, nel momento i n
cui il suo disegno ha dimostrato gravi
crepe — in un certo modo, in realtà è
stato il beneficiario di un meccanismo di
usura costituzionale . Dunque è il princi-
pale artefice della stessa, dato che ne è i l
principale beneficiario, alla ricerca di
quegli equilibri nei quali ha sempre tro-
vato la possibilità di esercitare maggior
potere e di trovarsi sempre e comunque
nelle coalizioni di maggioranza .

Poco, quindi, di novità, ma grave è l a
continuità anche nella riforma istituzio-
nale. La riforma istituzionale strisciante
ha già prodotto i suoi danni con l'apparire
di questo Governo, per il modo in cui è
nato, per i programmi che presenta, per l o
sfascio istituzionale dato dalla sua infram-
mettenza nella funzione istituzionale, pe r
il grave attentato (lasciatemelo dire) all a
funzione del Capo dello Stato rappresen-
tato dalla presentazione di un progetto d i
riforme costituzionali elaborato dal Go-
verno e individuato come elemento di no -
vità in base al quale il Presidente dell a
Repubblica avrebbe inviato dinanzi alle
Camere un programma, anziché un Go-
verno, per riceverne l 'approvazione . Una
usura costituzionale, quindi, che continua ,
che è nella tradizione, e nella quale io

credo che poco hanno da dirci le princi-
pali forze politiche, in particolare quelle d i
maggioranza . Poco di nuovo anche noi
abbiamo da dire, se non che oggi il mot o
sembra accelerato e potrebbe portare a
conseguenze ancora più gravi .

Poco abbiamo da dire quindi, sulle ri-
forme prospettate : altre sarebbero le ri-
forme da attuare. Abbiamo in passato di-
chiarato più volte che la grande riforma
sarebbe costituita, nel nostro paese, da l
ritorno alla Costituzione . Non siamo bi-
gotti della Costituzione del 1948, e certo
di alcune sue norme vedremmo volentieri
la modifica; ma vogliamo modificare l e
norme che sappiamo modificare. Non ci
sogneremmo mai di stabilire che la Costi -
tuzione va interpretata secondo gli inte-
ressi contingenti, né oseremmo pensar e
che occorre nominare una commission e
ministeriale o paraministeriale per la ri-
forma della Costituzione.

Il Presidente del Consiglio, ripetendo
un gesto ormai rituale, ha riaffermat o
che anche il suo Governo attende (non h a
detto «promuove»!) la revisione del Con -
cordato. Io non parlerò ora di altri pro-
blemi relativi ai rapporti tra lo Stato e le
confessioni religiose . Mi limito a dire che ,
guarda caso, se un articolo della Costitu-
zione, proprio alla luce dell'andamento di
queste ridicole trattative per la revisione
del Concordato andrebbe modificato ,
questo è proprio l'articolo 7, che anzi do-
vrebbe essere abrogato . Del resto, si tratt a
dell'unico articolo della Costituzione ch e
la Corte costituzionale ha in qualch e
modo dichiarato incostituzionale, ne l
senso che ha detto che il suo significat o
letterale va circoscritto, alla luce dei prin -
cìpi superiori, rappresentati dai princìp i
fondamentali della Carta costituzionale .
Ed io mi posso certamente vantare d i
aver contribuito, fuori di quest'aula, a re-
alizzare qualcosa che i Governi che s i
sono succeduti non sono riusciti a fare .
Io, da modestissimo avvocato, credo d i
aver contribuito ad una pronunzia dell a
Corte costituzionale che vale un po' più d i
quanto abbia mai fatto quella commis-
sione che ormai si va estinguendo (pe r
carità, auguro lunga vita ai siioi membri
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superstiti!) per la gravezza degli anni di
molti dei suoi componenti, senza che si
sia giunti alla revisione del Concordato . Il
senatore Spadolini, noto per le sue misu-
razioni della larghezza del Tevere, non
poteva mancare di richiamare quest o
dato; ma io credo che ci troviamo di
fronte ad un'altra manifestazione dell ' in-
concludenza, dell ' incapacità di prospet-
tare riforme istituzionali, che è tanto più
grave quando se ne fa addirittura un pro-
gramma di governo .

Signor ministro, colleghi deputati, mi
auguro oggi quello che altre volte, invece ,
ho creduto si dovesse scongiurare, cio è
che il Governo fosse inconsapevole de i
significati di certe sue azioni ; altre volte ,
per quanto gravi, ho detto che mi augu-
ravo che il Governo se ne rendesse cont o
dal momento che le cose inconsciament e
portate avanti sono quelle più perico-
lose .

Mi auguro che oggi il Governo, nell a
sua insipienza e nella disinvoltura con l a
quale, improvvisamente, ha scoperto
queste riforme istituzionali e nel modo
con il quale le ha proposte al Parlamento
e nel modo in cui ha preteso di proporre
al Parlamento un programma che il Pre-
sidente della Repubblica avrebbe rinviato
al Parlamento come dato di novità di un
Governo identico a quello precedente ,
non si renda conto dei significati del suo
gesto e di alcuni giochi di parole piuttost o
inconcludenti posti in essere dal Presi -
dente Spadolini .

Leggete il resoconto stenografico de l
suo discorso sul Governo, sulle istituzion i
parlamentari, il Parlamento e l'istituzion e
governativa e vi renderete conto che s i
tratta di una miserevole cosa e quindi mi
auguro che il Governo non si renda conto
di ciò e che il Parlamento ritrovi, d i
fronte a tale abuso, anche il senso dell a
sua dignità, della sua funzione, della su a
autonomia — anche costituente — e de l
ruolo che gli attribuisce la Costituzione ,
ma non quello di destinatario di diktat
istituzionali che non mancano di esser e
tali per il solo fatto di essere nebulosi con-
tenendo la messa in quiescenza della Co-
stituzione .

La nostra battaglia non è in difesa de l
voto segreto e dei franchi tiratori m a
contro la partitocrazia ; siamo convint i
che sul voto segreto si possa discutere fin -
ché si vuole astrattamente ma non in con-
creto oggi di fronte ad una partitocrazi a
che ha trovato durante il precedente Go-
verno Spadolini momenti di rafforza-
mento con la legge sul finanziament o
pubblico ai partiti, con la legge sull'edito -
ria, con la riforma del regolamento della
Camera, che doveva battere l 'ostruzio-
nismo radicale ma che è servito per bat-
tere il Governo Spadolini .

FRANCESCO ANTONIO DE CATALDO. In
dispregio dell 'articolo 49 della Costitu-
zione .

MAURO MELLINI. Oggi non si sa fare
altro che prospettare un rafforzament o
della partitocrazia e noi ci batterem o
contro la lottizzazione nazionale e la par-
titocrazia che in realtà ha imposto la de -
gradazione delle istituzioni e lo sfalda -
mento delle competenze per raggiunger e
quei risultati che ricordavo poco fa, que i
quotidiani arrangiamenti degli equilibri, e
per giungere alle grandi maggioranze ,
alla riforma del regolamento della Ca-
mera e all'approvazione della legge su l
finanziamento pubblico ai partiti .

Oggi questa partitocrazia richieder à
forse l'abolizione del voto segreto per to-
gliere ancora più potere ai singoli depu-
tati rappresentanti, ciascuno di essi, l ' in-
tera nazione, senza vincolo di mandato ,
così come dice la Costituzione e per raf-
forzare le segreterie dei partiti .

Colleghi del Movimento sociale, il vo-
stro esempio dimostra quanto siete ta-
gliati fuori dalla storia nel richiamarvi ad
un passato del quale i veri realizzator i
sono le forze, dalle quali vi lamentate di
essere esclusi, che hanno scoperto il gran
consiglio della democrazia dando form a
istituzionale a certi apparati del mano -
partitismo imperfetto che vige nel nostro
paese. Giunti a questo punto mancherà
poco alla realizzazione di questo disegn o
perché l'ulteriore passo dovrebbe essere
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proprio l ' istituzione di un gran consiglio
della democrazia, cioè l'istituzionalizza-
zione di funzioni di partito che pesano ,
che limitano e, guarda caso, riducono la
funzione del singolo deputato, come è av-
venuto in altri tempi ed altri regimi .

Condurremo questa battaglia. Se mai
dobbiamo congratularci di qualche cosa
non è certo del fatto che il Governo, l a
maggioranza abbiano scoperto la neces-
sità di riforme istituzionali, di queste ri-
forme istituzionali . Un solo fatto, invece,
potremmo considerare come positivo, e
cioè che si sia usciti allo scoperto . Questo
consente ad ognuno di assumere le sue
responsabilità. Per conto nostro, ci assu-
meremo la responsabilità di combattere
questa riforma strisciante — che ogg i
non è più tanto strisciante, e viene all o
scoperto — e che si è manifestata i n
forma così grave già con i fatti, con l e
innovazioni rappresentate dalla crisi e
dalla presentazione del Governo . Sarà
quindi in certo modo più facile, forse,
questa nostra durissima battaglia in di -
fesa della Costituzione, in difesa delle isti -
tuzioni, in difesa del Parlamento, in di -
fesa dei singoli deputati, in difesa dell e
libertà del nostro paese (Applausi dei de-
putati del gruppo radicale) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole Rubinacci . Ne ha facoltà.

GIUSEPPE RUBINACCI . Onorevole Presi -
dente, onorevoli colleghi, onorevole rap-
presentante del Governo, il mio inter-
vento è rivolto esclusivamente alla part e
economica delle dichiarazioni che il Pre-
sidente del Consiglio ha reso ieri al Parla -
mento. E mi sia consentito di affermare
subito che il tentativo dell'onorevole Spa -
dolini, comprensibile ma non per quest o
giustificabile, di mascherare per diverso
il suo Governo, se non negli uomini nel
programma, come lo stesso Presidente
del Consiglio ha dichiarato ieri, è mal riu -
scito. Dalla attenta lettura delle sue di-
chiarazioni si rileva che anche nella poli-
tica economica e finanziaria il second o
Governo Spadolini non ci offre alcuna
nuova idea, alcun nuovo programma che

si discosti da quelli dell'edizione origi-
nale, nonostante si sia già perso un ann o
a sperimentare le sue incapacità ed incon -
gruenze, senza che si risolvesse almen o
uno dei tanti nodi, una delle tante stroz-
zature con cui questo regime partitocra-
tico ha finito per imbavagliare e soffo-
care la vitalità del nostro paese .

Siamo stati i primi, e forse tra i pi ù
continui critici, a sostenere che il prim o
Governo dell'onorevole Spadolini ha fatto
poco o nulla per risanare l'economia ita-
liana. Se volevamo avere una conferma
documentata essa ci è stata offerta dagl i
ultimi provvedimenti adottati in articulo
mortis dallo stesso Governo Spadolini : la
stagionale «stangata» fiscale e tariffaria e
la legge finanziaria 1983 . La prima è stat a
adottata per decreto-legge e con provve-
dimenti amministrativi di immediato ef-
fetto; la legge di finanza, onorevole mini -
stro per i rapporti con il Parlamento, no n
è ancora a conoscenza del Parlamento, l o
sappia. Già per rispettare questo Parla-
mento sarebbe opportuno che i ministri
ed il Presidente del Consiglio, prima di
distribuire decreti o provvedimenti d i
legge o atti del Governo ai propri intimi
amici, si ricordassero che esiste un Parla-
mento: a tutt 'oggi la legge finanziaria no n
è conosciuta da questo Parlamento, non è
stampata, e forse non è stata neppure
ancora scritta .

La legge di finanza ancora una volt a
come stucchevole litania di buone inten-
zioni e di ripetute lagnanze sui guasti d i
una spesa pubblica, che è sempre più
inefficiente, dissipatrice ed incontrolla-
bile: la stangata estiva si basa sulla più
smaccata contraddizione. Il Governo sol -
lecita le parti sociali ad un accordo sul
costo del lavoro per continuare a vender e
i nostri prodotti all'estero, e contempora-
neamente aumenta i contributi a carico
delle imprese e le aliquote IVA; e sa-
remmo grati al Governo se ci facesse sa -
pere perché sono ininfluenti sul livello
generale dei prezzi, solo perché si sono
eliminate determinate derrate alimentari ,
che oggi incidono nella misura del 38 per
cento sul bilancio delle famiglie .

La verità è che la stangata è rivolta a
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ridurre il deficit dello Stato senza ridurr e
la spesa pubblica, ma tagliando invece l a
spesa dei cittadini, riducendo la loro li-
bertà di agire . Ciò è confermato dal deca-
logo economico, dove di misure finaliz-
zate di riduzione della spesa se ne trovan o
poche: il solito FIO (Fondo per gli investi -
menti e l 'occupazione), che già per l'anno
in corso è rimasto una semplice posta
contabile di bilancio ; e la solita promessa
che, se diminuiranno le esigenze del te -
soro ed i vincoli esterni, si potrà consen-
tire che una maggiore quota di credito si a
disponibile per chi produce .

Sono anni, onorevole ministro, che
questa cura del bastone e della carota no n
muta, e sempre più risultano evidenti e
aggravati i conseguenti danni . Ci sembra
un dovere civile chiedere perentoria -
mente al Governo come stanno verament e
le cose. Ad ogni estate una o più stangat e
vengono giustificate dalla necessità di su-
perare — si dice — la crisi più grave degl i
ultimi dieci anni; di evitare — si afferma
— la caduta verticale della produzione e
del reddito, e le centinaia di migliaia d i
casse integrazione, e la crisi di decine d i
migliaia di aziende .

La gente si chiede se siamo dei mira -
colati in pianta stabile, se le prevision i
governative siano fantascientifiche, s e
dentro al «palazzo» non vi sia una più o
meno colpevole incapacità a capire l a
realtà per come essa è, e di affrontarl a
una volta per tutte senza la solita alta -
lena; o se invece il «palazzo» si riserva di
somministrarci all'infinito paure e
strette su tutto e su tutti, senza spiegarc i
le effettive ragioni per cui non è possi-
bile il contenimento effettivo della spes a
pubblica .

Ma chi non si accontenta di indagare
solo sugli elementi e manifestazioni ch e
appaiono alla superficie, ma cerca l a
causa e l'origine dei fenomeni recessivi e
della più sconcertante mancanza di idee e
di progetti per uri risolutivo superamento
della recessione economica, non avrà dif-
ficoltà a ricondurre le numerose emer-
genze proclamate dal Presidente del Con-
siglio ad una sola grande emergenza : la
crisi mortale del tipo di democrazia che

si è venuto costituendo, dalla fine dell a
guerra ad oggi .

Mentre l'accelerato sviluppo econo-
mico aumentava spazi di libertà indivi-
duale, fino ad allora neppure pensabili ,
accompagnati da una generale lievita-
zione del livello medio delle conoscenze e
della cultura, tanto più la nostra classe
politica dirigente costruiva una demo-
crazia partitocratica, ove veniva emargi-
nata ogni spinta proveniente da quei cet i
sociali emergenti, che erano stati propri o
loro i maggiori protagonisti ed artefici
dello sviluppo economico .

E noi, onorevole ministro, che apparte-
niamo a quelle regioni, dove questi cet i
hanno operato, sappiamo esattamente
cosa hanno fatto e come loro sono stat i
protagonisti dello sviluppo economico, e
mi riferisco alla sua Umbria e alle mie
Marche. Si costruiva così una società su-
pergovernata da un potere partitocratico,
in cui è palese il conflitto fra il sistema di
scelte del consumatore sul libero mercat o
e il sistema di scelta del cittadino sul mer -
cato politico . Tra i due meccanismi il di -
vario aumenta e si evidenzia man mano
che si accresce la fetta del reddito nazio-
nale, di cui si appropria il potere mono-
polizzato dei partiti ; e tanto più cresce i l
dissenso tra i cittadini perché è altret-
tanto storicamente e scientificament e
provato che le inefficienze della spesa
pubblica crescono con la sua dilatazione .
Per di più la necessaria burocratizzazion e
dell'intervento pubblico si elefantizza mo -
struosamente nella partitocrazia perch é
si abbina al sistema clientelare di essa ,
perché oltre al sigaro, onorevole ministro ,
di giolittiana memoria, un salario o una
prebenda non si rifiutano mai ai propr i
benemeriti parassiti ; donde la necessità d i
istituire nuove strutture pubbliche o d i
modificare le preesistenti, nuovi inutil i
«carrozzoni» che vengono organizzati e
regolati in modo da soddisfare il dila-
gante nepotismo politico .

Neppure il servizio sanitario nazionale ,
anche a parere del ministro Altissimo, è
sfuggito a questa logica, nonostant e
l'estrema importanza e serietà che un tale
servizio dovrebbe comportare per la vita
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dei cittadini . In tale modo si alimenta i l
monopolio di un regime, la fornitura pub-
blica di merci e servizi personali, che ven -
gono reclamizzati come gratuiti, sono fi-
nanziati invece ripulendo le tasche dei cit-
tadini sia con gli strumenti fiscali sia co n
l'approvazione del risparmio privato e si a
ancora, più iniquamente e subdolamente ,
tollerando se non promuovendo l'infla-
zione .

Un correttivo e un ragionevole equili-
brio tra i due meccanismi di scelta è nell a
prospettiva di un profondo mutamento
del sistema costituzionale di cui ha par-
lato brillantemente ed efficacement e
l'onorevole Almirante questa mattina, in -
teso ad istituzionalizzare all'interno dell o
Stato la corresponsabilità delle libere rap -
presentanze delle categorie morali e so-
ciali, con le tipiche libere rappresentanz e
delle forze politiche .

Per l'intanto è necessario porre dei li -
miti alle pretese di questo regime ch e
ogni giorno sempre più agisce come se i l
suo potere indiscriminato di imposizion e
e di rapina del risparmio fosse assoluto ,
senza cioè che vi sia un limite alla sua
incidenza reale . Infatti non sembra che l a
stangata di luglio esaurisca la volontà go-
vernativa di continuare il salasso con l'au -
mento indiscriminato delle imposte, delle
tasse, delle tariffe, dei ticket, senza garan-
tire neppure per pudore un aumento qua-
litativo e quantitativo dei servizi offerti a
così caro prezzo.

Quasi a sottolineare la pertinace e dia-
bolica perseveranza nell'errore, il nuov o
Governo manterrà intatto il «pacchetto »
fiscale di luglio. E se ne vanta, invece d i
vergognarsene! Si insiste su provvedi -
menti che anche autorevoli rappresen-
tanti della maggioranza hanno giudicato
inflattivi e recessivi insieme; si insiste su
manovre fiscali che a metà dell 'esercizio
provocano turbative amministrative e
contabili, che gettano ancora di più la
materia fiscale nella confusione, e che s e
disturba il corretto e normale andament o
della vita delle imprese, rende ancora più
difficili ed onerosi i controlli della ammi -
nistrazione fiscale, con conseguent i
larghe possibilità di evasione da parte di

coloro che già operano all'insegna della
evasione stessa. Tali misure fiscali provo -
cano inoltre quel fenomeno di turbativa
della concorrenza tra coloro che pagano e
quelli che non pagano le imposte, tipic a
della evasione alla imposizione indiretta .
Circa un anno prima il ministro Reviglio
cercando di adeguare la normativa IVA a
quella degli altri Stati del MEC aveva ri-
dotto il numero delle aliquote a cinque ;
con la normativa vengono di nuovo ripor -
tate ad . otto, con un aumento dell'inci-
denza fiscale che avrà come conseguenz a
certa un annullamento in pratica dell'au -
mento desiderato del gettito fiscale e
forse anche un livello inferiore a quello
quo ante. Mi dispiace che non vi sia l 'ono-
revole Forte del partito socialista al quale
avrei potuto ricordare se se ne fosse di •
menticato, la legge di Laferrière .

Lo stesso testo dei dieci indirizzi è signi-
ficativo al riguardo . Se anche il «pac-
chetto» è censurabile ed è possibile fonte
di turbativa del mercato e della concor-
renza, oggi occorre approvarlo perché ,
afferma il Presidente del Consiglio de i
ministri, «non potrebbero essere cancel-
lati gli effetti sui prezzi determinati dalla
traslazione in avanti dell'aumento dell e
imposte indirette e non suscettibili di di-
minuzione con l'annullamento delle mi-
sure fiscali». Come a dire : il guasto è stat o
ormai prodotto, non vi sono più rimedi ,
quindi bisogna approvarlo .

Non si capisce, dopo tale cinismo, se i l
senatore Spadolini sia in grado di valu-
tare a posteriori, almeno per il futuro ,
l 'immenso danno che la decretazion e
d'urgenza in materia fiscale arreca alla
vita economica e sociale del paese e se
abbia capito che gli isterismi legislativi in
materia hanno costi ben maggiori d i
quelli determinati dai tempi tecnici neces -
sari per la legislazione ordinaria .

Non meno allarmante è il consueto pro-
clama di lotta alla inflazione . Oltre al re-
cupero delle norme contenute nel de-
creto-legge n . 430 respinto dal Parla-
mento, onorevole ministro, perché risul-
tava ingiustificata la motivazione di ur-
genza, si invoca la approvazione dei regi-
stratori di cassa, di un giro di torchio
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della fiscalità agraria, di una variazione
sugli interessi sui titoli, di un taglio alla
deducibilità dal reddito di impresa di al -
cune spese e, al verificarsi di talune con -
dizioni, la approvazione della indeducibi-
lità degli interessi corrisposti da società a
ristretta base azionaria sui finanziament i
dei soci ; e, dulcis in fundo, della raziona-
lizzazione delle aliquote IRPEF per ri-
durre il fiscal drag da inflazione .

Vi è da chiedersi se tali misure di ter-
rorismo fiscale siano veramente produ-
centi ai fini della lotta alla evasione . Certo
è che in esse vi sono norme palesement e
incostituzionali ed antidemocratiche, in-
sospettate in un Governo che costante -
mente si richiama alle regole della demo-
crazia e della Costituzione .

Ad esempio, onorevole ministro, l'arti-
colo 13 del citato decreto-legge n . 430 dà
agli intendenti di finanza il potere di com-
minare ai lavoratori autonomi esercent i
arti e professioni la sospensione dagli alb i
professionali non appena ad essi sia noti-
ficato avviso di rettifica o di accerta-
mento da parte degli uffici IVA . Tale mi-
sura che, adottata da autorità esterne agl i
albi, è definita e prevista soltanto nel co-
dice di procedura penale come pena ac-
cessoria, verrebbe invece erogata dall e
autorità fiscali controparte del contri-
buente, sottraendo al giudice natural e
tale potere, senza alcuna tutela giurisdi-
zionale .

Che la gabella oggi, onorevole ministro,
oltre che possedere il proprio esercit o
come al tempo del Rococò, divenisse giu-
dice naturale della propria controparte è
uno squisito parto della evolutiva sensibi -
lità democratica e costituzionale del mini -
stro delle finanze, che ha avanzato quest a
proposta. E pensare che la sensibilità de-
mocratica del Governo ha impedito l'affi-
damento al prefetto di Palermo del coor-
dinamento dell'azione di polizia in Sicili a
volta combattere la deliquenza organiz-
zata solo perché tale provvediment o
avrebbe ecceduto la normale competenz a
del prefetto !

Unica nota positiva è la ristrutturazion e
della curva delle aliquote IRPEF, pe r
altro condizionata alla soluzione tra le

parti sociali del problema dei costi e dei
contratti di lavoro . Invece di valutare og-
gettivamente la compatibilità tra giustizi a
ed equità fiscale, di riconoscere, sia pure
tardivamente, la devastante azione
dell'inflazione sul meccanismo di pro-
gressività delle aliquote di tali imposte, e
di preoccuparsi delle conseguenze econo-
miche e sociali, il suo Governo subordin a
la riduzione delle aliquote alla volont à
della Confindustria e della triplice sinda-
cale ad un accordo sul salario. Come se
poi lo Stato stesso, direttamente o indiret -
tamente, non fosse, anche come datore d i
lavoro, l'operatore economico che ma-
novra il 60 per cento del prodotto interno
lordo.

Siamo costretti a denunciare che il Go-
verno dell'onorevole Spadolini, professa -
tosi intransigente garante della moralità
dello Stato, usa come strumento di pres-
sione e di ricatto l'alleggerimento dell a
progressività dell'IRPEF, stravolgendo la
norma costituzionale sulla correlazion e
immediata fra entrate fiscali e spese pub-
bliche: il tanto richiamato articolo 5 3
della Costituzione .

Ma ritorniamo a parlare di evasion e
fiscale e vediamo qual è il vero rigore tri -
butario che anima Ie intenzioni di questo
Governo. Contro i princìpi fondamental i
di eguaglianza di tutti i cittadini di front e
allo Stato e alla legge, si è costruito ed
ingigantito un sistema fiscale che ha in -
vece come tratto caratteristico la discri-
minazione fra i vari contribuenti, persin o
a seconda delle varie fonti di reddito .

Valga solo un esempio, onorevole mini-
stro, quello quantitativamente più rile-
vante: la totale e completa esenzione tri-
butaria da imposizione sul reddito per i
titoli pubblici e, in via temporanea, anch e
per taluni tipi di obbligazioni private e ,
come corollario e conseguenza inevita-
bile, anche altri redditi, tra cui gli inte-
ressi corrisposti dalle banche, che son o
soggetti ad una imposizione forfettaria
sostitutiva dell'IRPEF ; che poi, con l'eli-
minazione del segreto bancario o con
maggiori deroghe ad esso, non ha più
ragione di esistere, in vista di quello ch e
dovrebbe essere il loro oggetto principale
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e diretto, cioè l'acquisizione dei reddit i
all'imposizione globale e progressiva
dell 'IRPEF.

Si tratta di una massa cospicua di red-
diti, dell'ordine di decine di migliaia d i
miliardi, che sfuggono all'imposizione tri -
butaria totalmente o parzialmente . Le
fonti di una tale evasione fiscale è lo Stat o
stesso, che poi impugna minaccios o
contro il malcostume dell'evasione fiscale
la spada fiammeggiante della giustizia.

Ma tale autorizzazione legale all'eva-
sione non limita i suoi guasti solo sul ver -
sante delle pubbliche entrate ; anche su l
versante della spesa il parametro fiscal e
che guida alla distribuzione dei benefic i
sociali discrimina fra loro i vari utenti,
solo se si pensi che il percettore di tal i
redditi, anche per centinaia di milioni,
signor ministro, è fiscalmente un nullate-
nente, e può in tal guisa usufruire persin o
della pensione sociale .

Ma, oltre all'evasione legalizzata dell o
Stato, vi è un altro aspetto del sistema
tributario che incrementa e facilita l'eva-
sione: la mancanza di ogni trasparenza
tributaria, persino rinnegando quei pre-
supposti della riforma fiscale che era
stata vantata come una moderna con-
quista democratica, cioè l'unicità dell'im-
posizione progressiva sui redditi e quella
indiretta sui consumi .

Una pioggia di nuovi e vecchi balzell i
ha risegmentato l 'onere fiscale offu-
scando la più bassa trasparenza tributa-
ria, forse per nascondere all'elettore-con-
tribuente, espropriato del suo reddito ,
quanta parte del suo lavoro viene fagoci-
tata dallo Stato e dal complesso degli ent i
pubblici, senza neppure avere la possibi-
lità di comparare quello che paga con
quello che riceve .

Una tale variegata e multiform e
gamma di imposte rende sempre più dif-
ficile l'accertamento da parte dell 'ammi-
nistrazione finanziaria, non certo tra le
più efficienti e meglio organizzate; e sti-
mola in tal modo l'evasore, garantendogl i
di fatto l'impunità. La riduzione del nu-
mero delle imposte è quindi un mezzo
necessario ed indispensabile per ridurr e
l 'evasione, come è diritto del cittadino di

essere messo in grado di valutare e quan-
tificare il proprio onere fiscale . Come si
vede, l'emergenza economica si intrecci a
con l'emergenza morale dello Stato .

D'altra parte, l 'esempio delle grandi na-
zioni industrializzate ci indica che quest a
è la strada storicamente giusta . Se per un
istante potessimo pensare a ridurre le im-
poste solamente a quella progressiva su l
reddito delle persone fisiche e giuridiche ,
all'IVA ed ai dazi doganali (ferme ben
s'intende restando le tasse e le tariff e
pubbliche che trovano la loro causa in
quote di servizi assunti volontariament e
dai contribuenti e le imposte successorie ,
che traggono la loro ragion d 'essere
dall'articolo 42, ultimo capoverso, della
Costituzione), ciò non significherebbe pa -
gare meno imposte e tasse, significhe-
rebbe rinunciare ai vecchi ed inutili si-
stemi inquisitori, ridurre l'evasione ai mi-
nimi termini, modernizzare veramente l e
strutture fiscali . Si potrebbe veramente
usare agevolmente la rivoluzione tecnolo -
gica ed elettronica per realizzare la giu-
stizia fiscale . Lo Stato potrebbe essere i n
grado di dire attraverso i suoi computers
al cittadino quanto deve pagare con u n
assai elevato grado di certezza, elimi-
nando in tal modo il sempre più masto-
dontico contenzioso tributario, anche
esso causa ed effetto delle disfunzion i
dell'amministrazione settorizzata in una
assurda parcellizzazione dell'imposi-
zione. Il modello fiscale da noi suggerito
consentirebbe una più semplice ed age-
vole anagrafe tributaria ed un più severo ,
serio ed immediato controllo degli adem-
pimenti e della documentazione tribu-
taria da parte dei contribuenti, compresi
quelli delle fasce a più alto titolo di ri-
schio . Potremmo finalmente esprimere
un giudizio obiettivo sulla efficienza o
inefficienza della burocrazia ed eliminare
il convincimento che invece sia la classe
politica imperante ad avere paura dell a
neutralità e della obiettività dei sistemi
elettronici, i quali tolgono la possibilit à
discrezionale di dispensare favori e privi-
legi o di ricattare e colpire chi non si a
d'accordo con il padrone del vapore .

Penso che questo sia un grande contri-
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buto da parte nostra alla vita del paese ,
una vera e sostanziale riforma di impor -
tanti e fondamentali settori dello Stato e
della vita pubblica, il sostegno ad un a
democrazia di uomini liberi ed autonomi,
responsabili e fruenti di maggiori mar-
gini nelle proprie scelte . La semplicità e
la chiarezza delle leggi, la mutua fiduci a
tra cittadini e fisco sono ben più risolutiv e
del l 'evasione che la penalizzazione del di -
ritto tributario ; così come occorre un a
politica economica incentrata sulla colla-
borazione con le parti sociali, sulla utiliz -
zazione più razionale delle risorse de l
paese e sulla più obiettiva valutazion e
delle opportunità offerteci dal mercat o
internazionale .

Questa è la nostra realistica politic a
economica rivolta a superare la crisi e
non a mal gestirla ; una politica di attacc o
che scuota gli italiani dal torpore d i
questo falso stato di benessere é dalla ras -
segnazione; una politica che sappia dare
una valida risposta alla domanda a chi e
per che cosa i cittadini devono ulterior-
mente sacrificare il proprio reddito e i l
proprio lavoro .

Se la risposta non è decisa e non sod-
disfa la domanda di risanamento a tutti i
livelli e sotto tutti gli aspetti ; se non s i
cesserà di tiranneggiare le formiche pe r
ingrassare i parassiti del sistema, certa -
mente incrementeremo la democrazia d i
cortigiani, una non democrazia in cui i l
cittadino sarà trattato come suddito e ma i
come uomo libero ed autonomo! M a
quale è invece la politica economica de l
secondo Governo Spadolini? Una stanc a
ripetizione fotostatica dei proponiment i
espressi un anno fa ; obiettivi che nella
realtà sono stati totalmente disattesi ed i l
limite del deficit complessivo è stato de -
bordato di oltre 20.000 miliardi, come ri-
sulta dalla relazione del governatore dell a
Banca d'Italia, e dalle stime del fabbi-
sogno pubblico dello stesso ministro de l
tesoro.

Il tetto prefissato all'inflazione nel 1982
ha raggiunto alla fine di luglio il tass o
massimo del 16 per cento e certamente,
dopo gli ultimi provvedimenti fiscal i
(avevo interrotto così, ieri, quando il Pre -

sidente del Consiglio aveva detto che
s'erano verificati aumenti di prezzi pe r
effetti anomali: ma quali?) e tariffari in
corso di applicazione, alla fine dell 'anno
l ' inflazione si attesterà sul 18 o 19 per
cento! Sempre per la fine del l ' anno, non è
previsto alcun incremento del prodott o
reale, mentre l 'obiettivo governativo er a
di un incremento pari almeno al 2 per
cento sull 'anno precedente .

In tema di giustizia fiscale, non si è
avuto alcun elemento positivo : la mag-
giore pressione fiscale, anzi, specialmente
da parte degli enti locali, ha semmai ag-
gravato la discriminazione tra i vari con-
tribuenti . Il contenimento dei trasferi-
menti dello Stato alle regioni, agli ent i
Iocali ed agli altri enti pubblici dipendent i
dal bilancio dello Stato, non si è verificat o
e proprio tali trasferimenti hanno deter-
minato l 'aumento del settore pubblico
oltre il previsto . Anche la nuova legg e
finanziaria, con la quale si crede si con -
seguire gli obiettivi nel 1983, anche se non
esplicitati in modo completo e chiaro, la-
scia intuire o la loro antigiuridicità, o l a
loro inutilità, onorevole ministro, e n e
parleremo quando tali documenti ver-
ranno sottoposti a quest'Assemblea .

Non so come possa pensare di soprav-
vivere — politicamente — l'onorevole
Spadolini col suo Governo, quando si pro -
ducono questi disegni di legge! Innanzi -
tutto, la rivendicazione della centralità
della manovra della nuova legge finan-
ziaria è così poco credibile non solo per la
solita commistione legislativa in essa con -
tenuta, ma anche e soprattutto perch é
tale legge è avulsa dal bilancio di previ-
sione del 1983 ; tale bilancio è ancora tutto
da scrivere sia nella relazione previsio-
nale, sia negli stati di previsione dell'en-
trata e delle spese dei vari ministeri . In
discussione non è tanto la centralità ,
quanto la stessa manovra finanziaria d i
cui non si conoscono né le entrate né l e
uscite a legislazione vigente, né l'imposta -
zione critica del bilancio! Sono document i
che non esistono: come si è pensato d i
fare una legge finanziaria, senza tene r
presente la reale situazione di fatto de l
paese e senza quantificare le scelte e gli
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obiettivi da perseguire? Di quale manovr a
può parlarsi se, per il prossimo anno, no n
sono state ancora accertate le scelte di cui
la legge finanziaria è strumento di sup-
porto ai fini della realizzazione? Oltre ch e
su tale base, la centralità della manovr a
finanziaria si fonda non sui provvedi -
menti per i quali il Parlamento è chia-
mato a decidere (attenti bene), bensì su
deleghe per futuri provvedimenti che i l
Governo si riserva di emanare successiva -
mente! Ci si consenta di affermare che
questa non è una manovra economica .

Onorevole ministro, per essere tale un
programma deve tener presente la situa-
zione economica e finanziaria del paese
ed in particolare il bilancio del settor e
pubblico allargato ed i conti con l'estero ;
deve fissare obiettivi compatibili con
queste premesse e predisporre adeguat e
misure stimandone gli effetti ; ed infine
deve prefigurarsi in che modo cambierà
la situazione dopo la assunzione dei ri-
medi . La summa economica proposta
dall'onorevole Presidente del Consiglio è
solo un malcelato tentativo di appropria-
zione tramite deleghe delle funzioni legi-
slative. Dopo le bugie, le malizie, le omis -
sioni di atti dovuti dall'esecutivo al Parla -
mento, siamo arrivati all'autoritarismo
più subdolo, perché autorizzato dall o
stesso Parlamento. Noi chiediamo come si
può pensare di risolvere il defici t
dell'INPS se non si cominciano a separare
le spese istituzionali dell'Istituto dall e
spese di assistenza assicurate da leggi
dello Stato con oneri che gravan o
sull'Istituto e non sulla collettività . Oc-
corre quantificare quali e quante sono le
uscite di mera competenza dell ' istituto ,
sulla base del diritto inalienabile degl i
iscritti all'INPS, in base ai versamenti d a
loro corrisposti, separando quanto invece
viene erogato per assistenza, che ovvia -
mente deve trovare i corrispettivi nell a
erogazione del pubblico erario . Né ci
sembra sufficiente e produttivo tagliare i
trasferimenti al servizio sanitario nazio-
nale, scaricando direttamente o indiretta -
mente sugli utenti le inefficienze del ser-
vizio stesso, senza razionalizzare e ren-
dere valide le strutture sanitarie anzi ri -

fiutando ogni intervento in tal senso, in
omaggio e nel rispetto delle cosiddett e
autonomie regionali e locali . Il po-
gramma governativo non accenna mini-
mamente alla discriminazione che s i
opera tra i vari contribuenti del fondo
sanitario, quando, a parità di prestazioni ,
diverse sono le loro provenienze dai vari
istituti mutualistici soppressi . Se nel vec-
chio regime delle mutue la differenz a
della contribuzione era giustificata da dif-
ferenti livelli di prestazione, ora che tutto
è stato appiattito a livello più basso tal e
discriminazione è una inammissibile vio-
lazione della Carta costituzionale .

Ma soprattutto il Governo ha dimenti-
cato di presentare i conti della spesa ef-
fettiva sostenuta dal servizio sanitario na-
zionale negli ultimi due anni, perché sol o
un'analisi accurata di detti conti può con-
sentire scelte per il contenimento di un a
spesa che ci sembra eccessiva . Inoltre, si
crede forse di poter risolvere il grave e
lacerante problema della finanza local e
senza eliminare gli sprechi e le velleitarie
spese correnti che discriminano i citta-
dini a secondo della loro appartenenza a
diversi comuni e regioni? E certo il Go-
verno di risolvere il problema trasferend o
agli enti locali il potere di imporre e d i
gestire una specie di imposta patrimo-
niale? Noi neghiamo la possibilità e l'uti-
lità di una tale proposta innanzitutto per -
ché l'imposta suggerita viola le norm e
costituzionali secondo le quali l'imposta
deve colpire la capacità contributiva e
non la fonte di questa capacità e perché
l 'imposta deve essere progressiva sulla
base della totalità del reddito e non esser e
differenziata per segmento di patrimonio ;
in secondo luogo perché la sua inutilità s i
fonda sulla esperienza dei comuni in me -
rito alla loro imposizione diretta passata ,
e in ordine alla loro capacità di esiger e
tale tipo di contribuzione nel presente .
Tutti noi ricordiamo come le imposte di -
rette gestite dai comuni siano state abro-
gate, oltre che per motivi giuridico-costi-
tuzionali, per il fatto che tale imposizion e
era stata considerata dalle autonomie lo-
cali (mi riferisco all'imposta di famiglia e
all ' imposta sul valore locativo) più che
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finalizzata a sopperire alle spese pub-
bliche dei rispettivi enti, quale abusiv o
esercizio di potere personale o partitico a
danno degli avversari ed in favore dei
propri amici. Inoltre, nonostante queste
gravi ed irresponsabili strumentalizza-
zioni, è noto che l 'imposizione diretta dei
comuni non risolse il problema della loro
autonomia finanziaria: dovendo essi chi
più chi meno, colmare il deficit di bi-
lancio con il ricorso al mercato finan-
ziario in tale dimensione che, per non
consentire a tali enti ulteriori indebita-
menti, lo Stato intervenne con un colpo d i
spugna, assumendo a proprio carico sia il
rimborso dei capitali che il pagamento
degli interessi sui mutui già contratti
dalle amministrazioni comunali . Violen-
tare lo spirito e la lettera della Costitu-
zione per approdare a risultati del tutt o
inefficienti non sembra un'operazion e
che possa meritare la nostra approva-
zione .

Che dire poi delle partecipazioni statali ,
quando nel decalogo ci si preoccup a
quasi esclusivamente delle nomine lottiz-
zatrici nel rigoroso rispetto del manuale
Cencelli? È necessario che tutto il settor e
delle partecipazioni statali venga riesami -
nato ai lumi di precisi obiettivi: cosa, per
chi e quanto produrre affinché tali strut-
ture siano fonti di ricchezza e non di sper -
pero del pubblico danaro; e cioè bisogna
chiedersi se tali partecipazioni hanno ra-
gione di esistere per obiettivi di natura
strategica, per operare sul mercato un a
tonificazione della concorrenza, in una
parola per necessità pubbliche generali e
non come campo di manovra dei partit i
in fregola per trovare posti per i loro vas-
salli, e flussi finanziari diretti ed indirett i
per le loro casse sempre più fameliche .
Perché, ad esempio, non si pensa di risol-
vere il secolare problema della mancanz a
d'acqua nel Mezzogiorno? Come si è prov -
veduto per l'energia elettrica con l'elet-
trodotto nazionale nord-sud, e come si è
in parte provveduto con i metanodott i
nazionali alla distribuzione del gas natu-
rale, così ci sembra necessario — dopo i
vari fallimenti delle iniziative espletate in
loco — intraprendere la costruzione di un

sistema di acquedotti che trasferiscan o
acqua al sud, impegnando la Finsider i n
tale opera ed eliminando così inutil i
sprechi di risorse per mantenere in vita
produzioni non più richieste dal mercato
sia dal lato quantitativo che qualitativo .

È una idea di soluzione contemporane a
di due grossi problemi nazionali, nell a
logica di quella linea di attacco e non d i
rinunce a riequilibrare la «impresa Italia »
(immagine che finora a parole è tanto
cara alla propagandistica immaginazion e
del Presidente del Consiglio) .

Vogliamo affrontare con risolutezza i l
problema energetico oggetto di tant i
piani e di tante tavole rotonde ma co n
così scarsi risultati concreti? Sono ann i
che non si riesce a localizzare le sedi dell e
centrali nucleari o a riattivare quelle ob-
solete, non per difetto di previsioni tecni-
che, ma per difetto di finanziamenti e d i
consenso di autorità locali . Cerchiamo d i
non cadere nel ridicolo, a meno che no n
vi siano occulte collusioni con interess i
innominabili .

Di fronte a costanti perdite economich e
per l'alto costo dell'energia elettrica, e
per la crisi che minaccia larghi settor i
dell'industria meccanica, si faccia un o
sforzo per uscire dalla pigrizia concet-
tuale del buon senso ad ogni costo . Of-
friamo alle popolazioni danneggiate dagl i
insediamenti elettronucleari tangibili ed
equi compensi perché possano, se lo cre-
dono, scegliere anche nuove residenze ;
offriamo pure alle amministrazioni local i
contributi per il loro futuro difficile so-
stentamento; offriamo a tutti sistemi d i
sicurezza e di controlli che la più sofisti-
cata tecnologia ci offra, ma smettiamo d i
autolederci, dietro le assurde ipotesi d i
catastrofi bibliche, almeno nella stess a
misura con cui a suo tempo si sono co-
struite le più altamente inquinanti centrali
termoelettriche .

Offriamo lavoro e non sussidi, se non
vogliamo disgregare il tessuto sociale de l
nostro paese; mobilitiamo le risorse degli
italiani per lo sfruttamente anche delle
energie sostitutive dando spazi effettiv i
all'impresa privata nella utilizzazione d i
quella energia idro-elettrica che oggi, al
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sud, con il potenziamento degli elettro -
dotti nazionali può offrire, alle central i
elettriche del nord, quel compenso stagio -
nale che non si sa bene perché è stat o
abbandonato nel cassetto dei ricordi .

Onorevole rappresentante del Governo ,
con il decalogo dell'onorevole Spadolini e
con la sua ampia trattazione che ci ha
voluto fare, il Governo — ne siamo cert i
— non riuscirà a risolvere neppure i n
parte alcuno dei problemi della critic a
situazione economica .

Quanto dissennata sia stata la politica
economica e finanziaria del primo Go-
verno Spadolini ce lo conferma la letter a
che il signor Alan Witthome, responsabil e
dell'area europea del Fondo monetario
internazionale, ha inviato al ministro del
tesoro a seguito di un'accurata analis i
dell'economia italiana .

Dice la lettera che «la situazione imme-
diata della finanza del settore pubblico è
estremamente preoccupante e che in as-
senza di rapide misure si potranno verifi-
care conseguenti gravi danni alla bilanci a
dei pagamenti . È imperativo che il neces-
sario aggiustamento sia chiaramente ed
effettivamente realizzato. La notevole ca -
pacità di recupero dimostrata dalla eco-
nomia italiana in passato — prosegue la
lettera — dà ragione di credere che s e
appropriate politiche verranno perse-
guite, l'Italia riconquisterà le condizion i
per una crescita sostenuta della produ-
zione e della occupazione» .

Dunque, onorevole ministro, vi sono l e
possibilità della ripresa economica ,
manca però la responsabile ed immediat a
decisione del Governo, ma, come dichar a
anche un autorevole giornale economico,
Il Sole - 24 ore, questa mattina, «dal mo-
saico degli interventi proposti dal Go-
verno non emerge un programma econo-
mico». E con sottile ironia, il fondista ag -
giunge che «ciò è comprensibile per u n
Presidente che individua in un fattore po-
litico istituzionale il nodo fondamentale
che il paese deve sciogliere» .

Ma quello che sgomenta, onorevole mi-
nistro, e che irrita ancora di più è il com-
portamento contraddittorio e mellifluo di
questo Governo . Mentre «la persuasione

morale», come la chiama l 'onorevole An-
dreatta, induceva le riluttanti banche all a
riduzione di un punto del tasso di inte-
resse, per stimolare, come dice Spadolini ,
gli investimenti delle imprese minori ,
contemporaneamente, attraverso una riu-
nione informale, la Banca d'Italia impo-
neva un plafond ai finanziamenti degl i
istituti di credito speciali con limite mas-
simo del 17,20 per cento su quelli erogat i
nel 1981 .

Quindi, non solo non è stato alleggerito
il plafond del credito ordinario, ma è
stato in questo momento severament e
anche imbrigliato il credito speciale ,
fonte prevalente proprio delle piccole e
medie imprese, allo stesso livello del tasso
di inflazione il che, in pratica, significa
bloccarlo allo stesso livello real e
dell 'anno passato .

Né da meno sono le cosiddette «bragh e
ai prezzi», i cui effetti già cominciano a
farsi sentire con la fiammata al rialzo i n
questo mese di agosto, che tradizional-
mente è quieto su questo fronte. Tra bri-
glie e braghe siamo certi che l'azienda
Italia resterà immobilizzata, onorevole
ministro .

Da ultimo, ricorderemo un altro nod o
della crisi totalmente taciuto e disatteso
dal Presidente del Consiglio : il peso ed il
dramma dell'inefficienza e della disgre-
gazione della amministrazione pubblica
nel suo insieme, che tanto gravemente si
ripercuote su tutta la vita nazionale .

Invece di insegnare al Parlamento ed
agli imprenditori il loro mestiere, il Go-
verno metta almeno ordine nelle cose d i
sua più stretta pertinenza, ammoder-
nando, riorganizzando e regolando l e
proprie strutture operative, eliminand o
contemporaneamente inutili e sempr e
dannosi vincoli, limiti, autorizzazioni, li-
cenze, concessioni, monopoli anche di na -
tura fiscale, e via dicendo, affidati alla
discrezionalità degli organi amministra-
tivi e politici .

In una parola, il Governo, se vuole riu-
scire a rimettere in sesto l 'economia ita-
liana, renda produttiva la propria mac-
china e lasci all'estro e alla fantasia d i
una moderna società più evoluta, più in-
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formale e più dinamica delle struttur e
pubbliche la libertà e la responsabilità
delle decisioni operative .

Finché il Presidente del Consiglio ac-
condiscenderà, per meri equilibri dell a
coalizione, alla ideologia collettivistica ,
alla presunzione di uno Stato asservito a i
partiti, che sotto il nobile impegno dell a
giustizia sociale maschera la tendenza a d
entrare con la sua inefficienza ed arro-
ganza in ogni settore della vita e a voler
regolare tutto per tutti nella più retriv a
discriminazione politica e sociale, le sort i
del popolo italiano non si risolveranno .

Solo se apriremo spazi di libertà all'ini-
ziàtiva e alle responsabilità dell'uomo ;
solo se sapremo ripristinare i valori tradi-
zionali della nostra cultura, creeremo
quel substrato sociale necessario non sol o
per risolvere gli angosciosi problemi at-
tuali, ma per affrontare la avventur a
della nuova civiltà post-industriale (Ap-
plausi a destra - Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlar e
l'onorevole Alessandro Tessari . Ne ha fa-
coltà .

ALESSANDRO TESSARI. Signor Presi -
dente, colleghi deputati, signor ministro ,
credo che nelle molte cose dette da Spa-
dolini nella presentazione, avvenuta ier i
in quest'aula, della riedizione del suo Go-
verno, vi siano molti punti che vale la
pena di riprendere . Noi radicali abbiamo
organizzato i nostri interventi scegliend o
alcuni dei punti della lunga, lunghissim a
relazione di Spadolini . Riteniamo con
questo di rispondere il più puntualmente
possibile all'enorme elenco di buone in-
tenzioni costituito da questa riedizione
del Governo Spadolini che — come molt i
altri colleghi di altri gruppi hanno gi à
rilevato in questa giornata di dibattito —
sinistramente ricalca lo Spadolini origi-
nale .

Lo ha detto lo stesso Spadolini, inter -
rompendo vivacemente diversi colleghi ,
dimenticando che ribadire o rienunciar e
gli stessi programmi che sono stati già
annunciati un anno fa e che sono stati

puntualmente disattesi non è la miglior e
delle carte di credito .

Il buon Spadolini, in pratica, ha ripe-
tuto quel che ci aveva detto un anno fa ,
per cui noi radicali negammo allora la
fiducia. È vero che sono passati quest i
tredici lunghi mesi . Credo che il ministr o
Radi, che è un arguto narratore delle cose
del «palazzo», potrebbe trarne lo spunt o
per un bellissimo libro, intitolato, ap-
punto, «Come in tredici mesi morì e ri-
nacque Spadolini dalle ceneri di s e
stesso», senza che nessuno si sia accort o
che il Governo Spadolini era attraversat o
dai grandi problemi del nostro tempo,
dalle grandi domande di rinnovament o
che vengono dal paese, dalle forze sociali ,
dalla società civile, dalle forze presènti
anche in questo Parlamento . Non turbato
da alcunché e da alcuno, Spadolini riedit a
se stesso e si impone al Parlamento, i l
quale assume la responsabilità di consen-
tire tale riedizione.

Ho ammirato stamane l'abilità con cui
il collega Bottino Craxi ha cercato di spie-
gare al mondo che i socialisti sono uscit i
trionfatori in questa tenzone, in cui è dif-
ficile cogliere l'antagonista, visto che i l
Governo è caduto per tensioni al suo in -
terno e si è ricomposto nella stessa inte-
rezza e con gli stessi componenti . Quindi ,
non vi è la lotta contro il drago dell'infla-
zione, il terrorismo, la questione morale ,
grandi problemi che sono rimasti tutt i
esterni ed estranei alla politica di Spado-
lini . Dicevo che mentre non c'è da stupirs i
che i partiti della maggioranza abbian o
accettato di recitare questa commedia pe r
la seconda volta e che, dopo le «scazzot-
tate» tra i ministri delle diverse compo-
nenti di questo pentapartito, che sembra -
vano irriconciliabili, tutti si siano riappa-
cificati all'insegna del «continuiam o
come se nulla fosse avvenuto», un motivo
di maggiore turbamento mi è stato provo-
cato dallo stupendo intervento del collega
Natta, il quale, come è nel suo stile, ha
svolto la migliore analisi della situazion e
politica, delle cause vere che sono all'ori-
gine dell'incapacità del Governo e che ne
spiegano la caduta : discorso stupendo
nella sua forza e passionalità, che però
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non si è concluso nel senso in cui avre i
pensato dovesse concludersi, in conside-
razione dell'impegno, della passione, de l
trasporto e della vis polemica di tale di -
scorso.

Tutti sanno, infatti, che il Governo
«Spadolini-uno» avrebbe potuto cader e
dopo una sola settimana se solo il partit o
comunista avesse conseguentement e
adottato, rispetto ai suoi propositi di u n
anno fa, le misure normali per un partito
di opposizione. Lo stesso vale per il Go-
verno «Spadolini-bis»: se il partito comu-
nista ritiene che esso non sia all'altezza
dei problemi del paese e della grave cris i
economica in atto, deve farlo cadere, m a
non tra tredici mesi, quando Craxi liti-
gherà nuovamente con De Mita, quando
Andreatta farà nuovamente le bizze con
Formica, bensì subito, in questa setti-
mana! Ciò se ha un senso evocare tutte le
cause che sono all'origine della marce-
scenza della situazione politica italiana ,
della follia in virtù della quale abbiamo
corso il rischio di giungere alle elezion i
anticipate semplicemente perché Crax i
sperava di ottenere una manciata di de-
putati in più, perché la democrazia cri-
stiana sperava che, caduto Spadolini, po-
tesse venire il turno di un Presidente del
Consiglio democristiano, e così via, cia-
scuno inseguendo interessi di piccolis-
sima bottega ed agitando per questo lo
spauracchio delle elezioni anticipate .
Certo, comunque, il partito socialista è
quello che più esplicitamente ha caval-
cato la tigre dello scioglimento anticipat o
del Parlamento.

Dicevo che, per quello che noi sap-
piamo rappresenti, nel Parlamento e nel
paese, un partito come quello comunista ,
non c 'è dubbio che per come è nat o
questo Governo «Spadolini-bis», per le sue
enunciazioni programmatiche, per l'in-
sufficienza delle risposte ai problemi ch e
già un anno fa erano stati enunciati e
disattesi, per le gravi ammissioni com-
piute da Spadolini e che sono state ri-
prese dal collega Natta nel suo intervento ,
la logica vorrebbe che, una volta votata l a
fiducia, si adottasse una posizione coe-
rente fin dal momento in cui si inizierà

l'esame del primo strumento di legge di
questo Governo, che — guarda caso —
non attiene alla riforma delle pensioni,
alla strategia per una diversa politica oc-
cupazionale, alla politica energetica o all a
riconversione industriale, bensì (sembr a
un'offesa al buon gusto, ministro Radi : lei
non me ne vorrà!) all'eviscerazione dei
volatili da cortile .

Lei sa che il primo documento del neo -
nato Governo «Spadolini-bis» riguarda i
polli; infatti, i pollicoltori italiani, non vo-
lendo applicare le norme comunitarie ,
hanno chiesto a Spadolini di rinviare l'ob -
bligo dell'applicazione di tali norme i n
modo che i volatili da cortile italiani con -
tinuino a marciare nel commercio nazio-
nale e internazionale con tutte le loro vi-
scere.

Questo atto legislativo è il biglietto d a
visita del nascituro Governo «Spadolin i
-bis» ; ma dove sono i grandi problemi ,
dove è la grande strategia finanziaria per
il 1983? Non c 'è da alcuna parte, non è
stampata; è cattiva volontà della Presi-
denza della Camera? Non lo so, a me non
risulta che sia cattiva volontà della Presi -
denza della Camera o degli uffici della
Camera. Risulta, invece, che il Governo s u
alcune cifre e su alcune tabelle del bi-
lancio non ha ancora deciso che cosa far e
e quindi non ha deciso ancora qual è l a
bozza definitiva del disegno di legge fi-
nanziaria che deve essere inviato all a
stampa. Continuiamo, quindi, a compiere
interventi e adottare piccoli strumenti le-
gislativi (decreti-legge) che non si giustifi-
cano neppure per quanto riguarda il ca-
rattere di necessità e urgenza, che è
l ' unica condizione per giustificarn e
l 'emanazione .

Quindi, non solo dobbiamo bollare i l
vecchio Governo Spadolini e non rim-
piangerne la morte perché non è stato in
grado di portare a compimento i grand i
progetti e le linee di intervento per af-
frontare le quattro emergenze che sono
state ricordate e che sono rimaste tutte
aperte. Anzi, il terrorismo ha avuto un a
recrudescenza, mentre non è il caso d i
parlare dell'emergenza morale per carit à
di patria perché, se dovessimo soltanto
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fare i conti con la vicenda Calvi, vi sa-
rebbe da arrossire, per non parlare dell a
vicenda Cirillo, della connivenza del Go-
verno e della complicità degli organ i
dello Stato che non hanno esitato a chia-
mare in causa la camorra per salvare u n
uomo sequestrato dai terroristi .

Oggi Bocca in un articolo drammatico e
sconcertante apparso su la lfepubblica
parlava di un mondo degli affari che
sconfina nel malavitoso e si domandav a
sgomento come Calvi abbia potuto fa r
sparire mille miliardi, un uomo che co-
munemente qui dentro nel «palazzo» — a
Palazzo Chigi, alla Banca d'Italia, al Vati -
cano — era stimato non solo uomo di
grande talento, di elevata professionalità ,
come banchiere, come finanziere, cos ì
come era stato giudicato a suo tempo Sin -
dona, per apparire invece improvvisa -
mente, nel suo risvolto più autentico ,
come un uomo circondato da killers e
mandante a sua volta di tentativi di omi-
cidio nei confronti dei suoi stessi collabo-
ratori o rivali .

Lo spaccato che si è aperto con la vi-
cenda Calvi ha messo a nudo la grave ,
gravissima responsabilità di questa classe
dirigente e quindi di questo Governo Spa -
dolini, dell'uomo Spadolini che tredic i
mesi fa aveva annunciato di non guardar e
in faccia a nessuno e di far nascere il su o
Governo sul programma della moralizza-
zione . Ricordo i discorsi sulla loggia P2 :
se fece espellere dal Governo i ministr i
sospetti piduisti, questi ultimi furono po i
recuperati in altre posizioni di prestigio
all'interno delle istituzioni . Si tollerò in
fondo che tutta la vicenda «P2» si risol-
vesse in una bolla di sapone .

Questa è la strategia della moralizza-
zione, che Spadolini non ha saputo e no n
ha voluto concretizzare perché certa -
mente, nonostante la sua grande mole, è
un vaso di coccio, il nostro simpatico, esu -
berante e sfarfalleggiante Spadolini . E un
vaso di coccio tra vasi di ferro, questa è l a
realtà; tra appetiti più grossi dei suoi, tr a
spinte corporative e di gruppi di potere
che riescono a fargli fare ciò che forse ,
nelle sue intenzioni, non vorrebbe fare .

Ma basta pensare alla vicenda che for -

malmente è stata additata come una dell e
cause della caduta del primo Governo
Spadolini: la mancata approvazione de l
«decreto-legge Formica». Anche a quel
proposito, credo che avremmo dovut o
dare atto a Formica di una grande, gran-
dissima abilità: egli è riuscito a passar e
nell'opinione pubblica come quello che f a
una legge per colpire i petrolieri, per col -
pire la consorteria degli esattori, appa-
rendo quindi come il moralizzatore, che
nel momento in cui porta la legg e
all'esame del Parlamento trova trenta vi-
gliacchi franchi tiratori della maggio-
ranza che gli affossano il provvedi-
mento .

Anche a questo proposito, quante bugi e
sono state dette dai giornali! Tutti sann o
che una trentina di deputati comunisti —
l'hanno detto apertamente — hanno vo-
tato a favore del decreto ; quindi i franch i
tiratori non sono trenta, ma sono almeno
sessanta . Non solo, mancavano trenta de-
putati socialisti, cioè metà del gruppo so-
cialista, che può essere quindi conside-
rato come un franco tiratore assenteista ,
perché certamente, se quei deputati fos-
sero stati presenti, il provvedimento sa-
rebbe passato. Ma Craxi, quando ha par-
lato dei franchi tiratori che rendono dif-
ficile ed ingovernabile questa istituzione ,
ha dimenticato l'assenteismo cronico di
partiti come quello socialista, quello so-
cialdemocratico, quello liberale, quello
repubblicano, che spesso in quest'aula
mostrano quanto poco gli uomini dell a
maggioranza siano preoccupati di seguire
le sorti di questo Governo .

È di stamane, mi pare, ministro Radi ,
l'ennesimo infortunio nella Commissione
affari costituzionali sul più grosso d i
questi decreti-legge, quello sulla fiscali z =
zazione degli oneri sociali, che regala
3.500 miliardi alle industrie. Era la perla ,
diciamo, di questi sei decreti-legge, visto
che quello sull'eviscerazione dei volatil i
da cortile non può essere considerato u n
buon biglietto da visita di questo Governo .
Quel provvedimento avrebbe potuto rap-
presentare una misura che qualificava i n
qualche modo il piglio di questo secondo
Governo Spadolini. Ebbene, Spadolini
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non è riuscito a mandare i suoi deputat i
della maggioranza neppure alla Commis-
sione affari costituzionali, per cui il prov -
vedimento verrà all'esame dell'Assemblea
con il voto contrario di quella Commis-
sione .

Questo per parlare di governabilità . E
non erano assenti i comunisti, erano as-
senti i democristiani, i deputati della mag-
gioranza. E allora dove sta la governabi-
lità é l'ingovernabilità di questa istitu-
zione, delle nostre istituzioni? Si è fatt o
un gran parlare di questo . Ma volevo fi-
nire il discorso della caduta del prim o
Governo e del «decreto-legge Formica» .

Quel decreto, in realtà, non era quell o
che è stato detto sulla stampa ; e mi di -
spiace per il gruppo comunista, che h a
avuto molta onestà nel riconoscere alcun i
elementi positivi di quel provvedimento,
come la parte che riguardava, diciam o
così, la maggiore penalizzazione per i
contrabbandieri del petrolio . Ma siccome
quel decreto, all'articolo 6, poneva il mi-
nistro delle finanze come unico control-
lore che potesse autorizzare la veicola-
zione del prodotto fuori dai condotti con-
trollabili dai misuratori meccanici, dall e
raffinerie, al mercato minuto, il ministr o
delle finanze diventava l'unico che po-
tesse autorizzare la veicolazione del pe-
trolio fuori dai condotti previsti dall a
legge, e quindi sottoponibili a qualsias i
controllo da parte della Guardia di fi-
nanza. Egli diventava quindi l'arbitro, ac-
quistava un potere enorme ; e, visti i pre-
cedenti che si sono verificati proprio i n
fatto di petroli, mi stupisco che nessuno
abbia detto che Formica non è il nemic o
dei petrolieri, ma ha voluto mettersi nei
confronti dei petrolieri in posizione di
supremazia, ma con il massimo di discre-
zionalità. Due sottosegretari socialisti
sono stati pescati con gli assegni dei pe-
trolieri finiti in galera, e sono rimasti a l
Governo, non hanno avuto neppure il
buon gusto di dimettersi! Che proprio i l
partito socialista appaia oggi come il par-
tito della moralizzazione mi pare quant o
meno curioso !

Dicevo che i socialisti su quell ' infor-
tunio hanno imbastito l'operazione ed

hanno minacciato il ricorso all 'elettorato .
E vero o non è vero che hanno tentato i n
tutti i modi — De Mita ed il partito comu -
nista — di lasciar fuori dal Governo i
socialisti e quindi intimorirli, e quindi
farli rientrare dalla loro protesta? Io no n
lo so, non mi interessa, credo che ci sian o
altre cose di cui parlare, piuttosto ch e
delle mene che possono intercorrere tra i
partiti . Le logiche del «palazzo» e dei cor -
ridoi non dovrebbero interessare il dibat-
tito in questo Parlamento, ma è certo che
sarebbe stato pericoloso, io credo, per i l
partito comunista, se fosse vero ch e
un'ipotesi di estromissione del partito so-
cialista poteva in qualche modo esser e
presa in considerazione da parte del par-
tito comunista; e non perché io non cred a
che il partito comunista non sia auto -
nomo e sovrano nello stabilire collega-
menti ed alleanze con chicchessia, m a
perché si tratta di una storia ormai tren-
tennale del partito comunista che ipotizza
una svolta nel governo del nostro paese, a
partire dal recupero di una nuova stra-
tegia di alleanza con le forze laiche e della
sinistra, in senso antagonistico alla demo -
crazia cristiana.

L'unico elemento positivo che condi-
vido nell'intervento di Craxi è che un'ipo -
tesi di scavalcamento sarebbe stata fo-
riera di strane vicende, di strani possibil i
sviluppi della nostra crisi istituzionale .
Non vedo il motivo in base al quale il par -
tito comunista debba temere oggi le ele-
zioni. Io credo che il partito comunist a
abbia il torto di non avere abbastanz a
fiducia in se stesso: è una delle critiche
che noi facciamo in maniera ricorrente! I l
partito comunista ha tutte le carte in re -
gola per esercitare un ruolo da protago-
nista nella vita politica italiana, e dev e
avere fiducia nella possibilità di eserci-
tare questo ruolo, e non in posizioni d i
subalternità .

Allora, che senso ha tenere a balia lo
«Spadolini I» e probabilmente lo «Spado -
lini II»? Noi abbiamo chiesto ai compagn i
comunisti se sono disposti a condurre con
noi la battaglia su questi decreti per farl i
decadere, perché, quando si dice che un
Governo è insufficiente di fronte ai gravi
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problemi aperti dalla crisi economica,
non si discute: si dice che il Governo deve
cadere. E per far cadere il Governo, ne l
rispetto delle regole del gioco, che tutt i
noi ci siamo dati, non c'è che un modo :
bocciarlo nel momento in cui fa le leggi !
Questo è l'unico sistema chiaro, perch é
sia un segnale al paese, alle forze sociali ,
alla società civile, che bisogna cam-
biare .

Forse ci siamo veramente illusi ch e
Spadolini avesse tanta forza da formare
un Governo con uomini di chiara fama ,
illustri, al di fuori della logica lottizza-
trice del «manuale Cencelli» ?

Credo che la storia recente e meno re-
cente del nostro paese ci faccia capir e
quanto poco è credibile che questo possa
avvenire . Si facevano anche dei nomi ,
nomi illustri, che sono stati ministri de i
passati Governi e che avevano iniziat o
opere notevoli di risanamento. Penso sol -
tanto all'opera svolta dal ministro Gian-
nini, da tutti riconosciuta, lodata e super -
lodata. Ma il ministro Giannini non h a
fatto in tempo a mettere in cantiere la
riforma della pubblica amministrazione
che subito è stato spazzato via dal Go-
verno di cui faceva parte . E così dicas i
per Reviglio, e così dicasi per altri uomin i
politici che hanno tentato di contrasse-
gnare la loro opera con un carattere ben
preciso e in un certo senso innovatore ,
rispetto ad una cattiva prassi che nel no-
stro paese è invalsa ormai da troppo
tempo. Quindi, dicevo che avrei preferito
meno enfasi da parte del partito comu-
nista e più determinazione a partire da gio -
vedì sera, perché certamente nel voto d i
fiducia i comunisti voteranno contro, ma i l
gioco è fatto in maniera tale che il Governo
possa nascere, per poi al primo decreto
farlo cadere . Questo è l'unico obiettivo
preciso che noi, come forza di opposizio-
ne piccolissima, ci prefiggiamo, e speriamo
che altre forze politiche di opposizione ,
che hanno dichiarato di voler combatter e
frontalmente questo Governo, perché in -
sufficiente nelle risposte che ha enunziato ,
non è all'altezza di dirigere la nostr a
collettività nazionale, lo condividano . En-
triamo brevissimamente nel merito di al -

cune delle misure ventilate dal Presidente
Spadolini . Qui voglio ricordare che uno di
questi decreti è quello della fiscalizza-
zione degli oneri sociali, che consente un
alleggerimento dell'industria, degli oneri
che gravano sul l ' industria, per circa 3 .500
miliardi . Lo stesso giorno in cui il Go-
verno, anzi in cui Spadolini ha firmato
quel decreto — ministro Radi —, il 2 ago -
sto, Spadolini ha firmato anche un altro
decreto, il decreto con cui i datori di
lavoro aumentano l'aliquota a loro carico
per malattia e maternità . Adesso lei provi
a ragionare un momento . O è vera la tes i
della Confindustria che dice: abbiamo bi-
sogno di ossigeno, non ce la facciamo più .
Supponiamo che sia vero, allora si eman a
il primo decreto, si dice «fiscalizziamo gl i
oneri sociali», cioè alleggeriamo gli oneri
che l'azienda ha per 3 .500 miliardi . Non è
vera questa tesi? E vera la tesi di chi dice
«bisogna aumentare il contributo dei da -
tori di lavoro perché l'INPS ha pisogno di
maggiori entrate, eccetera»? Allora s i
emana il secondo decreto, ma non i l
primo. Non si possono emanare tutti e
due lo stesso giorno . Certamente, Spado-
lini nella mattina ha ricevuto la Confindu -
stria, il pomeriggio i sindacati : ha accon-
tentato l'una ed ha accontentato gli altri :
ha emanato due decreti che si azzerano .
Ma questo non è un Governo che può
governare l ' Italia in questo momento .
Questa è la follia! Questa è l'incapacità d i
decidere . Governare vuoi dire anche scon-
tentare qualcuno, certo! Ieri, nella Com-
missione lavoro, abbiamo ricevuto prim a
la delegazione del mondo imprendito-
riale, Confindustria e padronato pub-
blico, i quali ci hanno detto con molto
candore: «Sì, noi eravamo molto contenti
del provvedimento sulla fiscalizzazione
degli oneri sociali . Non ci aveva detto che
il pomeriggio faceva l'altro decreto, per
cui ci riprendeva quello che ci dava con
una mano al mattino» . Poi abbiamo rice-
vuto i rappresentanti delle organizzazion i
sindacali, ed il buon Sergio Gara vini ha
detto: «Sarebbe stata una bella cosa che
avesse fatto solo il secondo. A noi non
aveva detto che al mattino aveva pro -
messo alla Confindustria di fare anche
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l'altro provvedimento» . Allora occorr e
che ci si metta un po' d'accordo : la botte
piena- e la moglie ubriaca sono due cos e
notoriamente incompatibili . Bisogna sce-
gliere da che parte stare. Quindi, quando
la Confindustria rompe minacciando d i
cancellare unilateralmente l'accordo pe r
la scala mobile, quando rifiuta di ripren-
dere la trattativa per il rinnovo dei con -
tratti nazionali, si può dire : sì, però io sto
con i sindacati . È giusto che il ministro —
lo afferma nella sua esposizione pro -
grammatica Spadolini — faccia da arbi-
tro, nel rispetto dell'autonomia, della con -
flittualità naturale tra le parti sociali .

Cosa vuol dire? Vuol dire che il padro-
nato pubblico e privato potrà continuar e
a rifiutare di prendere in considerazion e
il rinnovo dei contratti perché il sindacat o
non accetta in ginocchio la cancellazione
della scala mobile? Cosa vuol dire? Qual è
il ruolo che giocherà Spadolini, quest o
Governo, di fronte a questa enorme que-
stione che è aperta e che è all'origine
anche della instabilità sociale del nostro
paese?

Il rinnovo dei contratti, infatti, non è
una questione come l ' eviscerazione de i
volatili da cortile, che, si faccia o meno ,
non fa cascare il mondo . È una cosa di -
versa . Arrivare al prossimo autunn o
senza aver risolto come momento pro -
grammatico cosa farà Spadolini, ed il Go -
verno che lui rappresenta, per dare attua-
zione al grande disegno di politica econo -
mica . . . Cosa vuoi dire il tetto dell'infla-
zione del 16 per cento quest ' anno, del 1 3
per cento l'anno prossimo e del 10 pe r
cento nel 1984? Cosa vuol dire concreta -
mente? Vuol dire che i salari e le pension i
non potranno lievitare oltre queste soglie ?
Ma quali controgaranzie offre Spadolini
che il costo della vita non aumenterà ?
Non vogliamo calmieri, dice Spadolini ,
siamo in regime di libero mercato. No ai
calmieri, salvo che poi si mettano i cal-
mieri sui salari e sulle pensioni .

Questa è una politica folle . Ci si rifiuta
di considerare che il problema non è scin -
dibile. Possiamo far comprendere a l
mondo del lavoro la logica del tetto de: 1 6
per cento — nessun cittadino italiano può

rivendicare aumenti salariali oltre il 1 6
per cento —, ma occorrono delle contro-
garanzie che dall'altra parte anche la lo-
gica dei profitti e quella della specula-
zione commerciale, che già registriamo i n
questi giorni, non si varrà della debo-
lezza, della finta attenzione del Governo
per approfittarne e far lievitare i prezzi ,
traducendo questa manovra in un impo-
verimento reale del potere di acquisto de i
salari e delle pensioni .

Vi è un altro problema. Spadolini vuol e
apparire il moralizzatore . Diceva lo stess o
Spadolini, interrompendo stamane la col -
lega Bonino, che a Rimini, o non so dove,
lo avevano chiamato scherzosament e
«Stangolin». Mi viene in mente — chiss à
perché! — che nella mia dolce terra ve-
neta, ministro Radi, gli uomini come Spa -
dolini fanno i preti, anzi gli arcipreti, co n
questa mole rubiconda e svolazzante .
Sono sempre un po' fanciulleschi e' d un
po' zitelleschi, ma sempre rassicuranti .
Hanno sempre la parola pronta in tutte l e
occasioni . In questo caso, però, non è ras -
sicurante per nulla .

Non può giocare il ruolo di chi fa l a
«stangata», il ruolo del moralizzatore che
fa tirare la cinghia a tutti, perché sap-
piamo che il mondo produttivo italiano è
un po' curioso. In esso chi ha un reddit o
fisso, il dipendente pubblico o privato che
sia, paga tutto sull 'unghia e paga più d i
quello che dovrebbe pagare perché, lo ri-
cordava Spadolini, con il perverso mecca -
nismo del drenaggio fiscale, crescend o
nominalmente il salario cresce anche i l
prelievo fiscale, e si finisce così per pa-
gare le tasse secondo un'aliquota supe-
riore a quella fissata dalla riforma de l
1973, se non vado errato .

Avremmo dovuto fare quella riform a
allora, sapendo che la spinta inflattiva ne l
nostro paese è di tale portata, in modo da
evitare questo meccanismo perverso . Se
uno deve avere un prelievo fiscale del
dieci per cento perché il suo reddito è
considerato come minimo, se l'anno suc-
cessivo quel livello minimo è aumentat o
l'aliquota deve rimanere la stessa e non
lievitare anch 'essa, come invece è avve-
nuto .
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E Spadolini dice che l'anno prossim o
prevederà di fare in modo che il dre-
naggio fiscale non penalizzi . . . Ma come ,
ma se già sta derubando impropriament e
tasse a milioni e milioni di lavoratori! E
ciò avviene mentre Spadolini non h a
speso una sola parola per dire che cosa i n
concreto il Governo sta predisponendo, i n
termini di provvedimenti legislativi, per
tranquillizzare i cittadini che pagano le
tasse, dicendo loro che anche coloro ch e
questa emozionante esperienza no n
hanno mai fatto, o hanno fatto in misur a
irrisoria, finalmente la faranno .

Eppure, andando con la memoria a l
documento che connota la volontà de l
Presidente Spadolini per il passato e per i l
presente Governo in materia di cacci a
all'evasione fiscale, vediamo che esso no n
è altro che quello consistente nella legg e
denominata «manette agli evasori» . Altra
menzogna, perché questa legge in realt à
le manette non le mette agli evasori, m a
anzi costituisce la licenza ed il premio pe r
chi ha rubato facendo dichiarazioni fi-
scali fasulle, cui si dà la possibilità, pa-
gando una modesta cifra, di mettersi i n
pace con la propria coscienza e con la
collettività .

Quindi, non c'è il segnale, neppure i l
più banale, di una volontà concreta di dar
corpo a quell'enunciato teorico che è la
caccia all'evasore . Pertanto, il Presidente
Spadolini non è credibile quando parla d i
moralizzazione della vita pubblica, d i
lotta agli sprechi, di lotta all'evasione ,
perché tutto ciò continua, con un riflesso
sulla politica economica del Governo ch e
è a dir poco catastrofico. Uso la parol a
catastrofico non a caso, ma perché ri-
tengo che, quando un Presidente del Con-
siglio che si rispetti viene in quest'aula e d
annunzia che il vero problema dell'indu-
stria italiana è di rilanciare la politica
degli investimenti, soprattutto nel settor e
energetico, nei settori tecnologicamente
avanzati, e c 'è da presupporre che porrà
in essere gli strumenti legislativi che da-
ranno corpo a questo intendimento teo-
rico, non può poi erogare stanziamenti « a
pioggia» all ' imprenditoria più squalifi-
cata, invece di concederli a quell'impren-

ditoria seria, coraggiosa, che si batte e d
incontra le difficoltà del mercato, con un
costo del denaro praticamente impossi-
bile per la sopravvivenza delle aziende, a
quell'imprenditoria volenterosa di inse-
rirsi nel mercato interno ed estero.

È ormai evidente che la politica di
questo Governo è quella dell'erogazione
«a pioggia» di pochi soldi, ma che procu-
rino tanti amici, possibilmente tanti elet-
tori. Lo sa, ministro Radi, che nella Com -
missione industria, di cui faccio parte ,
quando si discute un progetto di legg e
che concede 1 .600 miliardi, si dice:
«Diamo un miliardo a 1 .500 industrie? No ,
sono troppo poche: diamo mezzo mi-
liardo a 3 .200 aziende; anzi, meglio cent o
milioni ad un numero più grande d i
aziende». Questa è la logica : altro che
politica degli investimenti! E chiaro che ,
se diamo soltanto una mancia, non po-
tremo pretendere che le aziende faccian o
la riconversione, allarghino la base occu-
pazionale o cose del genere . «Grazie, m i
ricorderò di te al momento del voto» :
questo dicono i beneficiati di questa poli-
tica assenteistica .

Lo stesso dicasi per la politica energe-
tica. Questo «Stangolini» è così rigoroso e
tenace nel dire ai pensionati : «non vi
faccio la riforma delle pensioni perch é
costa troppo, perché l 'INPS è un carroz-
zone che mangia troppi miliardi ; bisogna
anzi aumentare il ticket sui medicinali e l e
tariffe di tutti i servizi»! Pensate soltanto
alla serie di aumenti che si abbatterann o
sugli italiani nelle prossime settimane ,
con l'energia elettrica che ha avut o
cinque aumenti nel corso di un anno : è un
bene elementare, non certo di lusso, vist o
che il novanta per cento degli italiani viv e
usufruendo della fascia sociale dei tr e
chilowatt . Non siamo di fronte al lusso
sfrenato delle ville di Hollywood, che
hanno bisogno di migliaia di watt . No,
siamo di fronte alla casa media del citta-
dino italiano lavoratore che quando esce
da una stanza spegne la luce perché «i l
contatore corre». Eppure, questo Govern o
Spadolini ha dovuto più volte richieder e
(sollecitato dal Parlamento) all'ente ch e
ha l'esclusiva della gestione del pubblico
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servizio elettrico di poter discutere i bi-
lanci e la gestione aziendale, perché non è
spiegabile come l ' ENEL riesca a dilapi-
dare una tale mole di miliardi chiedend o
ogni tre mesi il ripianamento dei debit i
con denaro pubblico . Gli abbiamo dato 9
mila miliardi a Natale, ne ha voluti altri 5

mila a Pasqua. Ogni festa è buona per
fargli il regalino! Ma andiamo a veder e
come l'ENEL gestisce questi miliardi, con
la complicità di un consiglio di ammini-
strazione che trova tutto il coro dei partit i
politici complice nella sua politica, com-
preso, mi dispiace dirlo, il partito comu-
nista, il cui membro nel consiglio di am-
ministrazione non ha mai denunziato
quella politica fallimentare . E questo è
l'ente che butta via centinaia di miliard i
per comprare i sindaci dei comuni in cu i
vuole impiantare centrali elettronucle-
ari !

È una follia, c'è uno scarto mostruoso
con la logica dell'investimento remunera-
tivo che dovrebbe in qualche modo avere
ricadute sul piano produttivo, visto ch e
parliamo di produttività del nostro com-
parti industriale e di competitività con i
prodotti internazionali . Ma come pos-
siamo essere competitivi se nei costi gene -
rali di produzione dell'energia elettric a
dobbiamo inserire le tangenti che l 'ENEL
paga ai sindaci per comprarne il silenzio ,
visto che le popolazioni non gradiscono l a
presenza delle centrali nucleari, come è
provato dal referendum che, nonostante
fosse stato dichiarato illegittimo, il corag -
gioso sindaco di Avetrana (un democri-
stiano coraggioso) ha indetto ugualmente .
È andato a votare qualcosa come il 98 per
cento della popolazione, una cosa ma i
vista neanche alle elezioni politiche : la
causa antinucleare era tanto sentita che
l'intero paese è andato a votare, senza
avere neppure la convocazione ufficiale .
E il risultato è stato questo: 35 «sì» alla
centrale nucleare, 5 mila ed oltre «no» . La
quasi totalità dei cittadini di quel piccol o
paese ha quindi respinto l'ipotesi di in-
stallazione di una centrale nucleare .

Questa è la realtà, e allora Spadolini ,
rispettoso del gioco istituzionale, del rap-
porto fra le parti, del decentramento am -

ministrativo, della democrazia decen-
trata, che cosa fa? Continua a voler no n
vedere che è lo sperpero del pubblico
denaro, e non solo il mancato introito d i
miliardi di tasse non pagate, insieme co n
la mancanza di volontà di far pagar e
quanto dovuto, che produce tutti questi
effetti! Manca la volontà di risanare i l
corpo delle guardie di finanza, che pur -
troppo ha una storia non bella, per usare
un eufemismo, visto che il vertice dell a
guardia di finanza è finito in galera per
collusione con i petrolieri evasori! Perch é
non risanare questo comparto della pub-
blica amministrazione, per ricavare un a
diversa entrata fiscale? Forse, sarebbe più
facile fare una politica di ampio respiro ,
come il Presidente Spadolini vorrebbe
fare; forse non sarebbe nemmeno neces-
sario tagliare la spesa pubblica in ma-
niera tanto drastica . Forse Andreatta (ch e
dovrebbe saper leggere e scrivere) do-
vrebbe sapere che non occorre imporr e
tanti sacrifici e dire di no alla domanda
sociale, al costo della domanda sociale, s e
considerasse che, con una politica più at-
tenta del prelievo fiscale, tutti dovrebber o
pagare in ragione delle proprie entrate ,
senza penalizzare soltanto il reddito fiss o
lasciando galleggiare tranquillamente
l'evasione intoccata ed incontaminata! I
personaggi delle cronache odierne (Calvi ,
Carboni) si palleggiavano migliaia di mi -
liardi che depositavano in Svizzera ,
mentre per la legge italiana è evasore
chiunque esporta poco più di un milione ,
nel recarsi al l ' estero: lo stesso Presidente
Pertini può essere un evasore! Vorrei sa -
pere se Pertini, quando va a Nizza, ha un
milione di lire in tasca !

MARIA LUISA GALLI . Il limite per
l'esportazione di valuta è di 800 mila
lire !

ALESSANDRO TESSARI . No, è di un mi-
lione e qualcosa: chi esporta di più, è
esportatore di valuta! La cifra è irrisoria e
siamo talmente ipocriti da fingere un con -
trollo dell'evasione frugando nelle tasche
e negli zaini degli studenti in vacanza per
vedere se hanno una banconota in più,
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mentre basta una telefonata di Calvi pe r
un accredito di mille miliardi in un a
banca svizzera! E Calvi passava per un o
professionalmente serio . Quando si parla
di professionalità, a destra ed a manca
nessuno è stato disposto a mettere in di-
scussione il possesso da parte di Calvi
della migliore professionalità nel campo
dell 'alta finanza! È finito appeso sotto u n
ponte. Nella relazione di Spadolini, tant e
cose sono rimaste senza risposta ch e
avremmo voluta invece puntuale .

Come ricordava anche Emma Bonino ,
la lunga relazione del Presidente mi ha
fatto tornare in mente un bel racconto d i
Borges che leggevo ieri sera, La biblioteca
di Babele, su di un mondo composto d i
labirinti e gallerie di libri rappresentant i
non solo quelli scritti, ma anche tutti i
possibili libri futuri . In questo infinito
mondo, degli strani abitanti cercavano s e
per caso si trovava il vero libro onnicom-
prensivo, il catalogo di tutti i catalogh i
possibili, la chiave per capire tutto . A
questo libro totale, sembra assomigliar e
la relazione di Spadolini per la volontà d i
sistemare l'universo mondo ed affini ,
senza che nulla resti fuori : il catalogo de i
cataloghi, dalla politica estera ai bersa-
glieri e così via; tutto, dalla question e
morale a quelle immorali.

Ma appunto nel catalogo dei catalogh i
non c'è il contenuto del libro registrato i n
quel catalogo. Così per Spadolini: è ca-
duto nell'infortunio di dire: la riforma
delle pensioni che è all'esame di quest a
Camera. No, non può essere perché i l
ministro Di Giesi, ministro del Govern o
Spadolini passato e del nuovo (c'è perci ò
una affinità elettiva tra la compagine del
vecchio e del nuovo, se tutti i vecchi mini -
stri sono stati riconfermati nel nuovo Ga-
binetto), ha detto no alla riforma delle
pensioni, l'ha rimandata in Commissione
e lì giace, come sa bene l'amica Maris a
Galli, e chissà per quanto ancora giacerà.
Quindi, che senso ha che venga a farc i
l'elenco delle cose che questo Govern o
intende fare o che stava per fare, quando
sappiamo che se- avesse avuto la volont à
politica di fare, già la riforma delle pen-
sioni sarebbe operante nel nostro paese . E

invece non c 'è ancora. Quindi un elenco
di cose che mettono in cattiva luce anche
gli elementi positivi del dibattito che l a
relazione di Spadolini ha provocato, in
quanto io credo che qualche cosa d i
buono questo dibattito lo abbia registrato .
A me personalmente, per esempio, è pia-
ciuta molto la relazione del neo segretari o
della democrazia cristiana Ciriaco De
Mita . Lo dico con molta franchezza vist o
che non ho nessuna tenerezza verso i l
partito della democrazia cristiana; non
l'ho mai avuta e sempre mi stupisc o
quando trovo un uomo politico della de-
mocrazia cristiana che rappresenti uffi-
cialmente questo partito, che non rientr a
nel giudizio che io do, sostanzialmente
negativo, del partito della democrazia cri -
stiana. Ho registrato alcuni elementi
molto interessanti dell'intervento, anche
molto teso, molto preoccupato che ha
fatto De Mita oggi. Non mi è piaciuta la
parte che si dava già per scontata, un a
certa apertura ai comunisti, una cert a
polemica con Craxi; no, la parte più inte-
ressante è quella che riguarda la demo-
crazia cristiana, come partito di potere ,
come partito-Stato, la restituzione dello
Stato. Sentirlo dal segretario della demo-
crazia cristiana credo che sia un elemento
di estremo interesse per una riflessione . E
non condivido il giudizio che alcuni suo i
colleghi, ministro Radi, del suo partito ,
hanno espresso sulla relazione di De Mita ,
perché in un certo senso non rispondeva
a Spadolini . Io credo che gli uomini poli-
tici, soprattutto i leaders della politica na-
zionale, non possono stare dietro l'elenc o
della spesa che fa il Presidente Spadolini ,
ma debbono dare le coordinate di mas-
sima entro cui quelle forze politiche in -
tendono muoversi in appoggio o in disar-
monia con un determinato programma d i
Governo . E credo che ha fatto bene a
mantenere distinto il ruolo della demo-
crazia cristiana rispetto alla politica de l
Governo. Questo non vuol dire polemica o
minacce di trabocchetti, o cose del ge-
nere: credo che sia stato abbastanza li-
neare in questo l 'onorevole De Mita . E
importante dunque questa riflessione, ma
bisogna avere il coraggio di svilupparla .
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Certamente è un enunciato pieno di signi -
ficato, ma potrebbe morire nel momento
in cui è stato enunciato, restare lettera
morta e non tradursi in pratica, perché
quando passiamo dalla enunciazion e
dell'esigenza che tutti avvertiamo di rive-
dere, di fare modifiche istituzionali e co-
stituzionali, a che cosa ancoriamo queste
esigenze, che tutti noi avvertiamo? Perch é
come lavoriamo noi qui dentro non piac e
a nessuno: uno spreco di tempo, doppione
con il Senato, si accavallano i lavori tr a
Assemblea e Commissione . Quante volte
tutti noi abbiamo avvertito il disagio di un
modo di lavorare assurdo, arretrato, ar-
caico, non moderno! Quindi per le ipotes i
che sono state fatte di monocameralismo ,
di Camere alternate, di sessioni alterne tr a
lavori delle Commissioni e dell'Assemble a
ci sarebbe la disponibilità di molti parla-
mentari . Addirittura c'è chi ha proposto la
modifica del 5 per cento per entrare i n
Parlamento. Sono convinto che è un fatt o
positivo poiché si tratta di un segnale ch e
si dà all'elettorato che, se intende portar e
forme di opposizione nel Parlamento, dev e
concentrare i voti e non disperderli .

La questione del voto segreto è tornat a
nel discorso di molti parlamentari, tra gl i
altri di Craxi, di Spadolini, e di altri . Su
questo dobbiamo essere molto espliciti : è
vero che in passato il voto segreto potev a
essere legato ad una sorta di ricattabilità.
Qualcuno ha parlato di mascalzonate e d i
ricatti che possono coinvolgere il singol o
deputato che, nel segreto dell'urna, pu ò
vendere il suo voto al maggiore offerente.
Io credo che cento anni fa la società era
assai diversa da quella attuale ; oggi, col
ruolo che hanno i partiti e con il rischio
che la vità pubblica esprima soltanto ver-
ticalmente l ' organizzazione politica, bi-
sogna stare estremamente attenti a con-
servare dentro le istituzioni il massimo di
autonomia, proprio perché non esist e
altra forma se non quella del partito . Qui
dentro si entra solo attraverso la forma
del partito. E nessuno di noi vuole che ne l
momento del voto si alzino solo dieci per-
sone per dire sì o no, ciascuno rappresen-
tando gli altri parlamentari; Natta po-
trebbe votare per 200 comunisti, Bianco

per 250 democristiani e Marisa Galli per i
15 deputati della sinistra indipendente.

MARIA LUISA GALLI. Io non sono presi-
dente di gruppo !

ALESSANDRO TESSARI . Questo è il di-
scorso. Ma questo servirebbe? Io credo
che la Costituzione, quando ha ribadit o
che il . deputato non siede qui in rappre-
sentanza del partito o del collegio, bens ì
dell'intera collettività nazionale, abbia vo-
luto garantire il filtro di 630 persone nell a
produzione legislativa, compito istituzio-
nale dei due rami del Parlamento. 630
occhi moltiplicato 2, vedono meglio dei 1 0
segretari dei partiti politici. La logica
della conventicola, cioè del mettersi d'ac-
cordo per decidere in cinque su come
fare le leggi, potrebbe certo rappresentare
un pericolo . Ma questo non toglie che v i
siano altri elementi che sono stati solle-
vati come caratteristici della disfunziona-
lità della nostra istituzione e su cui sono
personalmente molto disponibile . Ritengo
si possano prendere in considerazion e
,finche drastiche ipotesi di modifica costi -
tuzionale e non solo istituzionale .

Per fare un esempio, io trovo assurdo e
credo che non cresca la democrazi a
quando un Governo cade perché un par -
lamentare non ha fatto in tempo a votare
essendosi attardato a fare la pipì o a ber e
un caffè. Sono cose che sono capitate e
che possano accadere con l'attuale mec-
canismo. È successo che, per un collega
rimasto chiuso in una toilette per la rot-
tura della chiave, il Governo è caduto pe r
un voto. Credo sia ridicolo. Così la demo -
crazia non cresce . Non cresce nemmeno
quando soltanto una piccola minoranza
dei ministri e dei sottosegretari fa il su o
lavoro a tempo pieno . La maggioranza è
preoccupata della prossima rielezione .
Infatti il ministro ha tutti i problemi de l
deputato circa il collegio e la clientela, e
sa che in ogni momento un franco tira-
tore può mandare a casa l'uomo politico
ministro, che deve cautelarsi almeno d i
essere rieletto. Questo è assurdo . Io sono
convinto che voi sareste molto più capaci
di fare i ministri se aveste la certezza che
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per un anno avrete il mandato e rende -
rete conto alle Camere dopo un anno .
Ecco dove, a mio avviso, ha senso la go-
vernabilità . Un Governo serio non pre-
senta 300 «leggine» sull'eviscerazione de i
polli, perché presentando i decreti sull a
eviscerazione dei polli Spadolini fa rider e
i polli . Un Governo serio presenta un pro -
gramma legislativo in cui, in quattro ri-
forme, fa quello che in un anno deve far e
un Governo, cioè fa le grandi cose . E i l
giudizio viene dato una volta l'anno.
Questa è un 'ipotesi seria per far lavorare
il Parlamento in maniera proficua. Si po-
trebbe concentrare il lavoro delle Com-
missioni, di tutte le audizioni possibili che
spesso dobbiamo invece affrontare i n
questo strano modo in cui lavoriamo . Ab-
biamo una delegazione dell'ENEL, im-
provvisamente chiama l'Assemblea per -
ché si deve votare, corriamo giù a votare ,
poi la Commissione ci richiama su, poi c 'è
un'altra audizione . Questo modo di lavo -
rare è una follia, ed il risultato è che no n
c'è tempo per la grande riforma, c'è solo
il tempo per il minuto decreto . E questa è
sempre una logica perversa, settoriale ,
frammentaria, che impedisce il grand e
respiro legislativo, la grande iniziativ a
che deve avere comunque il Governo .

Per quanto ci riguarda, noi rivendi -
chiamo il ruolo di opposizione a quest a
maggioranza, ma non godiamo dell'inca-
pacità di governare di questo come dei
precedenti Governi. Non abbiamo mai
detto che un Governo debole sia garanzia
di una opposizione forte . In questo senso
ha ragione Spadolini . Non è vero neanche
quello che egli ha detto subito dopo, e
cioè che un Governo forte è segno di u n
Parlamento forte . È certo comunque che
un Governo debole non è segno di buon a
salute del Parlamento . Questo è paci -
fico.

Ma lasciamo perdere le sciocchezze
come la necessità del voto palese . E con-
cludo rapidamente, chiedendo scusa a i
colleghi. Io credo che anche qui non dob-
biamo inseguire chimere e utopie . I pro-
blemi concreti che sono davanti a tutt i
sono enormi. Credo che abbiamo bisogno
di chiarezza. Chiarezza deve fare il Go-

verno nella sua capacità di governare, e
chiarezza deve fare l 'opposizione nella
volontà di offrire una ipotesi di alterna-
tiva: non soltanto le virgole, perché l'op-
posizione dovrebbe poter sviluppare u n
Governo alternativo . La logica della cor-
rezione delle virgole è marginale. In un
parlamento serio dovrebbero essere gl i
stessi deputati della maggioranza ad
avere la capacità di correggere la pro-
posta legislativa del Governo . Perché affi-
dare tutta la proposta emendativa all'op-
posizione? Un Parlamento serio ha la ca-
pacità di emendare le proposte del Go-
verno. L'opposizione deve connotars i
come capacità non di spulciare o di fare
le pulci al programma di Governo, ma d i
fare un controprogramma di Governo .

Concludo ricordando quel bellissimo
racconto di Borges in cui, si diceva che i l
viaggiatore che si fosse addentrato nell a
galleria formata da una miriade di infinit i
libri possibili avrebbe scoperto che ne l
disordine tremendo in cui tutti questi libr i
sono accatastati, con tutti i segni possibili ,
ad un certo punto, la serie disordinata de i
libri ricomincia da capo, e nella serie ri-
petuta dei disordini c'è, in fondo, un cert o
ordine . Voglio usare questa immagine pe r
dire che non vorrei che l'ordine di questo
Governo, di questa proposta programma-
tica del nuovo Governo Spadolini appa-
risse un ordine sensato, per il semplice
fatto che viene come ripetuta serie di pa-
sticciate legislative che hanno, purtroppo ,
alle spalle una continuità trentacinquen-
nale . Per noi il disordine, la serie ripetuta
di disordine ed incapacità legislative, no n
fa mai, comunque, un nuovo ordine .

PRESIDENTE. È iscritta a parlar e
l'onorevole Maria Luisa Galli . Ne ha fa-
coltà .

MARIA LUISA GALLI . Signor Presidente ,
non approfitterò della pazienza dei colle-
ghi, dei funzionari, del signor ministro .
Comunque, credo di dover intervenir e
perché il momento non è dei più semplici .
E, anzi, un momento grave e quel che m i
sgomenta, che mi ha sgomentato nell a
vicenda che ha determinato la crisi di
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Governo e la sua soluzione, quel che sgo -
menta nelle dichiarazioni programma-
tiche del Presidente del Consiglio, negl i
interventi dei rappresentanti dei partit i
che compongono la compagine governa-
tiva, è il fatto che comportamenti e di-
chiarazioni appaiano interni al sistema
politico vigente, caratterizzato dalla occu-
pazione dello Stato da parte delle oligar-
chie di partito, le quali mai come ne l
momento attuale hanno perso ogni real e
contatto con il paese, con la drammatica
situazione sociale ed economica che è
sotto gli occhi di tutti . Le risse di tipo
guelfi-ghibellini, tutte rivolte ad assicu-
rare la supremazia di un partito sull'al-
tro, o addirittura di una corrente di par-
tito sull'altra, sono state e sono la causa
del malessere istituzionale, che non è do-
vuto ad inadeguatezza della Costituzione
o delle leggi ordinarie, ma alla continua e
costante violazione delle leggi stesse. È la
conseguenza della creazione di un si-
stema di sottopotere, di centri occulti d i
potere, che hanno finito ormai per preva-
lere sulle decisioni di Governo, sull'azion e
dei ministri e financo sulle decisioni par-
lamentari .

Voglio affrontare qui, brevemente, l a
questione del voto segreto e dei franch i
tiratori, oltre che delle eventuali modi -
fiche al regolamento che sono state an-
nunciate, per denunciare la pretestuosità
della vicenda del 4 agosto e la sua stru-
mentalizzazione, per le innovazioni che ,
in conseguenza di ciò, si vogliono re -
care .

In primo luogo, non si deve dimenti-
care che il voto favorevole della Camer a
è intervenuto nel momento parlamentar e
della verifica della costituzionalità di un
decreto-legge . Ed allora vi domando : che
senso ha l'introduzione nel regolamento
della Camera dello strumento previsto
dall'articolo 96-bis, se poi la stessa no n
ha diritto di esprimersi negativamente
sulla costituzionalità di un decreto-legge ,
se ogni volta che ciò accade il Governo è
costretto a dimettersi? In secondo luog o
avete bollato con l'appellativo dispregia-
tivo di «franchi tiratori» quei 30-40 depu -
tati che, votando contro le direttive im-

partite dai presidenti di gruppo, hann o
espresso una loro decisione personale .
Decisione che potrà anche essere — e ne l
caso di specie lo è stata — espressione d i
una tutela di interessi particolari di pe-
trolieri, di esattori, o di evasori fiscali ;
ma anche in tal caso ci troviamo pu r
sempre dinanzi ad un diritto sancit o
dalla Costituzione, che svincola il singolo
parlamentare da ogni disciplina di
gruppo o di partito, poiché esso rappre-
senta la nazione .

Con ciò intendo rivendicare, ancora
una volta, l'indipendenza del singolo de-
putato nello svolgimento del suo man -
dato. Ritengo che sia vergognoso ch e
nelle riforme istituzionali, o meglio rego -
lamentari, che si intendono introdurre
nei prossimi mesi, si cominci propri o
dalla segretezza del voto quando, vice -
versa, se riforme parlamentari debbon o
essere introdotte, debbono tendere ad as-
sicurare al deputato maggiore dignità, as-
soluta indipendenza, più grandi possibi-
lità di intervento, mediante una miglior e
organizzazione dei lavori ed un potenzia -
mento delle strutture interne della Ca-
mera. Ciò che viceversa traspare dagl i
interventi dei rappresentanti della mag-
gioranza, soprattutto del segretario de l
partito socialista italiano, è la tentazione
totalitaria di ridurre il ruolo dei parla-
mentari a quello di esecutori degli ordini
delle direzioni di partito. Tanto varrebbe
allora, come già è stato detto, che ne i
regolamenti si stabilisse che la votazion e
sia limitata ai presidenti di gruppo, cia-
scuno dei quali dotato di una apposit a
paletta recante il numero dei deputati ch e
rappresenta !

Ma in questa vicenda dei franchi tira-
tori vi è un altro aspetto che io definisco
di ipocrisia politica, dal momento che
non riesco a comprendere che ci si mera-
vigli del fatto che esistano in Parlament o
deputati legati agli interessi e alle fortune
dei petrolieri, quando è noto che, dall a
morte ancora del tutto misteriosa di
Mattei agli episodi riguardanti Cazzaniga ,
la vicenda Petromin o i vertici della
Guardia di finanza finiti in galera, l e
casse dei partiti che hanno sostenuto il
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Governo dal 1948 ad oggi puzzano ancor a
di petrolio .

Se debbo dare una definizione delle di -
chiarazioni programmatiche del Presi -
dente del Consiglio, sono costretta a dir e
che si tratta di una colossale menzogna
che il popolo italiano non merita . Il Pre-
sidente del Consiglio ha infatti taciuto i l
vero, nel momento in cui ha omesso d i
dire con chiarezza e precisione al Parla -
mento ed agli italiani che l'azienda Itali a
presenta oggi un deficit astronomico d i
300 mila miliardi, al quale dovremo ag-
giungere il disavanzo derivante dalla
legge finanziaria per il 1983 elaborata da l
Governo: su questi dati relativi al 198 3
non posso essere precisa perché non sono
ancora disponibili i testi stampati di
questi strumenti legislativi . E mi spiace
anche di non poter indicare con preci-
sione l'ammontare degli interessi sul de-
bito pubblico, che comunque è dell'ordine
di decine e decine di migliaia di miliardi .
Non occorre essere economisti o espert i
di scienza delle finanze per renders i
conto che il rastrellamento della liquidità
dei privati e delle banche, condotta con
l'offerta di incredibili tassi di interesse ,
che sfiorano il 20 per cento, costituisce ad
un tempo la causa prima del l ' inflazione e
della recessione . E chiaro, infatti, che di-
nanzi alla prodigalità dello Stato il pri-
vato privilegia i titoli del debito pubblico ,
astenendosi da ogni altra forma di inve-
stimento. La scarsa liquidità bancaria e
gli alti tassi di interesse applicati dalle
banche ai privati (siamo sull 'ordine del
25-30 per cento) impediscono alle aziende
ed agli imprenditori di ricorrere al cre-
dito. In tal modo, l'attività industriale e
commerciale viene strangolata per l a
mancanza di mezzi finanziari . Sono dati ,
questi, denunciati già da molti anni e co-
munque noti ai titolari che si sono susse-
guiti nei dicasteri delle finanze e del te -
soro in questi anni . Tali dati non hanno
però trovato uno sbocco legislativo tale
da spezzare la spirale che ha condotto l e
nostre finanze pubbliche ad una situa-
zione di bancarotta. Gli unici provvedi -
menti che sono stati adottati in quest i
anni hanno riguardato l'aumento delle ta -

riffe e delle imposte indirette e l'aumento
del prezzo della benzina, con la conse-
guenza di un immediato aumento de i
prezzi, che è illusorio tentare di contenere
attraverso i calmieri, che non sono ma i
serviti a nulla, neppure quando accompa -
gnati da sanzioni . Il collega e compagn o
Natta, nel suo preciso e puntuale inter -
vento di stamane, ha ricordato come non
si sia mai provveduto in questi anni a d
istituire una imposta patrimoniale degn a
di tale nome .

A questo punto devo richiamare un a
precisa ed esclusiva responsabilità dei Go-
verni, almeno di quelli delle ultime due
legislature, perché era compito esclusiv o
e preciso dei Governi di istituire quella
anagrafe tributaria centrale che avrebbe
consentito di individuare in manier a
esatta la capacità contributiva dei singol i
e delle imprese, così come era compito
preciso ed esclusivo dei Governi di ren-
dere efficienti le nostre conservatorie im -
mobiliari, in maniera tale da poter di-
sporre in ogni momento della consistenza
immobiliare dei privati, degli enti e dell e
società immobiliari .

Non mancano le cognizioni tecnolo-
giche perché in tempi brevissimi lo Stato
possa essere dotato di quelle apparecchia-
ture elettroniche che oggi sono patri-
monio corrente delle banche e delle im-
prese anche di piccolissime dimensioni ;
non mancavano e non mancano i tecnic i
capaci di farle funzionare, ma ciò che è
mancato e manca è la volontà di attuar e
una politica fiscale che, senza necessità di
riforme istituzionali, signor ministro, ma
ispirandosi al dettato della Costituzione ,
chiami i cittadini a contribuire alle neces-
sità dello Stato in proporzione alle pro-
prie sostanze.

Si tratta di una evasione contributiv a
quantificata non nei 5-10 mila miliardi ,
così come è stimata l 'evasione del l ' IRPEF
ad opera dei professionisti, commerciant i
eccetera, che pure sarebbe stata resa dif-
ficile, se non impossibile, dal l ' istituzione
dell'anagrafe tributaria, ma di un'eva-
sione che supera i 100 mila miliardi, con
la quale si sarebbe potuto coprire il fab-
bisogno dello Stato senza dover ricorrere
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al mercato finanziario nei modi e nell e
forme che prima ho ricordato .

Ma, evidentemente, si trattava di col -
pire insieme ai piccoli proprietari quell e
potentissime e ricchissime concentrazion i
di capitali che fanno capo ad enti di varia
natura, anche ad organizzazioni religios e
o a quegli esponenti dell'alta finanza dell e
varie logge P2, i quali in questi anni si
sono distinti nell'opera di corruzione de i
pubblici poteri, nell'opera di distruzion e
della pubblica economia come testimo-
niano, ad esempio, le vicende non ancor a
spente dei vari Sindona, Caltagirone ,
Calvi, Marcinkus, del Banco ambrosiano,
dello IOR.

Si trattava e si tratta di colpire le con-
centrazioni di capitali in mano alle mafi e
e alle camorre, frutto di traffici di droga,
di sequestri di persona che non sarebber o
possibili se mafia e camorra non trovas-
sero appoggio e protezione in certi am-
bienti politici .

A tale proposito, dal momento che h o
parlato di menzogne, desidero ricordar e
le dichiarazioni del Governo in occasion e
del dibattito in quest'aula sul caso Cirillo .
In quella circostanza il Presidente de l
Consiglio smentì sdegnosamente le insi-
nuazioni e i dubbi sulla partecipazione di
uomini politici, di rappresentanti dei ser-
vizi segreti, di uffici ministeriali alle scan-
dalose trattative che condussero alla libe-
razione dell'assessore democristiano Ci-
rillo. Dopo qualche giorno emerse la veri-
tà, ma ci lasciò tutti allibiti, pur essend o
ormai abituati a fatti di connivenza tr a
pubblici poteri ed esponenti della mala -
vita, vedere coinvolti nell'allegro carcere
di Ascoli Piceno — i cui registri sono stat i
per altro maldestramente resi illeggibil i
— i servizi segreti, uomini politici e ca-
morristi, con la conseguenza che con ogn i
probabilità, signor ministro, quelle arm i
che nei giorni scorsi hanno massacrato
soldati inermi e pacifici cittadini sono
state acquistate dalle Brigate rosse con i
miliardi provenienti dal riscatto dell'as-
sessore Cirillo .

Ma comunque il mio non è e non vuol e
essere un processo alle intenzioni, perché
il mio esame si sposta ora su degli atti

concreti attuativi della politica che è stata
enunciata nelle dichiarazioni program-
matiche dal senatore Spadolini, politic a
che ognuno di questi atti, che portano pe r
prima la firma del Presidente del Consi-
glio, smentisce in maniera clamorosa . In-
tendo riferirmi ai decreti-legge che ab-
biamo all'ordine del giorno . Il primo è i l
decreto di cui al disegno di legge di con -
versione n . 3600, sulla razionalizzazion e
dell'Ente cellulosa e carta e sull'aument o
del contributo straordinario dello Stato a
favore dell'editorìa. Leggendo il titolo,
potrebbe sembrare che questa razionaliz-
zaziòne rientri in quella parte del pro-
gramma in cui il Presidente del Consigli o
annuncia il riordino delle partecipazion i
statali, anche se in realtà non rientra in
tale settore (ma c'è pur sempre il contri-
buto dello Stato per questo ente) . Leg-
gendo la relazione che accompagna il di -
segno di legge di conversione, si apprende
che l'Ente cellulosa e carta da alcuni de -
cenni svolge i propri compiti istituzionali
attraverso società controllate la cui legit -
timità, quanto alla costituzione, è stata
messa in dubbio dalla Corte dei conti .

A questo punto un ottimista provvist o
di un minimo di logica si aspetterebbe
che un Governo così deciso, in via priori-
taria, ad affrontare le questioni istituzio-
nali, in primo luogo, fornisse (a se stess o
prima che alla Camera) i bilanci dell'Ent e
cellulosa; in secondo luogo, sospendesse
in via cautelare gli amministrator i
dell'Ente cellulosa, i quali da decenn i
hanno violato e violano, oltre alle leggi ,
anche i criteri di una corretta ammini-
strazione; in terzo luogo, che si scioglies-
sero le società controllate ; in quarto
luogo, che si stabilisse un altro ente pe r
l'erogazione dei contributi all'editoria ; in
quinto luogo che si inviassero tutti gli att i
alla procura della Repubblica di Roma ,
per accertare gli eventuali illeciti penali ;
in sesto luogo, che la copia degli stessi att i
venisse inviata alla Corte dei conti, per
accertare le eventuali responsabilità am-
ministrative e contabili e per la determi-
nazione dell'eventuale danno subito
dall'erario .

Come si vede, si tratterebbe di attuare
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norme che non richiedono riforme, n é
istituzionali né di altro genere, perch é
sono relative a leggi già in vigore. Eviden-
temente questo è il . . . sogno di una nott e
di mezza estate dell'ottimista dotato di
logica, perché il secondo comma dell'arti -
colo 1 di questo decreto-legge dice ch e
fino al riordinamento definitivo (che
chissà quando avverrà!) l'Ente nazional e
per la cellulosa e la carta esercita i propri
compiti istituzionali e le altre attività ad
essi connesse anche mediante le societ à
controllate dall'Ente, alla data di entrat a
in vigore del decreto-legge .

Si tratta, evidentemente, dell'avallo le-
gislativo alle più indegne speculazioni e
malversazioni perpetrate da decenni d a
questo ente, il quale, si badi, non gestisc e
due o tre aziende agricole pilota per i l
rimboschimento: si tratta di un ente a cu i
fa capo la responsabilità dell'imposta-
zione del legname necessario alla produ-
zione della carta, nonché quella della po-
litica della produzione della carta e, in
buona sostanza, dell'informazione gior-
nalistica; con un giro di migliaia di mi-
liardi, signor Presidente, signor ministro ,
che investono anche la bilancia dei paga -
menti con l'estero, perché è noto che l'im -
portazione del legname rappresenta una
voce commerciale molto consistente .

Abbiamo poi altri tre decreti, attual-
mente all'esame della Commissione la-
voro — i cui disegni di legge di conver-
sione recano i numeri 3608, 3620 e 3609
— dei quali il primo concerne la prorog a
della fiscalizzazione degli oneri sociali ; i l
secondo provvedimenti straordinari per i l
settore agricolo; il terzo le misure per i l
contenimento del disavanzo previden-
ziale .

Io non posso non rilevare l'intrinsec a
contraddittorietà di tali provvedimenti ,
ed il contrasto di tutti e tre con una rett a
politica del lavoro e della previdenza ,
quale pareva fosse posta dal Presidente
del Consiglio nella politica di program-
mazione. Con il primo decreto, infatti ,
vengono prorogate per la dodicesima
volta le norme sulla fiscalizzazione degl i
oneri sociali, sempre in attesa di que l
riordino organico della materia, con una

spesa valutata ben 3 .724 miliardi, che non
sono uno scherzo .

Con il successivo decreto però si au -
mentano, sempre a carico degli stessi sog -
getti che hanno beneficiato del prece-
dente sgravio, le aliquote dei contribut i
alla cassa integrazione guadagni, nonch é
i contributi malattia e prestazioni econo-
miche di maternità .

Per quanto riguarda questo secondo de-
creto, non è possibile sapere — perch é
nessuno lo dice o non è in condizioni d i
dirlo — qual è l'ammontare globale dei
contributi che entreranno nelle casse
dell'INPS, eccetto che da una parte si to-
glie e dall'altra si contribuisce in manier a
non indifferente a creare nuovo cao s
nella già caotica gestione dell ' INPS . E il
presidente di questo ente è stato chiaro
nel dire che non è in condizione di eser-
citare correttamente i suoi compiti istitu-
zionali, fin tanto che l'istituto sarà co-
stretto a districarsi tra le migliaia di di-
sposizioni normative in attesa di una ri-
forma pensionistica, che non si sa quand o
verrà. Vorrei ricordare che negli scors i
mesi l'Assemblea di Montecitorio è ri-
masta ferma per settimane intere sull'ar-
ticolo 1 della riforma, perché uno dei par -
titi della coalizione minacciava addirit-
tura di uscire dalla maggioranza, se non
fosse passata la tesi secondo la quale no n
tutte le gestioni previdenziali dovevan o
far capo all 'INPS .

A questo punto ci sono stati i vertici de i
segretari dei partiti e l'adesione alle tes i
socialdemocratiche; a quel punto final-
mente si è dato il via al Parlamento. Ma in
realtà siamo arrivati all'esautoramento
incostituzionale, anzi dolosamente antico -
stituzionale, delle prerogative del Parla -
mento, perché, per quel che mi risulta, i
segretari dei partiti come tali sono dei
semplici cittadini, ai quali nessuna norm a
attribuisce poteri, che viceversa oggi si
sono arrogati .

A tale proposito, spero che il President e
del Consiglio vorrà rispondere alla mi a
interpellanza presentata l'anno scorso ,
circa questa prassi ; e in quell 'occasione
potremmo discutere sul fatto se, per cu-
rare il malessere nazionale, sia necessario
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apportare riforme alla Costituzione o in -
vece più semplicemente non si debba os-
servare quella Costituzione che, con i l
giuramento, ministri e sottosegretari s i
sono impegnati a rispettare .

Un altro decreto-legge, che abbiam o
all'ordine del giorno, concerne l'eviscera-
zione dei volatili da cortile . Vorrei dire a l
Presidente del Consiglio di adeguare l a
legislazione nazionale alle direttive dell a
CEE, anche quando esse non concernon o
comode proroghe ; e, per quanto riguarda
questo decreto-legge, non mi resta ch e
stigmatizzare ancora una volta il mod o
con il quale in Italia si amministra la giu-
stizia, perché la proroga dei termini per
alcuni processi non contribuisce certo a
creare quella certezza del diritto che è i l
cardine di uno stato di diritto .

Mentre il Presidente del Consiglio si è
dimenticato di menzionare il codice d i
procedura penale, aderendo ad un'as-
surda pretesa socialista ha inserito tra le
riforme da varare quella relativa alla re-
sponsabilità del pubblico ministero . 1l che
potrebbe anche essere giusto se tale que-
stione non fosse insorta solo quand o
qualche pubblico ministero ha osato col-
pire i potenti, mentre è stata ignorata pe r
decenni quando a subire le ingiuste car-
cerazioni preventive sono stati solament e
i ladri di polli .

Circa il decreto-legge n . 449, su cui si è
già espresso favorevolmente il Senato, ri-
levo che il Presidente del Consiglio si è
preoccupato dei coltivatori del Mezzo -
giorno, nonché di quelli colpiti dalla sic-
cità verificatasi negli anni 1981 e 1982 nei
comuni individuati ai fini dell'ecceziona-
lità di questo evento . In favore di tali sog -
getti sono stati sospesi i versamenti dei
contributi e, con le modifiche apportat e
dal Senato, anche il pagamento dell e
cambiali agrarie . A parte la nota umori-
stica relativa all'eccezionalità dell'evento ,
tanto più umoristica quanto più il de-
creto-legge si discuteva nel momento in
cui le campagne del Mezzogiorno veni-
vano devastate dalla siccità della scors a
estate, mi viene di pensare ai dibattiti par-
lamentari sugli acquedotti siciliani e pu-
gliesi che si sono svolti nei mesi scorsi in

questa Camera, e mi viene da pensare all e
espressioni dialettali piuttosto fiorite de i
nostri contadini del Mezzogiorno quando ,
osservando le colture distrutte per man-
canza di acqua, hanno appreso che invec e
di provvedimenti per la ristrutturazion e
degli acquedotti, per la repressione dell e
mafie e delle camorre che da sempre ta-
glieggiano gli agricoltori privatizzando l e
acque pubbliche, con contorno di cada-
veri più o meno eccellenti, il Governo si
apprestava e si appresta ad affrontare
una non meglio identificata riforma isti-
tuzionale, magari nel timore, che so, che
il giorno in cui venisse all'esame dell e
Camere un provvedimento tale da risol-
vere questo annoso problema, alcuni
franchi tiratori potrebbero poi divertirsi a
mettere il Governo in crisi .

Signor Presidente del Consiglio, colle-
ghi, signor ministro, il mio è evidente-
mente un amaro lamento, per la superfi-
cialità con la quale vengono affrontati i
temi inerenti al lavoro in un momento d i
crisi occupazionale senza precedenti, i n
un momento di crisi delle aziende travolt e
da un sistema economico-politico che di -
vora industrie pubbliche e private, non
per gli effetti perversi della scala mobile ,
non per il costo del lavoro, come si vuo l
continuamente far credere . Il Presidente
del Consiglio nel suo discorso program-
matico parla di legge-stralcio del colloca -
mento, di aggiustamenti della cassa inte-
grazione guadagni . Evidentemente, a
questo punto, è decretata la fine delle
agenzie di lavoro. Di tutto questo si è
discusso per mesi ed anni e tutto giace, a l
Senato, nella Commissione lavoro . Noi
qui lo avevamo già approvato e adesso m i
si viene a parlare di stralci di decreti -
legge. Così come pure, con la presenz a
nel Governo di un partito che si dice so-
cialista, nessun accenno è fatto al ruol o
dei lavoratori nelle aziende, salvo che s i
fa richiamo all'articolo 2095 del codice
civile — libro V, del lavoro —, per l a
disciplina dei quadri intermedi . È una di -
sciplina che si inquadra nel rafforza -
mento della concezione verticistic a
dell'azienda, tipica delle forme più retriv e
di un capitalismo il cui ruolo nella società
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moderna è tutto da riconsiderare, no n
essendo concepibili né posizioni quali
quelle assunte dalla Confindustria sui rin -
novi dei contratti, ma neppure una poli-
tica industriale rivolta a privatizzare i
profitti ed a socializzare le perdite . Ma
questo è un discorso da riprendere all'in-
terno delle sinistre, che si riaffaccerà
drammaticamente nei prossimi mesi ,
quando avremo le scadenze sindacali i n
presenza di un'economia in piena crisi ,
fallimentare, rendendo drammatiche l e
composizioni dei conflitti sociali . Non in -
tendo ripetere quanto altri prima di m e
hannd già detto, ma d'altra parte alcun e
cose si devono ripetere perché sono molto
gravi . Intendo, comunque, soltanto ag-
giungere alcune considerazioni sui tem i
di politica estera cui si è fatto cenno nelle
dichiarazioni programmatiche, aggiun-
gendo, se il collega e compagno Natta mi
consente, una breve chiosa alle sue di-
chiarazioni di questa mattina, quando de-
nunziava la costante della politica italian a
diretta ad escludere dalla partecipazion e
al Governo della Repubblica il partito co -
munista .

Il compagno Natta ha dimenticato d i
dire o comunque non ha detto che, a
parte le pregiudiziali democristiane, so-
cialdemocratiche e del socialismo cra-
xiano, vi è un'altra e ben più determi-
nante pregiudiziale, quella provenient e
dal veto degli Stati Uniti d'America, a
chiare lettere espresso dall'amministra-
zione Carter prima, da quella Reaga n
dopo ed ovviamente ripreso da diversi
esponenti italiani .

L'ennesimo Presidente del Consiglio h a
tenuto a ribadire nelle sue dichiarazion i
la fedeltà dell'Italia alla NATO, l'ossequio
al l 'alleato USA, anche quando le vicend e
del Salvador, della Turchia, della sopraf-
fazione delle popolazioni del Sud Ame-
rica, costrette alla fame dalla politic a
delle multinazionali, le vicende ancora i n
corso del Libano, ove è stata consentita
un'aggressione armata delle più feroc i
che la storia ricordi, hanno dimostrat o
che ben diverso deve essere il ruolo e la
strategia dell'Italia e dell'Europa innanz i
alla follia delle superpotenze, che minac -

ciano ogni giorno la distruzione del l 'uma-
nità .

A tale follia anche il nostro paese par-
tecipa effettivamente ed anzi ricopre un
ruolo di primo piano. Incapaci di espor-
tare in modo adeguato beni naturali e
prodotti industriali per usi civili, ci siamo
assicurati il triste primato non sol o
dell'inflazione ma anche dell 'esporta-
zione di strumenti di morte, dimentich i
del fatto che le nostre armi — tanto pe r
fare un esempio di cui io stessa sono stat a
testimone in un mio recente viaggio i n
Sud America, ed particolare in Brasile —
sono lo strumento di un Governo che, suc -
cube delle multinazionali, ha ridotto nella
condizione più disumana decine di mi-
lioni di contadini; e ciò in una regione,
come il Brasile, fra le più ricche della
terra, che potrebbe sfamare, oltre all a
popolazione indigena, centinaia di milion i
di uomini del nostro pianeta .

Ma la nostra cultura, signor Presidente ,
è ferma alla bolsa retorica militaresc a
con cui, da un lato, si nasconde l ' ineffi-
cienza del nostro apparato difensivo, mal -
grado l 'assurda lievitazione delle spes e
militari, e dell'altro si militarizza il Friuli ,
la Sardegna e la Sicilia .

Parlavo prima del veto americano a l
partito comunista italiano .

Su questo punto, signor Presidente, col -
leghi, la democrazia in Italia è bloccata,
perché l'impossibilità anche di una ipo-
tesi di alternativa pone l'Italia in una so-
tuazione anomala rispetto alle altre de-
mocrazie, in cui il regime democratico, l a
validità e la legittimità del regime demo-
cratico sono assicurate proprio dal diritt o
delle opposizioni di divenire forza di go-
verno e viceversa .

Nel nostro caso, dobbiamo parlare d i
una pseudodemocrazia, riducendosi e
coartandosi in definitiva la sovranità po-
polare, dal momento che una minoranza ,
anche numericamente rilevante, com e
quella rappresentata dal partito comuni-
sta, è esclusa aprioristicamente dall'eser-
cizio della sovranità .

Mi avvio alla conclusione con un cenn o
alla questione del Concordato 'e delle in-
tese . Come credente cattolica mi rivolgo
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ad un Presidente laico e ricordo a quest o
Presidente che la libertà di culto che l a
Costituzione assicura a tutte le Chies e
rappresenta l'unico e l'esclusivo conte-
nuto delle intese con la Tavola valdese e
la Chiesa metodista . Il Presidente Forlani ,
prima, ed il presidente del Consiglio,
l'anno scorso a settembre, in sede di Con-
ferenza dei presidenti di gruppo — lei 1 0
ricorderà, ministro Radi — avevano assi -
curato l'immediata presentazione alla Ca-
mera degli strumenti di ratifica . Oggi s i
dice che le intese verranno rinviate a
dopo il Concordato, quando esse sono già
pronte, già siglate .

Allora, mi chiedo: forse è troppo stri-
dente il contrasto con le pretese concorda-
tarie della Chiesa cattolica ufficiale, ch e
nulla hanno a che vedere con la libertà d i
culto, ma tendono solo ad assicurare l a
perpetuazione di situazioni di privilegio ,
che nulla hanno a che vedere con l'eser-
cizio del culto e con il patrimonio spiri-
tuale di noi credenti e del nostro cammino
secondo il Concilio Vaticano II ?

Voglio ricordare — l'ho già fatto i n
altra occasione perché lo ritengo impor -
tante e basilare — quello che viene detto
nella Gaudium et Spes : la Chiesa rinun-
cerà a quei privilegi, anche legittimament e
acquisiti, qualora tale possesso dovess e
rendere meno credibile la sua missione: s i
alludeva chiaramente al Concordato .

Ciò è quanto chiedono tutti — e son o
centinaia di migliaia — i credenti catto-
lici, non quelli di anagrafe, ma quell i
come i camponesos del Brasile e delle co-
munità ecclesiali di base, che vivono l a
dimensione profetica del cristianesimo:
denuncia delle ingiustizie, rifiuto dei pri-
vilegi, annuncio di una società diversa, i n
cui tutti possano avere il diritto non sol o
di essere concepiti, ma di poter venire a l
mondo, di crescere e di vivere secondo la
dignità di uomini, di figli di Dio .

Ripeto: tutto ciò con il Concordato non
ha nulla a che vedere . Questo Concordato
serve solo a coprire inconcepibili specula -
zioni e incredibili manovre finanziarie ,
quali quelle di cui sono piene le cronache

purtroppo in questi giorni relativament e
alle vicende del Banco ambrosiano .

Termino qui; avremo occasione, signor
Presidente, colleghi, se gli alleati di Go-
verno lo permetteranno, di confrontarci
di qui a breve sui temi concreti della legg e
finanziaria. In tale occasione non ci sarà
posto per le riforme istituzionali, ma do-
vrete renderci conto, lira per lira, dell e
ragioni del disastro economico in cui i l
Governo del Presidente Spadolini, sull a
scia di quelli precedenti, ha portato i l
paese.

PRESIDENTE . Il seguito della discus-
sione è rinviato alla seduta di domani .

Annunzio di interrogazion i
e di interpellanze .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni e interpel-
lanze . Sono pubblicate in allegato ai reso -
conti della seduta odierna .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di domani : mercoledì
1 0 settembre 1982, alle ore 9 :

Seguito della discussione sulle comuni-
cazioni del Governo .

La seduta termina alle 23,30 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZI O
DEI RESOCONTI

Avv . DARIO CASSANELL O

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
DOTT . MANLIO ROSS I

Licenziato per la composizione e la stamp a
dal Servizio Resoconti alle 1,1 5
di mercoledì 1° settembre 1982 .
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INTERROGAZIONI E' INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN• COMMISSION E

TORRI, BONETTI MATTINZOLI E LO -
DA. — Ai Ministri dell'industria, commer-
cio e artigianato e del tesoro . — Per sape-
re - premesso che le aziende siderurgich e
sono da tempo in attesa del rimborso de l
soprapprezzo termico previsto dalle nor-
me vigenti e che in seguito alla mancat a
attuazione di tali norme da parte del Mi-
nistero del tesoro le aziende siderurgich e
hanno operato una trattenuta sulle fattu-
re dei consumi inviate dall 'ENEL nella
misura corrispondente al mancato rimbór-
so ministeriale e che, in conseguenza d i
ciò, l 'ENEL ha cessato le forniture di
energia elettrica - :

se sono a conoscenza della situazion e
di conflitto determinatasi tra le aziende
siderurgiche e l 'ENEL;

quali sono le ragioni della mancata
o ritardata applicazione delle norme che
prevedono il rimborso e se non intendan o
provvedere con la necessaria sollecitudine ;

se non ritengano di dover interveni-
re tempestivamente per garantire la conti-
nuità produttiva delle aziende siderurgich e
interessate e con esse assicurare l 'occupa-
zione delle maestranze e evitare così che
i ritardi del Governo nell 'applicazione del-
la legge oltre ad alimentare la vertenza-
ENEL-aziende siderurgiche abbia gravi ri-
percussioni sulla produzione, sull'occupa-
zione e quindi sull'intera economia nazio-
nale .

	

(5-03389)

VISCARDI, CIRINO POMICINO, GRIP-
PO E RUSSO RAFFAELE. — Al Ministro
del tesoro. — Per conoscere i motivi che
da circa venti mesi gli impediscono l a
nomina del direttore generale del Banco
di Napoli e se ritiene prevedibile che v i
possa provvedere prima delle annunciate
modifiche statutarie .

Per conoscere - inoltre - in quale cir-
costanza e per quale altro istituto di cre-
dito non meridionale sia stato consentit o
analogo comportamento dilatorio .

(5-03390 )

VISCARDI, CIRINO POMICINO, GRIP-
PO E RUSSO RAFFAELE . — Al Ministro
delle partecipazioni statali. — Per cono-
scere - premesso che in occasione di un a
recente assemblea, la Federazione lavora -
tori metalmeccanici della Campania ed i l
Consiglio di fabbrica del l 'AERITALIA hanno
denunciato il progressivo smantellamento
della direzione generale localizzata a Na -
poli con il conseguente trasferimento del
processo decisionale ed uffici collegati a
Roma presso i locali della Presidenza d i
via Panama e, più di recente presso l a
nuova sede di via Pretolini, 2 - :

l'attuale distribuzione delle funzion i
aziendali, dei carichi di lavoro e dell ' oc-
cupazione nelle varie sedi e stabiliment i
facenti capo all 'AERITALIA S.p .A . ;

gli investimenti realizzati dal gruppo
AERITALIA negli anni 1979, 1980 e 198 1
con l ' indicazione della loro distribuzione
presso le varie sedi e stabilimenti ;

le valutazioni del Ministro sul con -
tenuto dell 'ordine di servizio n . 118 dell a
direzione generale dell 'AERITALIA e le con-
seguenze che esso produrrà nella struttu-
ra aziendale, con particolare riferiment o
alla direzione generale a suo tempo loca-
lizzata dal CIPE a Napoli quale riferi-
mento indispensabile insieme al CIR A
(Centro di ricerca aeronautica) del pol o
aeronautico meridionale .

	

(5-03391)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

RAUTI . — AI Ministro del lavoro e del -
Ih previdenza sociale . — Per sapere se è
a conoscenza della gravissima « denuncia »
di otto dipendenti della Pubblica assistenza
di Pisa i quali hanno evidenziato - anch e
attraverso un documento pubblicato co n
grande rilievo dalla stampa locale - « il
completo sfasciamento dell 'Associazione » ,
con il risultato che « i servizi che l'associa-
zione offre alla cittadinanza sono di un a
decadenza a dir poco vergognosa ».

A tal presa di posizione il consiglio di-
rettivo della Pubblica assistenza pisana ri-
spondeva elencando il suo « stato di servi -
zio » (cfr., fra l 'altro La Nazione del 4
maggio 1981) e poi sospendendo i dipen-
denti che avevano scritto ai giornali .

È avvenuto successivamente che sem=
pre nell'ambito della « Pubblica assistenz a
- società riunite » di Pisa sono state de-
nunciate violazioni nei rapporti di lavoro
dei dipendenti, in particolare autisti de i
turni di notte, sfociate in querele da par -
te dei dirigenti e, ancora, in una denun-
cia alla Procura di Pisa dei suddetti ott o
dipendenti per presunte irregolarità ammi-
nistrative .

Per sapere, dunque, ciò premesso, se
non ritenga di intervenire (con l'urgenza
che la gravità dei fatti a fine riprese de-
nunciati dagli otto battaglieri dipendenti)
con una severa inchiesta sull'ente, sull a
gestione amministrativa, sulla regolarit à
dei rapporti di lavoro instaurati (e in par-
ticolare su quanto ammontano i contri-
buti non versati), sulle sue prestazioni di
istituto (e specie sulla corresponsione, a
titolo di « assistenza », ad impiegati del-
l'ex ufficio di igiene del comune, ora tra-
sferiti alla unità sanitaria), adottando i
provvedimenti opportuni .

	

(4-15965)

TATARELLA . — Ai Ministri del lavoro
e previdenza sociale e dell'industria, com-
mercio e artigianato . — Per conoscere le
valutazioni e le azioni svolte in merito

dai Ministeri in ordine all'esposto alla
Procura della Repubblica di Bari, e pub-
blicato dal periodico Meridiano Sud, a
firma del consigliere comunale di Putigno
Giuseppe Misto, circa la trattenuta opera-
ta dalla Confcommercio tramite l 'INPS di
quote associative anche di commerciant i
non iscritti e dimissionari .

	

(4-15966)

TRANTINO. — Ai Ministri dell'agricol-
tura e foreste e delle finanze e al Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzo-
giorno e nelle zone depresse del centro-
nord. — Per sapere se sono a conoscenz a
delle condizioni disastrose dell'area agru-
micola siciliana e degli impianti del sa -
latino in particolare, con specifico riferi-
mento soprattutto ai centri di Palagonia ,
Mineo, Militello e Scordia, dove la pro-
duzione di arance è gravemente compro-
messa per la imperversante siccità, causa
definitiva di una crisi già assediante da
tempo gli operatori del settore (proprie -
tari, lavoratori dipendenti, commercianti e
collegamenti terziari) .

Per sapere, altresì, se non intendano di
concerto :

a) dichiarare lo stato di calamità ;

b) esentare le contribuzioni fiscali dei
proprietari per l'armata agraria in corso;

c) in subordine, rateizzare a lungo
termine il carico contributivo ;

d) predisporre mutui celeri a tass i
agevolatissimi ;

e) erogare sussidi compensativi per l a
fascia dei lavoratori dipendenti ;

f) accertare con ispezioni capillari l a
entità del disastro economico e sociale
coinvolgente le colture della zona al fine
di evitare il solito sciacallaggio dei solit i
noti .

	

(4-15967 )

MAllOLA. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per sapere se è a co-
noscenza del grave caso che si sta verifi-
cando nel comune di Chiusa Pesio in pro-
vincia di Cuneo dove la signora Garelli
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Caterina, avendo ottenuto dal sindaco la
autorizzazione stagionale alla rivendita di
giornali e di riviste, non riesce ad eserci-
tare tale rivendita in quanto le viene ri-
fiutata la fornitura dei giornali e delle ri-
viste impedendole così di fatto l'attivazio-
ne dell'esercizio.

L 'interrogante ritiene che il comporta-
mento della Federazione italiana editor i
giornali e del sindacato provinciale gior-
nalai di Cuneo contrasti gravemente con
la normativa vigente in materia di distri-
buzione e rivendita di giornali e di riviste .

Se è pur vero infatti che le norme con-
tenute nella legge 5 agosto 1981, n . 416,
(ultimo comma dell'articolo 14 e primo
comma dell 'articolo 16) appaiono princi-
palmente intese a garantire alle diverse
testate un regolare servizio di distribu-
zione e rinvendita imponendo ai titolar i
delle rivendite ed alle imprese di distribu-
zione l'obbligo di riservare parità di trat-
tamento a tutte le testate giornalistiche ,
è innegabile che dal contesto delle norm e
citate si può desumere altresì un implicit o
obbligo di fornire al titolare di una ri-
vendita tutti i giornali e le riviste che nor-
malmente vengono forniti alla rete di di-
stribuzione e rivendita .

Che senso avrebbe infatti l 'obbligo per
il rivenditore di assicurare parità di trat-
tamento alle diverse testate (ultimo comma
dell'articolo 14 citato) laddove fosse possi-
bile ad operatori, quali le imprese di di-
stribuzione, a monte del rivenditore ed in -
dipendentemente dalle decisioni degli orga-
ni competenti delle diverse testate giorna-
listiche, precludere la fornitura ai rivendi -
tori di alcuni o addirittura (come nel ca-
so) di tutti i giornali e riviste ?

D'altro lato se (come prevede il primo
comma dell 'articolo 16 citato) una volt a
avanzata la richiesta di distribuzione dall e
diverse testate giornalistiche, le impres e
di distribuzione devono garantire il servi -
zio, non si vede come le stesse possano
esimersi dal fornire di giornali e rivist e
un punto di vendita debitamente autoriz-
zato; si potrebbe obiettare che il servizio
di distribuzione deve essere garantito a
parità di condizioni rispetto ai punti ser-
viti e che, nel caso, la rivendita della Ga -

relli Caterina non è un punto di vendita
servito .

Ma a questa possibile obiezione si può
replicare che per punti di vendita servit i
non si devono intendere quei rivenditori
verso i quali il distributore è disponibil e
a fornire giornali e riviste, bensì tutt i
quei rivenditori debitamente autorizzat i
compresi nell'area di sua competenza .

Perché se per punti di vendita servit i
dovessero intendersi solo quelli verso i
quali l ' impresa di distribuzione è disponi-
bile ad effettuare il proprio servizio d i
distribuzione, si verificherebbe l'assurd o
che, diversamente da quanto previsto da
un comune in tema di localizzazione dei
punti ottimali di vendita, la rete di riven-
dite nell 'ambito del territorio comunale
sarebbe di fatto determinata dalla impresa
di distribuzione attraverso la propria de-
cisione di fornire di giornali e riviste quel -
le date rivendite e non altre per quanto
debitamente autorizzate dall 'autorità comu-
nale; significherebbe, in altri termini, rico-
noscere alle imprese di distribuzione un
potere di pianificazione in tema di riven-
dite di giornali, potere che è invece espli-
citamente ed indubitabilmente attribuito ai
comuni sulla base degli indirizzi che ver-
ranno elaborati dalle regioni .

Escluso quindi che alle imprese di di-
stribuzione competa il potere di decider e
quali punti di vendita fornire di giornal i
e quali no, non si può fare a meno di qua-
lificare il comportamento assunto nei con-
fronti della rivendita autorizzata di cui è
titolare la Garelli Caterina come una pre-
ordinata azione diretta ad eliminare la li-
bertà di concorrenza, impedendo, come ne l
caso in esame, ad un operatore economico
di allacciare con altri operatori del setto-
re rapporti economici attentando alle stes-
se finalità pubbliche cui si ispirano l e
scelte dell'amministrazione comunale ne l
localizzare ed autorizzare le rivendite d i
giornali .

L'interrogante ritiene il problema sot-
toposto all'attenzione del Presidente de l
Consiglio dei ministri di eccezionale im-
portanza ai fini dei comportamenti che
devono presiedere al diritto di informa-
zione e al suo corretto esercizio . (4-159.R)
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1VIENNITTI . — Al Ministro dell'inter-
no. — Per conoscere :

se sia informato della grave situa-
zione determinatasi al comune di Ostuni ,
in provincia di Brindisi, il cui consiglio
comunale non ha ancora esaminato ed
approvato il bilancio preventivo per . l'an-
no in corso ;

se non ritenga di dover procedere ,
tramite la competente autorità governa-
tiva periferica, allo scioglimento del pre-
detto consiglio, tenuto conto che non si
riesce da tempo più a convocarlo a caus a
dei dissidi interni che travagliano la mag-
gioranza democristiana, parte della quale
si è fatta promotrice anche di una mo-
zione di sfiducia nei confronti dell'esecu-
tivo, documento al quale si sono aggiun-
ti quelli, ugualmente negativi, di tutti gl i
altri gruppi consiliari .

	

(4-15969 )

VALENSISE. — Ai Ministri dei tra -
sporti e dei lavori pubblici. — Per cono-
scere quali urgenti iniziative intendono as-
sumere o sollecitare per porre fine all o
sconcio relativo al piazzale ANAS, gestito
dalle ferrovie dello Stato, a Villa San Gio-
vanni (Reggio Calabria) per la sosta dell e
auto in attesa di imbarco per la Sicilia ,
che si presenta pieno di rifiuti, privo d i
raccoglitori per le immondizie, come, de l
resto, segnalato da privati e da enti tr a
cui la Pro Loco della città di Villa San
Giovanni .

	

(4-15970)

PICCOLI MARIA SANTA . — Al Mini-
stro dei trasporti. — Per sapere se è a
conoscenza del grave disagio in cui s i
trovano i coltivatori diretti dei comun i
di Magnano in Riviera (Udine) e di Tar-
visio per gli espropri dei terreni effet-
tuati per il raddoppio della linea ferro-
viaria Pontebbana che non sono stati an-
cora indennizzati .

Tenendo conto del fatto che la zona
è stata colpita dagli eventi tellurici de l
1976, e che i coltivatori si trovano i n
grosse difficoltà economiche per la rico-
struzione delle case ; tenendo conto altresì

che da oltre due anni si è in occupazio-
ne senza addivenire alle proposte di ac-
cordo, l ' interrogante chiede di conoscere
quali provvedimenti ha adottato o inten-
de adottare per andare incontro alle le-
gittime aspettative della categoria e per
evitare l 'aggravarsi dello stato di tensio-
ne esistente .

	

(4-15971)

VALENSISE. — Ai Ministri del lavoro
e previdenza sociale e dell'interno . —
Per conoscere se non ritengano che deb-
bano essere considerate illegittime le as-
sunzioni temporanee di personale (operai ,
vigili urbani ecc .) effettuate dal comune
di Scilla (Reggio Calabria) in base all 'ar-
ticolo 17 del decreto del Presidente dell a
Repubblica 1° giugno 1979, n. 191, rela-
tivo alla disciplina del rapporto di la-
voro del personale degli enti locali, es-
sendo le assunzioni in deroga alle gra-
duatorie generali dell 'Ufficio di colloca-
mento .

	

(4-15972)

PICCOLI MARIA SANTA . — Al Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale .
— Per conoscere se sono state impartit e
disposizioni precise alle sedi periferiche
dell'INPS circa l'applicazione delle norme
assicurative ai docenti dei corsi di forma-
zione professionale agricola considerat o
che nella regione Friuli-Venezia Giulia s i
verifica quanto segue :

ad Udine il competente ufficio pro-
vinciale dell 'INPS ha stabilito l'applicazio-
ne dell 'aliquota sulle retribuzioni lorde de-
gli insegnanti in base alla tabella n . 9 re-
lativa al commercio . In particolare l'ali -
quota riguarda le voci fondo pensioni, tu-
bercolosi, ENAOLI, trascurando la disoc-
cupazione e la cassa assegni familiari pe r
le quali non è previsto alcun pagamento
per i docenti in possesso già di una pro-
pria posizione assicurativa per la loro at-
tività prevalente ; il pagamento di tali con-
tributi avviene regolarmente entro il gior-
no 25 del mese successivo alla liquidazio-
ne degli insegnanti . Questi ultimi sono co-
munque liquidati allorquando l'assessora-



Atti Parlamentari

	

— 51548 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 AGOSTO 1982

to regionale all'istruzione concede il finan-
ziamento per lo svolgimento dell 'attività
corsuale al Centro regionale per l'istru-
zione e l'assistenza socio-economica in
agricoltura; tale contributo viene rilascia-
to al suddetto centro, diversi mesi dopo
aver ultimato il programma corsuale pre-
visto all'inizio dell'anno ;

a Pordenone la sede provinciale com-
petente non ha ritenuto valida la domanda
di iscrizione per una posizione assicurati -
va dei docenti e quindi il pagamento de l
personale preposto al corso avviene come
una normale prestazione di lavoro autono-
mo con la ritenuta di acconto del 15 per
cento;

a Gorizia viene richiesto dalla sede
provinciale il pagamento completo dell a
assicurazione obbligatoria INPS ;

ciò premesso per sapere come è pos-
sibile una diversità di interpretazione tr a
le varie sedi provinciali dell ' INPS .

A tal fine si precisa che, essendo l'im-
pegno dei docenti delimitato a svolgere
saltuariamente lezioni ai coltivatori dirett i
per l 'aggiornamento tecnico-professionale e
socio-economico, non pare sussistano, i n
genere, gli estremi di un reale e vero rap-
porto di lavoro dipendente soggetto alla
assicurazione obbligatoria .

	

(4-15973 )

PICCOLI MARIA SANTA. — Ai Mini-
stri del tesoro e della difesa . — Per co-
noscere a quale stadio dell'iter burocra-
tico-amministrativo si trovino le pratich e
riguardanti le seguenti persone :

1) Gitschthaler Stefania nata il 23
dicembre 1920 a Pontebba (Udine) ed iv i
residente, vedova dell 'appuntato dei cara-
binieri Zubalich Carlo nato a Rozzo (Pola)
il 27 luglio 1908 e deceduto il 5 marz o
1963, ha presentato domanda al Ministero
della difesa, per la pensione privilegiat a
ordinaria 1'11 febbraio 1965 ; successiva -
mente negata ; ricorso della Gitschthale r
alla Corte dei conti IV Sezione giurisdi-
zionale ordinaria presso la Procura gene-
rale n. 057994 ;

2) Bastianutti Maria residente a Pa-
sion di Prato (Udine) vedova del carabi-
niere Fardin Pietro, titolare di pensione
privilegiata ordinaria dal 2 giugno 1965 ,
n . 300741 iscrizione 4881650 ha fatto ri-
chiesta in data 30 gennaio 1980 della ri-
liquidazione della pensione a norma dell a
legge n . 284 del 27 maggio 1977, arti -
colo 3 .

	

(4-15974)

BENCO GRUBER . — Al Ministro del-
l'interno e al Ministro per il coordina-
mento degli interventi per la protezion e
civile. — Per sapere se non ritengano ne-
cessario e urgente nel quadro degli oppor-
tuni aumenti degli organici del Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco, assicurare u n
servizio efficiente nella località balnear e
di Grado, dove nei mesi estivi si raccogli e
una popolazione superiore alle 120 .000 uni-
tà, ed il cui distaccamento fisso dei vigil i
del fuoco è stato soppresso per vetust à
della sede demandando a Monfalcone, di-
stante 32 chilometri, i relativi servizi .

(4-15975)

BENCO GRUBER . — Ai Ministri del-
l'industria, commercio e artigianato, del -
la sanità e del lavoro e previdenza so-
ciale. — Per sapere :

per quale motivo né nella regione
autonoma Friuli-Venezia Giulia, né nell a
città di Trieste, che ne è il capoluogo
ed il maggior centro industriale, è stata
istituita una sede periferica propria auto-
rizzata alla omologazione di nuovi im-
pianti industriali, di macchinari e di re-
lativi collaudi, costringendo pertanto l'u-
tenza della sopradetta regione a rivolgers i
a Venezia per l'ANCC e rispettivamente a
Brescia per l'ENPI, a discapito dell'atti-
vità produttiva e tutto ciò, in base all'ar-
ticolo 4 del decreto interministeriale 1 4
luglio 1982 concernente « l'autorizzazione
ai commissari liquidatori dei soppress i
ANCC e ENPI all 'esercizio delle funzion i
omologative attribuite ali' INSPESL » ;

il modo nel quale si intende ovvia-
re alla discriminazione operativa adotta-
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ta nei soli confronti della regione auto-
noma Friuli-Venezia Giulia e della sua
economia, già per tanti versi danneggiata .

(4-15976)

BENCO GRUBER . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro pe r
il coordinamento dell'iniziativa per la ri-
cerca scientifica e tecnologica. — Per sa-
pere – premesso che studi e dimestichez-
za coi problemi che concernono le gravi
condizioni di tutela idrogeologica del ter-
ritorio nazionale hanno richiamato l 'at-
tenzione dell'interrogante sul caso del geo-
logo Riccardo Massimiliano Menotti, pe r
due volte licenziato dal CNR

se sia vero, premesso che il Menott i
è stato assunto dal CNR il 1° febbraio
1977 in qualità di aspirante ricercatore ,
presso il laboratorio di ricerca per la pro-
tezione idrogeologica nell'Italia centrale in
Perugia, che detto ricercatore è stato tra-
sferito a Bari (4 gennaio 1978), sospeso
dall'impiego (2 febbraio 1978) e quindi li-
cenziato (29 marzo 1978) per aver denun-
ciato gli abusi ed i soprusi del CNR, per
aver informato della gravità della situa-
zione inerente l'area interessata da movi-
menti franosi il sindaco della città di
Todi e per essere ricorso alla stampa;

se il provvedimento del CNR con i l
quale è stato deciso il licenziamento (1978)
sia scaturito da attento esame delle at-
titudini tecnico-scientifiche del ricercatore
di cui sopra, nella fattispecie se il Comi-
tato 05 (Comitato nazionale di consulenza
per le scienze geologiche e minerarie del
CNR) abbia mai espresso un giudizio sul-
l'attività del Menotti ;

se risponda a verità che il CNR
avrebbe operato il licenziamento in os-
sequio alla volontà dell'allora presidente
del Comitato 05, Bruno Martinis, e de l
noto ingegnere Felice Ippolito, allora
membro del Comitato 05 stesso e inte-
ressato ai lavori per Orvieto e Todi ;

quali siano i motivi che hanno in-
dotto il CNR a ritardare di ben nove
mesi l'esecuzione della sentenza del TAR

del Lazio, III Sezione, n . 380 del 19 mag-
gio 1981, in merito alla riassunzione del
Menotti, avvenuta infatti il 16 febbrai o
1981 ;

quali siano i motivi che hanno in-
dotto il presidente del CNR Ernesto Qua-
gliarello_ a licenziare nuovamente (aprile
1981) il Menotti che stava proficuament e
operando nelle zone colpite dal sisma del
novembre 1980 ;

se risponda al vero che attualmente
l 'Istituto di ricerca per la protezione idro-
geologica dell'Italia centrale di Perugia,
si occupa solo marginalmente di protezio-
ne idrogeologica in senso proprio, e piut-
tosto di chimica delle acque;

quali siano attualmente i rapport i
di cooperazione scientifica dei tre organi
di ricerca del CNR preposti alla protezio-
ne idrogeologica in Italia, con sede rispet-
tivamente a Torino, Perugia e Cosenza ;

quali siano gli atti che il Govern o
intende intraprendere a brevissima sca-
denza per fugare ogni dubbio sul cas o
Menotti-CNR al fine di una pronta rein-
tegrazione del geologo Menotti nel posto
che gli compete per diritto ;

se nell'azione persecutoria messa in
atto dal CNR nei confronti di un dipen-
dente siano da ravvisare estremi di reat o
penalmente perseguibili e violazioni palesi
della Carta costituzionale .

	

(4-15977)

VALENSISE E TRIPODI . — Al Mini-
stro dell'industria, del commercio e dello
artigianato. — Per conoscere:

quali siano(stati i risultati di un re-
cente viaggio in Inghilterra di una delega-
zione di amministratori comunali e regio-
nali calabresi nelle località nelle quali so-
no ubicate centrali elettriche a carbone
con lo scopo di acquisire elementi in or-
dine alla prospettata installazione di una
centrale elettrica a carbone a Gioia Tauro ;

con quali criteri è stata formata l a
delegazione e da chi è risultata composta ,
nonché l'ente che ha sostenuto le spese
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(l'ente o la regione) e l'ammontare delle
medesime; ciò in relazione ai rilievi di
un assessore della regione Calabria che
sulla stampa ha denunziato la incongruen-
za di un viaggio di studio senza la parte-
cipazione di tecnici di fiducia della regio -
ne, rimasta fuori dalla preparazione del
"viaggio e della formazione della numero-
sa delegazione .

	

(4-15978)

VALENíSISE E TRIPODI. — Al Gover-
no. — Per conoscere le ragioni per le
quali la delibera adottata dal CIPE il 29
luglio 1982 ai sensi dell'articolo 13 della

legge 25 marzo 1982, n . 94, ha escluso dal -
le aree di particolare tensione abitativa i l
comune di Reggio Calabria ; per conosce-
re altresì se intende promuovere la rettifi-
ca di tale delibera in considerazione dell e
gravi difficoltà di reperimento di allogg i
in locazione, dell'indice di accrescimento
demografico degli ultimi cinque anni, de l
numero dei provvedimenti di rilascio di
abitazioni emessi dagli uffici giudiziari che
caratterizzano la situazione dolorosa e
drammatica della città di Reggio Calabri a
rendendo indispensabile la sua inclusione
nelle aree di particolare tensione abitativ a
ai fini del ricordato articolo 13 della leg-
ge 25 marzo 1982, n . 94 .

	

(4-15979)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

CORLEONE . — Al Ministro dei tra-
sporti . — Per sapere - premesso che :

il quotidiano il Giornale pubblic& il
27 agosto 1982 con rilievo un articolo i n
cui si propongono i risultati di un'inchie-
sta internazionale condotta da esperti in-
glesi e americani giunta senza ombra d i
dubbio alla conclusione che il DC9 Itavia
in volo tra Bologna e Palermo esploso
nel cielo di Ustica il 27 giugno 1980 fu
abbattuto da un missile aria-aria radio -
comandato partito da un aereo da caccia ;

i risultati dell'inchiesta sono stati
resi noti nel corso del programma tele-
visivo « Panorama » trasmesso sul primo
canale della Bbc britannica alle ore 20,3 0
di lunedì 26 luglio e curato dal giornali -
sta Tom Mangold;

i nastri registrati dal centro di con-
trollo radar di Roma esaminati dal Mini-
stero del trasporto aereo statunitense han -
no convinto l'ingegner John Macidull ad
escludere l'ipotesi di una bomba interna
all'aereo e a concludere così il suo rap-
porto: « un oggetto non identificato ha
attraversato l 'area dell'incidente da ovest
a est con una velocità molto elevata e ap-
prossimativamente nello stesso spazio di
tempo in cui è accaduta la disgrazia . L'ae-
reo e l 'oggetto non identificato erano se -
parati da alcune miglia al momento del-
l'incidente. In quel momento, secondo
quanto risulta dalle informazioni radar
l'oggetto non identificato (che si trovav a
ad ovest dell'area dell ' incidente) stava ve-
nendo fuori dal sole e si dirigeva nella
direzione dell'aereo che si trovava di fron-
te al sole, in direzione dell 'oggetto » ;

viene riproposta come unica ipotes i
possibile l'attacco volontario con la pre-
cisa intenzione di abbattere l 'aereo di li-
nea ; ipotesi puntualmente confermata dal-
l 'ex direttore del settore aereo del Mini -

stero della difesa americana e attualmente
consigliere del Pentagono, John Transue -

1) quali passi il Governo italiano in-
tende compiere per scoprire l'autore d i
tale azione criminale e non incidentale ch e
a più di due anni di distanza dall'assassi-
nio di 81 persone è ancora avvolta nel
mistero nella sua identità personale e na-
zionale ;

2) quali motivazioni individui il Go-
verno italiano per un attacco deliberat o
dalle conseguenze così tragiche ;

3) quale iniziativa abbia adottato per
acquisire il programma televisivo richia-
mato in premessa per farlo conoscere a i
parlamentari interessati ad acquisire ele-
menti per giungere a verità e giustizia .

(3-06628 )

SCARLATO, SCOZIA E CHIRICO. — Ai
Ministri dell'interno e della difesa. — Per
conoscere - premesso che nel grave atten-
tato terroristico perpetrato il 26 agosto a
Salerno è stato assaltato un automezzo mi-
litare, da cui è stato sottratto un contin-
gente di armi, è stata uccisa una guardia
di P.S. e sono rimasti gravemente feriti
un'altra guardia, alcuni militari ed inermi
cittadini - :

1) quali urgenti e concreti provvedi-
menti intenda adottare il Governo per far
fronte alla nuova strategia terroristic a
che, negli ultimi tempi, si è manifestat a
in forme di estrema gravità e violenza ne l
Mezzogiorno ed in particolare in Cani-
pania ;

2) quali specifiche iniziative si riten-
ga opporre alla sfida del terrorismo intesa
a rifornirsi di armi con reiterati attacch i
a caserme ed altre strutture militari con
l'evidente programma di intensificare l a
lotta armata ed eversiva contro le istitu-
zioni democratiche ;

3) quali risposte operative voglia dare
il Governo alle richieste più volte solleci-
tate dalle forze politiche e sociali e dagl i
enti locali della provincia di Salerno di
potenziare i presìdi, aumentare i contin-
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genti delle forze di polizia, incrementare
e qualificare dotazioni e strutture notoria -
mente inadeguate a far fronte sia alla nuo-
va strategia del terrorismo sia al fenomeno
incalzante della criminalità organizzata .

(3-06629)

DEL DONNO. — Al Ministro dell 'in-
terno. — Per conoscere :

la dinamica del proditorio agguato
terroristico di Salerno del 26 agosto 1982 ,
in cui ha perso la vita l'agente di pubblic a
sicurezza Antonio Bandiera ;

se tali avarie erano prevedibili in fa -
se di preparazione anche perché dette na-
vi apparivano vecchie e sorpassate .

(3-06632)

DEL DONNO. — Al Ministro dell ' in-
terno. — Per sapere :

la dinamica della sparatoria al posto
di blocco effettuato dai carabinieri a Turs i
presso Matera nel corso della quale du e
giovani sono rimasti feriti;

se le forze dell'ordine operanti al po-
quali sono le valutazioni .politiche e sto di blocco erano in divisa o in bor-

i problemi che tale nuovo grave attacco ghese . (3-06633)
terroristico impone e quali iniziative siano
in atto, per fronteggiare simile situazione .

(3-06630)

DEL DONNO . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri . — Per conoscere :

se è vero che la Liquigas brasiliana ,
secondo quanto afferma la stampa (I l
Tempo del 21 agosto 1982), verrebbe ce-
duta a prezzo irrisorio rispondente ad un
quarto del suo valore effettivo ;

quali sono i motivi per cui un ente
a partecipazione statale svende una azien-
da che dà un utile annuo di almeno diec i
milioni di dollari con prospettive ottim e
di sviluppo.

	

(3-06631 )

DEL DONNO. — Al Ministro della di-
fesa. — Per conoscere :

se risponde a verità quanto largamen-
te riportato dalla stampa, cioè che sol o
pochi soldati facenti parte del contingente
italiano a Beirut appartengono realmente
al corpo dei bersaglieri ;

quali sono le cause degli incident i
meccanici e delle avarie registrate dall e
due navi, Caorle e Grado, destinate al tra -
sporto delle truppe, e se esistano respon-
sabilità in merito alla reale efficienza del -
le navi ;

BIONDI. — Al Ministro per i ben i
culturali ed ambientali. — Per sapere -
premesso :

che nel comune di San Bartolomeo
al Mare (Imperia) dal 1974 sono in cor-
so i lavori di costruzione di un nuov o
edificio scolastico ;

che nel corso degli scavi sono stat i
trovati dei presunti reperti archeologic i
dell'epoca romana ;

che la Sovrintendenza archeologica
di Genova ha promosso una ricerca, vol-
ta ad accertare l 'effettiva importanza de i
reperti, che non ha ancora dato alcun
esito ;

che il rallentamento dei lavori del -
l'edificio scolastico ha determinato un
aggravio dei costi ed un crescente ma-
lumore degli alunni e degli insegnanti -

perché a tutt'oggi non si procede
ancora alla identificazione dei repert i
summenzionati e quali misure si intenda -
no adottare affinché l'ultimazione dei la-
vori dell'edificio scolastico in oggetto pos-
sa avvenire in tempi ragionevolmente
brevi al fine di evitare che i costi di -
ventino insopportabili e vi possano esse -
re ulteriori disagi per le popolazioni in-
teressate .

	

(3-06634)
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INTERPELLANZ E

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri per
papere - premesso che :

il Sinodo Valdese svoltosi in questi
giorni a Torre Pellice per il quarto anno
consecutivo ha elevato la sua protesta pe r
la mancata firma da parte del Govern o
dell'intesa fra lo Stato italiano e la Chies a
Valdese Metodista ;

il progetto di intesa fu siglato ai sen-
si dell'articolo 8 della Costituzione 1'8 fèb-
braio 1978 concludendo i lavori iniziat i
1 '11 giugno 1977 ;

tuttora a trentaquattro anni dall'en-
trata in vigore della Costituzione i rappor-
ti delle minoranze religiose sono ancora
regolati dalla legge sui culti ammessi de l
1929 di stampo discriminatorio;

il 17 marzo 1980 il sottosegretario al -
la Presidenza Bressani rispondendo a due
interpellanze Spini e De Cataldo dell'ago-
sto e ottobre 1979 assicurava che rapida -
mente si sarebbe arrivati ad una conclu-
sione definitiva ;

in occasione delle dichiarazioni di
presentazione dei Governi succedutisi fin o
ad oggi, Cossiga I e II, Forlani, Spadolin i
si è fatto riferimento a tale problema i n
termini di sempre imminente risoluzione ;

numerose interpellanze e mozioni
(Spini ed altri del 25 aprile 1980 ; Codri-
gnani ed altri del 27 agosto 1980; Spini
ed altri dell'8 gennaio 1981 ; Spini ed altri
del 3 febbraio 1981 ; Codrignani, Ingrao,
Spagnoli del 20 febbraio 1981 ; Galante
Garrone ed altri del 3 aprile 1981 ; Milani
ed altri dell'8 aprile 1981 ; Mammì ed al-
tri del 15 aprile 1981 ; Gianni ed altri de l
28 aprile 1981 ; Labriola del 7 settembre
1981 ; Bassanini ed altri del 9 febbraio
1982 ; Teodori del 10 febbraio 1982) che
sollevano lo scandalo della violazione co-
stituzionale in atto, giacciono incredibil-
mente senza risposta -

quali reali passi si intendono compie-
re per giungere alla firma del protocollo
essendosi praticamente concluse anche le
inutili dilatorie manovre messe in atto co n
la richiesta del parere dei Ministri « inte-
ressati », in modo da mettere in condizion i
le Camere di approvare la relativa legge
e quali tempi si ritengano necessari per
concludere una vicenda che avrà un signi-
ficativo valore, dal momento in cui l'in-
tesa è basata sul rispetto dei princìpi co-
stituzionali della libertà di coscienza, sul
rifiuto di privilegi economici e fiscali e
sul rifiuto di una presenza « concordata-
ria » nelle strutture dello Stato (ospedali ,
caserme, carceri, scuole) e che proprio per
questo era stata elaborata in soli sett e
mesi .

Si chiede, infine, se proprio la fissa-
zione di una concezione nuova e diversa
dei rapporti tra Stato e Chiese non sia l a
ragione dell'ostruzionismo del Governo ne l
non definire il testo dell'intesa .

(2-02022)

	

« CORLEONE » .

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, pe r
sapere - premesso :

che i costituenti quando posero le
norme comprese nella XIII disposizion e
transitoria dovevano assicurare con parti -
colare cautela la nascita della Repubblica
proteggendola da iniziative o tentativi che
in quei momenti potevano sembrare pos-
sibili, data la tensione dei confronti ;

che si deve obiettivamente riconosce -
re che in oltre 35 anni mai vi è stato ten-
tativo alcuno contro l 'istituzione né d a
parte di molti italiani che si sentivano e
si sentono ancora sentimentalmente legat i
all'istituto monarchico né in particolare e
soprattutto da . alcuno dei componenti di
Casa Savoia che . sempre hanno rispettato
il nuovo ordinamento istituzionale dell a
loro Patria e di ciò va dato leale atto ;

che in altri più delicati momenti l a
Repubblica ha consentito la definitiva inu-
mazione della salma del capo del fascismo
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e quella decisione non determinò alcu n
turbamento né per l'ordine pubblico, né
nelle coscienze degli italiani, ma venn e
unanimemente apprezzata come espressio-
ne di maturità e di superamento di posi-
zioni ormai affidate alla storia -

quali iniziative intenda intraprendere ,
atteso l'attuale favore generale, per con -
sentire il ritorno in Patria di Umberto II ,
a significazione di civile concordia nazio-
nale, nel rispetto della storia di una na-
zione, che oltre al massacrante terrorism o
e allo sfascio sociale pare abbia vissut o
anche il Risorgimento, quando il popolo
italiano trovò unità e prestigio mondiale

e nei Re di Casa Savoia onore, coraggio, cor-
rettezza e importanti e giuste riforme so-
ciali .

(2-02023) «TRANTINO, ALMIRANTE, PAllAGLIA ,

ABBATANGELO, BAGHINO, CARA -

DONNA, DEL DONNO, FRANCHI ,

GUARRA, LO PORTO, MACALUSO ,

MARTINAT, MENNITTI, MICELI ,

PARLATO, PIROLO, RALLO, RAUTI ,

ROMUALDI, RUBINACCI, SANTAGATI ,

SERVELLO, SOSPIRI, STAITI D I

CUDDIA DELLE CHIUSE, TATARELLA,

TREMAGLIA, TRIPODI, VALENSISE ,

ZANFAGNA».
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